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thlle diverte matetie con cui fi fanne Cingente £ 

hteaivéé ^4 

%etie imfrentet eie fi cavane dalli 'fkà^imngUmm 

. t% di .rilievo 9 . ^y^ 

'Alfts maniera dtfyt rlmpreBtè MN ftàtMi'inen^ 

'belléemanierM di tinfervarete Pietre intofgèème^ %tt, 

pegli Amerio df%àWò tràttme delle Umehm^ln* 

h sì rifpette alV eirndixdene , cerne alla frsti^n 

Mi* Atte» ^f* 

-Wf# Ceilezleni, e diGatinetti di pietre intagliate. 

ÌHlie pia helle pietre intagliate in generale. z^i 
I>fMa fin bella pietra intagliata ckeficenefca. ^^ 

^ ^ille 
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DIZIONARIO 

DELLE 

ARTI È PE' MESTIERI 

PASTE DI VETRO ( Arte di kt le). 

ILI Aiteficì Itiliani ufano U paro^ 
1» di PASTA [ler GgniSeare quel- 
le inproDte di'T«ro> denomia*- 
te dagli Antichi OiJUUnHm vi~ 
trami '^ quali da afctml fono an- 
che dette c»mfifizi*»i di fittr* i»- 
$it^i»ti fàttizit . 

mU'Arf dì fmr-U r»fh di Vm» frtgk 
mgti- 4»t$tkK. ' ' 

■La Palle di «et»,' non ooarrderaodQ la mate- 
fB} hanno di che appagare i curioft quant* gli 
oii8in,ali , perché eflendo modellate o ftampats 
fopia di queflt , ne Tono fedelilUme edefittilTÌ- ' 
me copie, Coloroi ^'hasoocreduto, ahe-querta 
fi fòlTe una iao4ciiiA ÌBveozioDe > fi lóno tngan- 
Ttm, xn, ^A a>ti; 
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nati : gli Ancichi bando avuto il fegreto di ti- 
gaere il vètiPot e di uve » ch'enti imiraflie i di- 
verG colóri Jelle pietre presiòfe; Veg^òfifi tut- 
ti i giorni di qiiedi vetri aiiticht coloriti > fo- 
pra i quali vi fono deglMuta^i in cavo; e fé né 
veggono ancori di l'islli ^ che fin no perfetta* 
niente l'effstto de*pii rari e fiitgòUri camici* 
Non dubitiamo t che alcuni di <|uefìi vecn lion 
fieno ftaci lavorati con gli firònénci co ne le pie- 
tre fine i è quello che c'induce ^ creder có^i 
fono le parole di/J^//»/», ti quale dice che inta» 
gliavifi il vetro ileétendolo fui tornio; mia noi non 
fiaita) man certi » cheavendò gli. Aitichi faputo 
fondere il vetro, hanno dovuto. ftaoipar delle pie- 
tre inta^ia^e( co! vetro a un di pr^flo còlie fifa 
al pfefenté ; e che a quello modo fonai (late for* 
mate quelle ùiii^ ^aftaiantaclM^ òhe ù £eri»fid ne* 
Gabinetti. . - 

Riftnuovathne di quefi* ^ne puffo 

' ' ' * . « ■ 

(^^(t^ pratica ) eh* eri per avventura (Tata in« 
terr^ttji, fa rimeflfi in vo^a intorno allafin^ del 
decimoiuinto fecolo. Trovoifi in allora a Milano 
un. Pjt.tOTe di Miniatura per nfunt Francefco Vi^ 
egeomìti »' il quale poflTedeva il fegreto di fare 
bellifìiimi fmalti , e contraflFacevi così bsne le 
pietre intagliate con' ^»ift di vttro\ che i pi4 in* 
telftgenti lie reflavano ìngaiia^ti .' Si concinub* 
dopo' di lui a farne Tempre infraliti ma la Fran- 
cia è debitrice al fu Dacà di Orleans deg'^eate 
dejla fcoperta di una maniera più fpeditivaC » e' 
pili perfetta di fare qusda forte^di pafta. Q;ae-. 
ite hanno* latfafparebea > e Io fplendore 4^116 P^tft^^ 
ere fine ; ne imitaju». perfino' J colori,* e quanida 
fona bene impron^cà» e; U lojBalbpidrficie hi vuui 
». »• IbeiU 
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belli puficur. j fono talK«lti tipici id' imporre i 

f'tnmi ìMi e di' far prendere qtteft^'pietreartti- 
atte per vere pietre ihUgllite; Ecco <]aella;cM 
ha dice iid ({otto Autore : 

' Di 'file/io' ti* A» ÀAtt'erigin* m qutfi' Artt i 

Siccome l'ellretna raritì delle pietre prezrofèf 
fi U viva premura , con cui venivano ìricercaté 
prelTo agli Anticfìi non' permetrevano ,' che ne 
àvelfero fé non fé perfonÈ^ ricche ; e danarofe,- 
cosVfu d'uopo accattare' il' foccorfo dell' Art<;petr 
ibddìsfire a coloro ,' i <TUV)ì' mxÀcando di {acoUlt 
*k'o\ denaro; ndii erano d'ominaCi da minp'r ddì* 
rferio e voglia' di' compaiife:!!' rttrd materia CO-' 
inane,' e befti'i'ma che 'appunto'' pet efTcr com#- 
ne non è céniita tanto' in 'pregio V quanro «n^rlb' 
dov'retBe ; offerfe un niézzo molto acconcio ed 
opportuno per coiiféguir quefto ffne; Nórt fu dif- 
ficile farsiì imitare! U bia'nctìezVa , è H trafpi- 
renza dei crift'allò ; >d iòdi a poco alfégatidolo 
£on div&Vfi iDfetalli; lavoraitdoìo ; e facendoltrpif.' 
fare peV divari! gl'adi di fuotiò,' non vi ftf qtf«ì 
ialeiina pietra p/eziofa della ^"uafe non fé gli -fi^ 
tefRs* pigliaci? il colore ,■ e la forma; L'i'rtefiritf 
ffcppe .anctife'. talvolta celarfl . cori tanta ffnezr» ; 
£Hegj' intendenti Gio giugrievano i 

difcétàere'it filfo' dal dopo un lutf. 

to ed attento efame : ! l'attrattivi 

el guadagno rtndeVa ri' pia' atten- 

ti) ed accejeravà i lor : dellìlna' prò-' 

felTion'é èra tanto' luct, H lorrf. 

„ Per ingannare pia' ài ._ , ' Con maggior 

Scurezza , aveabo ritrovato' i( fegreto di trafm'u- 
tare alcune materie preziofe in altre muerie 
àncora più preaiofe . Ti|neva'na il Criftàllo di 
** (iVcci i colori , e partiiolarmence di un bellifJi.- 
A i fee 
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jftko yerdp di foieral^q ; e fipo nell'Indie imiu* 
ya& iloberiìlQ col crinalto. Altre volte produce? 
3fanG delle falfc ain^pfte ^ il cui Vellutatp potè* 
^a impprre anche a* Conofcicpri ; benché ^m^ll? 
|ion fofl'ero che ambra {iota in viofe'tto.' 

Il ve^ro cqsi colorito fion poteva far a qiena 
^i éffere impiegato neìrintagfio; tenne in eflq 
i{i parecchie occafioni il I^pgo delle pi^rre fi^C]» 
p molciplicp grandemente Tufo de' fugge" j. Ab* 
biam già d^ttp, che gli antichi aye^nq non fola- 
/neoce intagliato fuj xecrp ; ma ancora contrae 
latte le pietre inugliàte 0*rpP»P^P'e t o model- 
landole , ed imprpiirando dippi fppra di qucfti 
(lampi) p modelli de| vetro fufo^, Ab|>iamp oflcrij 
.Yat9> ci^e fi,nQ dal quinto Secolo gì' Italiani era» 
410 rientrati in pofleilo di fare ^i ó^e(ie pafte, o 
pietre fajti^ie; ed aggijigni^mp ,qui, che gli Ari 
^fi.(:i , che furoqo in ci^ impiegaci negli ultimi 
.tempi , npn fvepdp prpbabilmente ^vutp molte 
iiccafiipni c)i efercitarfi nòif ci diedero cofa, cli^ 
^flTe giij^ ffC(o perfet^\ Noq conofcevano fortp 
IIJ>baft^9?:a il valore dell(^ materie., ^be metteva;. 
;ipp 19 opfra; il vetro, che deve l^prontarfi 1 là 
jterr* j ch^ dev§^férvirp a fare lo ftanìpp. (pna 
^^naterie analoghe > fempre pronte a confonderG ^ 
^. a it\fep^rabil{nente unirti quando' ^ ef|)òngono[ 
,»1 gC^n fuoco ^ ,Qi)^&^ 9P6^^2Ìpne po^o in appa. 
'icenza igipprc^nte « poteva adunque diventare I*- 
jpggettp delle ricerche di un eccellente Cbimico*» 
^d e(Ie.nclo jO^ttp comnieirp ai Sig. Homheri dal fv^ 
ptfca 4i Orhans {leggente di Francia , di adope.» 
fàrfi per perf^sionarla , egli npn credette co^ 
IS^PgP.» ^\ f? l'applic^rvifi. 
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iÌMlerà ii /kr U fàfit dì vetro rhto^Mèì^ UÀt . ' 

Sig^Hombefg, i 1 

Dopo àlVerie i>rove; dopo aver i-ipetùte tnolté 
èfperienÈe, alle quali il PHfì'cipé fi cdtnpiaccjiié 

(Ì*iàìer venire, pervenne alla fine a fitte di qùetfe ',, 

\fi^é còri ràntà elejiTnza , cKe gli ftefTì cotiofcittf* ^ 

ri botevàno re(!arde ingannaci y e prendere ttU 

Volti le copie per gli originati • Efponehdo qUÌ \ 

la liianierà di o(ierare ctel Sig. Homàtrg i tioi noli 
facciamo quàfi altro che crafcrivere h Meihorls 
iti qtieiio doctò ì é valeiiré Pifico; la quale trif. 
vàtt inferita tri quelle dell' Accademia Reàfle del« 
ìé Sciente di PaHgi dell* anno 1712; 

bèlÌÀ iirrài ehi ievi ih it» àAfèrMrfl 

li puntò eflenzialè fi én di riéròvàré una itt-ì 
fri fina ì la qdate ndn cOhteneITè alcun Ifalè , 'ol 
beriomeno pocbidimo.) e colla qhale fl potéflTè 
tare uno ftàmpo , cRe potéffè metCerfi al fuoco 
fenìa che fi vCJtrificafle e fenia èonfdriderfi cOl 
ptzzo di Vetro àiii/iìdllito il fdocò ì ò fttfo per 
meril, M qUàle dòt^evi eflbre applicàcd foprai di 
iliiédb fta/npo , è riceireré 1* impronta dèi rili^. 
Vò , cb' èra ftato In tffò forbito : Là Irofa èira 
bntó pid Aialagévolè , perShè il vetro nori è p^^ 
altro divéi'ró dalle ftrfiplkl cetre ; (e rioi) per. 
che r ónci è tini hiàtèria tèrriccià tb' è fiata fu^ 
fa , e liquefatta ai (bocd » é V altra è là Rtfli 
faiateria ter riccia » cHt tòrti è jfet àdché Rata fà-l 
fi , mi efte facilmente fi fbhdè ì e fi iihifcé co^ 
^ttro > Ce fnettpoft 1* uno ,é 1' a|tfà ad iù ^^^ 
fuòco « Se per tanto non 11 ufa diligenza > p^. 
cauzìope nello fcegliere , e nel metterla io o22 
n jà terra i io flàropo , e il vetr<i Viijpr ,^i^" 
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ffì attaccano cosi (l rettamente nel fuoco , che 
'più non fi può difupirgli i e la .^ura che aveafi 
voluto efprimere» o rapprefentaré fui vetro s ero? 
yafi allora cancelfaca, é^iftrutta* 
, Una materia, cerrìccìa alla quale A, aveflfe fat« 
^o perdere i Tuoi iàli con arte 9 o'col mezzo dei 
fuqco 9 Q col mezzo dell- acqua 9 come fono per 
^ifempio la)calcina viva, e le ceneri lifciyiatei 
farebbe ancora fo^getta ai medefimi in^onveoieiù 
(i i. imperocché quefte terre confervanp per in* 
fCs^ro ilupgbicciuoli o fpàzietfi ch'erano occupati 
jda- fali 9 ch'hanno perduti; e que((ifpaziecci fono 
pronti./ e difpofti a ricevere quelle mec{efinae 
fn^texìp > che gli riempivano allora quando'; (4 
prefenteranno • Ora fic^ome il vetro non è ftatQ 
foncluto 9 o vetrificato fé non col mezzo di mol* 
to fi^te diflpivente aggiuntovi dall'arte^ così per 

Joco che fi accodi nel fuoco ad una terra '9 donde 
fono tolti i fali 9 egli s* infinuerà prontamente! 
jpe* fupi pori 9 ^ r una e 1* altra materia forme^ 
fanno un folo corpo, 

Non è così) delle materie terriccie^ che nata» 
Talmente non contengono nulla , o pochi/lìmo di 
falinoj, perchè non[banno quefte* i pori figurati in 
guifa 9 che ricevano faciltpente. fali (iranieri j 
particolarmente al Torà quando quefìi fali fono 
fligia allogati, io un altra materia t^rriccia 9 co- 
^e fi è il vetro 9 e nan tengonfi lungo tempo 
^inCeme in un gran fuoco ; impefpcchè egli è 
yèrQ 9 che altrinoienti la quantità di fale 9 eh' è 
"^ , vtpì vetro 9 .fery irebbe immancabilmente di'dif- 

folyente a que(la ultima forte di tèrra» e fi^ifon» 
derebbero, , e fi vetrificherebbero infine 1* uno 
9oiri>ltro. 
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D*l Tripoli. 

Perfuafo. della verità di quefti principi il 5ig. 
'^omberg eCiminò con, attenzione tutte lé fpe^itdt 
terre; e. dopo averne fatta, 1* analifi 9 fi fern^ò in 
una cèrta forte di argilla , o creta , cui rittovò 
pochiflfimo carica di fale, e che per quella ragio- 
ne gli fembrò più atta che alcun* altra materia a 
confegu ire quello, che fi proponeva. Quefta creta 
detta comaneiQente trìpoU ferye a pulire gli fpe- 
chj» e la ma|[gipr pane delle gena me. Se ne co. 
nofcooo due (pezie 1 ì\ tripofi^ che viene di . 
Francia è biancaìlro t Ynefcotato, di roflfo , e di 
giallo,, e talifòlta al^ tutto rofib ; è per rordi. 
nàrìo. sfogliato e tenero. Quel di Levantepiù no« 
co fotto il nome di trtpoH di Y^nezis è per con^ 
mrk), di rado sfogliato: il fuo colore pende al 
giallo; non (e ne vededi rolTo, ed è talvolta du». 
^iflìmo. '■ ;i 

Adoperifi l*uao o l'altro , ^ à* uopo fcegllerft 
quello, eh* è tenero e dolce al tatto come il vel- 
luto, e rigettar quello ^ eh' efler potefTe; mefco- 
Jato con altra terra, o con granelli dv fabbia • 
Ma fi, deve fenca. difficoltà antt^pptre il tripoli di 
Venezia: egli. è più fino , e per conièguenza im« 
l^conta pi& perfettamente che non, fa il tritòli di 
Francia: ol tre4cciÀ il vetro a quello, mai non fi, 
iittacca, lo che interviene alle ?olte.a^U* ultima « 
Nulladimefflo. in que*'lttogfai , dov^'i t^ro e caro t 
per rifpar/niare la ^efa , fi puè adoperare ad un 
^empo 0^11% medefifna operazione le due forte di, 
(ripoli , avverteùdo \a quello, che fegue. 
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DilU prepMfssii&i^i del Tripoli pit 
fsr lo ftsmpo • 

r 

CufpuDa deìlt due (pesie cìj argilla^ ticètetnifi 
particolare preparazione : il èrtpoìi i'^ Francia fi 
pelfa in un gran morta jo di ferro\, fi pafla per 
uno. (laccio, e fi ferba cps\ polverissato per fer« 
virfène, come trappoco diremo i laddove il tripo» 
li di Venezia vuol efTere ÌeggierA)enee rafchJaeo.$ 
e pochifilmo per volU c^n uncolteftoir-con deU 
le fcbeggie di vetro it invetriate • Non bada a* 
verlo di poi' fatto oafTarè per u^o (laccio di feta 
fottiliflTimOf e finiflìmo» ma è.d* uopo tncóru^mi" 
cinarlp in un mortaio di vetro con un peffello 
pure divetrp, EflTendo quello ultimo tripoli defli. 
nato particolarmente a ricéverete impronte,* quan- 
to !pià fino egli larà i tanto meglio^le prenv 
Jcrà, ^ ^ . , 

Ridotti cbe^fieno i due '^ipoli a quello modo 
in polvere, pigliafi una tpfti quantità di quelio 
di Erancia!, cbe fi-^umetta con acqua fino a tanto 
cliet fi formi in una fchiacìciatifia, quando fi com* 
prime alcun poco colle dita; a un di préflo come 
accade alla molicca di pane frefco qfuando $*. im- 
patta allo (leflb mado fra fé dtu . Riempiefi di 
quefio cripoli umettato un picciolo e'oreggiuolb, 
piatto profondo da fette io otto linee, e di quél 
diametro che fi conviene alla granfdeeza della pie- 
tra che fi vuole (lampare . 9i comprfme teggieN 
mente il tripoli nel coreggiùolo , iitdi fi mette 
di fopra un fuòlo di tripoli di Venezia in pof^ 
vere a^iciutto., é tanta groffo che ballar poflTa il 
rilievo # cli'eiTer deve in elio efpreflbv 
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Msmèfét di fdre U fi^mfo fui Trifola • 

i Polla fopra dì quello primo fuolo la pietra che 
fi Viìole (tampàre in modo , che la Tua Superficie 
iDtagliaca tocthi immediaumeDte h fuperficie 
del cripoli, fi calca (opra > premeodp forcemeo* 
ce. co* due pollici ì è lion fi deve aver dubbio, 9 
^he i' impronta non fi faccia con tutta la pofll- 
bile nettezza ; , imperocché fi fa fópra il tripoii 
di Venezia i e la proprietà di quefto tripoii fi è 
di tfCert naturalmente dotato di una leggierar un- 
tuofità ', e perciò quando fi comprime j lèfne pic- 
ciole parti > die cpme altrettanti granelli era- 
no divife, fi riunifcooos e ((andò iofieme attac- 
cate ^orinano tioa maua , la ciii ruperficie è cai|« 
to lifcia quanto può efler quella di un cqrpo il 
più pulito. Si appiana , ovvero fi leva col dito i«df 
con un coltello di avorio il {\xpetBao del tripo- 
li ì eh' éfce fuòri degli orli della fìHt^ ; Iti 
quello fiato lafciafi r ipofare lo flampb fino a tan* 
roche fi crede, che l'umidità del tripoii di FraaW 
èia pofla aver penetrato quello ,di Venezia i it 
quale 9 come, veduto abbiamo^ è fiato fparfo iit 
polvere afciutta , e che ne abbia, col lega te infie- 

!be tutte le parti... Con un pò di efperien|:a. fi 
apra appuntino il tempo che ciò ricerca • Allo^ 
r^ è d'uopo, fepa rare la p^jetra daj tripoii; a. tlil 
effetto fi folleva alcun poco colla punta di uii 

Ìgo adattata in un picciofo n3ai}ica di legnò y e 
opo averla fmotìfa fi rov,efcia ij coregginolò ; hi 
Siie^ra cade. da. fé ,' ed il fuggettò eh* è in efia 
colpito refia ^improntato nelcqreggiifol'a. Si r4c- 
éoncieranno, s*^ neceflTario, gli orli del tripoii^» 
^né la pietra potrebbe aver guaftati diftacca^ndo» 
Tene j ^ fi Jafciera fec<;aré il coreggiu^lo Jn vnà 
Juogo obitffia» 9' dovo a^toiafi /latir^^i^a y ohe n^ 

entri 



y 



xo 



P A S. 




entfi la polvere» e non pofla guadare 1* imp^oor 
ta che fa in eflfb fatta . 

' Importa fonanijimente fopra ad ogni ^Irra^ co» 
fa f che non ifia aflblatamente rìmafb neiTuna 
{torsione di tripoli nel <?avo delhi pietra che fi 
Ila dopata , e lo fppglio di quella pietra fiafi 
£itro. tutto per intiero , allora quarto s*è fepa« 
rata dal tripoli^ altrimenti 1* iitiptonta del vetro 
verrebbe imperfetta: e tutto quello, che fareb- 
be^ ^imafto nella pietra formerebbe altrettanti 
yuoti.nella^opia • E* d'< uopo^ adi^^nque ufarvi 
molta cura /e diligenza ; e f e C oflerverà^ una 
qualche, parte levata yia, una qualche laceraeio- 
ne 9 fi ricomincierà una nuova impronta fui me- 
defìmo tripoli ^ il quale potrà fervire quando fia^ 
ancora umido 3 e molle., 

'Maniere d\imfrùHtare II vetro Julia ftdmpo cén 4/« 

enne avvertenze, 

Sc^ Io /ftanipo. è itK buono. Aato, e quando fi ave. 
fa certesza che. il tripoli , dì cui è ripieno ileo- 
reggiuolo, è perfettamente afciuttp y d. piglierà 
un peseo, di vetro, di qualunque fi^ voglia colore; 
ma farà però, bene , che imiti per quanto ^ pof- 
fibilè , il colore delle agate, de'giafpi, delle cor- 
meline , delle amatifie , e di alcune delle pietre 
fine che iogliono fceglierfi per intagliare . Si ta* 
"glierà duella grandezza che fi conviene ,^ fi mette. 
ti fopra lo. (lampo , in modo che. il vetro non 
tocchi in alcun luogo /a figura improntata , im- 
perocché la fchiaccierebbe col fuo pefo. Si avvi- 
cinerà al fornello il coreggiuolo. cosi copei;to'col 
fuo pezzo di vetro , e fi rifcalderà appoco appo- 
co fino a che non fi poflTa toccarlo colle dita fen- 
«a fentirfi bruciare. Allora égli è tempo di met- 
terlo nel fornello , il qual efler deve un piccio- 
lo. 
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|p forno 4 yeoto , guernito nel mfiZEO di un co* 
ptr(à^^ diawno fi quale yl firjt un gnn fuor 
fo di carboni cantp di fopra come di fotto. 
Si potrà metter^ uno o pia coreggiuoli foctq 
1 copff^io lecofido la fua g;rapdeMa i £ (ureri 
• aperfiira di^I coperc}iio! con mp groffb carbone 
infuocato 9 e (lotT^rverà il pecap di retro* Quan- 
4o cornine jerà a diventare iuceiite) è fegno ch^ 
egfj ^aunmollito abiiaftan^a , e può foffrirf 1- Hn- 
frpftca ; ji»d biibgna tardale a trar fuori il co? 
jreggiuolo del fornello, efenza ftiettervi indu£^iO| 
jj preliberà i\ vetro con un pezzo di ferro piar- 
lo, per imprimere {o tffq |a figura Oanopaca nel 
coreggiu^o, l^inita cjie fia l' impronta 9 fMvr^ i^ 
atceoz^ne di rimettere iJ coreggiuolo prello a( 
fornello in uu ìlto un pocp caldo 9, e dove il ve* 
tro in ficur^ dal vento pofla ^ppcp appoco fred- 
darfi ; imperoc^h^ il troppo pronta pafiag|io 4^1 
caldo al freddp Ip farebbe jicurafnente fcpppiare ^ 
e vi cag^onefebbe delie fenditure ; ed anzi per^ 
pvvlare a quefto accidepte t jl quale accade fo- 
vente poco tempo dopo rpperazione^ particolar- 
mente allori^ che il vetro è un poco afprp | non 
fi deve omettere di grattugiarne gli orli ^on del-. 
le mpllettine, fubitp che intieramente freddato i( 
yetro far^ flato levato via dal cpfeggiuplo. 

Nondimenp non tutti i vetri fono {oggetti a 
qpefto inconveniente : non y' h^ al^tra fegpU per 
conofcerli ^ che improntfirne due o tre pezzi y i 
quali infegneranno baflevolm^nte la maniera 001^ 
cui dpvraiiì trattargli : debbono antf^orfi quelli » 
che pia diffìcilmente fi fondono , perchè haQoo 
una pili bella pulitura, e iion fi vergano così fà- 
cilmente come i teneri* 
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i . Mkniffi^ di tùpUré U^eàifo ànm fiétfd di Hiin/ùf 



ìà àlV 0fp0fià ec; 



/ S^ n vuole copUré in cavò ùria pietra ^h' è' 

/ Uvprita di rilièvo, oC métterne 1q rilievo dna cV 

è liata fcoipiu d' incavo i fi potrà ienéf é il dio. 
do., che fégue." ; > . 

Impronteraffi iii cera di^à^nìv o ins^olfòcdnl 
Quella maggior éfatcezza/cbe fia poìfibiléì la pie- 
tra che (i vuole tranUuéàrè ; S*è fcdfpita^ d' inca- 
vd produrrà un rilievo^ e il* è ud ^ilievd né vér-i 
I ^ f à un cavo : ma perette facendo quefté impronte 

isdd fi può inipedire che U eéra ò fi tòMo nod fi 
dilatino ólt^e g(i órli i farà di ideftieri innan. 
2i di progredire pia olt^e ^ Je^ir via quefte 
fabbta i e far che rimfan^a Colo, il luogo dèlia pie- 
tra , della Quatte fi agguàglierà li contorno colia 



do coOTé fd fi VoléflTè ftamparé una pietra , e s' 
imprddterà p^fiménéi ad dn gran fudco in qdefto 



ftàmpb un peilzò d^ vetro, avvèrtendd tutto guèl- 
fo, ch^abbiam qui indanjei prefcrittq • Infegnere* 
ho iif a:ppì:effa fa manierai di far K imp^ontd in 

iòlfo. - . ' ^ 

Quanto i ^detle , thè fi farannd tiiit in cé>a' 
dr op^gna fi' applicheranno fopra piccioli ^tttx 
di fé^ndi'o fdp^ra dn gròflo caréode per in^pedU 
re,'fliè don fi fnidovado, impieroechè fé àvvénff. 
fé cBe' il càirtone, o fa carda fopra là quale Torto 
fiate pbfte>,' i^ieigifTe é ceddflb mentre dfafe s'im. 
fitoneaino fui trtpoli, la: cera dt tf^agAa' fi' lèddè*' 
re^be , ed inCnuàndofi il tripoli dentro allfe fen* 
ditute non fi potrebbe evitare che l' i^npronca in 
Tfu;a aoo fem attraVerfatE dia verghe > oftrifcei' 

^ . clrtr ' 
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iihe orribiltpeqcie ia ifigurerebl^o » o c,()ft ^^^W 
heto credere^ che U pietra » la qual h^ 4^t.o i| 
ipodelloi fofTe fiata rotta e fpeisara. 

In6De perchè la pietra cpi>rraf£itta imiti pt& 
perfectaipente il (ilo origìq^ie è peceflTafio darl^ 
una fpr;na molto regolare» e render Uefattumen^ 
te rotonda, ovale ec. A tal effetto fi ùr^ pafl<r . 
fre fopra la jnola Ipgorando fopra i| fuo contórno 
que*luoghi,tie* quali vi foffero fcabroTit^i n inu* 
^uagliavze • Perfesionata eh' ^ a ilueOo modo la 
palla di v^trQ, fi lega ip anello , ovvero (i conr 
iery4 cTentro a. de*caflettiqi cofne le vere pietra 
intagliate i e pofliam accertare » che p^r quello 
^he riguarda il lavoro deiripcifore i recfi a mi 
dfpreflo lo Aeflo diletto, e ìoÙeffo vaiftf ggip pe^ ' 
J'iffru^ioop» che quede ultime • Dobbiam avverti* 
fé f che in luogo di coreggiuoli , molti adopera- 
JK) un anello di ferro , lo che viene ad efifere If 
ftefla cofa ; q^edo anello dura più lungo tèmpo, 
^ quello fi è Tunioo vantaggio che può avere (p^ 
pra il core^juplo, ^ 

Sia che il vetro rapprefenti un rilievo , fia 
~cht rapprefenti un' opera int^ilHata d* incavo » 
non fi può fèguendo il metodo da noi qui ian^n* ^ 

?i efpoAo, imitare fé nóiì una pietr? ai un folp 
, ^^olpr^, e non fi erprimeranno giammai le V^rie- 
t^» e i diverfi accidenti de* colori di un cammeo • 
Nondimeno gli antichi hanno faputp far ciò co.n 
tutu la perfei^ione ; e noi dobbjam compiagoere 
h perdita di v\n fegreto. tanto acconcio a mpiti* 
plicar qpere eccellenti del p^ri che fingolari.c 

pi Almm fiitre fntttzi$ ^nti^kt # 

.V^ggQpfi 4elle pietre fi^ttlzie antiphe» jc 5^<- 
li^ fembrano eff^re agate-pni^». Noi non parliamo 
4\ 9^tW^ fsiriloniche-oiiici , qelle. quali per fpn^ 
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tnfkxe qfxtdt fj^ti&ii pietra fina i la q^naleqUaii^^ 
do era rt^gòUrtn^iice bèlla noit aVea prezzo i un 
jociudrioro i e psderite artefice fncolla^a Jiìfiemé 
tre lircciolr \ratzi o fétte di agate fatriljflSrrii > è 

{érfèteàmeiite appianati i un<t nero i il fecondb 
iarnco , e il térzol ro(Tò j e lo facevi taiito'de*. 
ftratiiente i cher Id ccmirnettituré riori appafénib 
^éf ménte 'aflfatto , ed effondo le àgate beiì fedi- 
té, ed accompagnaci per le gradazioni disi' còlo» 
re j eri quafi inipòfTAilé ahrvederfi delK froifc j e 
fcHermrrfene • E chi hi fe^ellé fardóìSicBé-oni- 
ci ^ che aniniirianìd; non ve. lìe fia af^Bì' cK* ar« 
tifizialé ,' aell'à quale abbiafi ufati 1^ fupé^fìié. 
ih; che àbbiàtnt ora accennata? Ma queftd» non è 
^uello^j' che dobbiamo adefTo efaminaré ; noi nòif 
parliamo che dèlie' pafte^ ,' che fbtio.^ate gettate 
ddfftror at degli (lampi i e colle (^H gip aiìricfii 
tornio còsi fèricemerite imitati i canjèié^ 



t U I 



^ifé 7^Jf^9 ceti cui' gli jhtick hunnè ù'^mtàffattl 
i carnei i « del modo d* ìfHtfdrIéé 

* ■ . / • ; 

,Nbn era pofllWe portate più oltre dt :^ueIIo 
eh* han fetto i Romani 1' arte di cqrttrafltaré i 
éiraei; e noi crediamo; che volendogli (rareggiaw 
Te fia affolutlamenté nécéflìiriQ difcopfii^ ii Icrro 
iHodò di opCTaré ,' e fe&uirlo in ogni fua parte • 
Fcfperchifi quanto fi vuole, fi fkcciahd di verfi ten- 
tativi ,' fi moltìplichino 1* efpérienze i non fi ri« 
troveVà' gianfmiii aft¥a matèria , che 'a fola por- 
celfana,' la qttalé fia atea a fappferentaré^con un* 
apparenza di verità le figure iti baffo rilievo , 
che nelle agate itaturali fr (laccano iif bianco (ò« 
pra UQ fondo colorito ; né convien difperare , 
quando' vi fi metta una' (eriaapplicazione, di non 
riu(cirvi alfa fine. Alcuni faggi &tti con qualche 
Dtfoìtf eficcf fénàbrancT predirlòV e- prometterlo. \ 




AbBiam oondirbeno veduto dcuni cenere un ai« 
èro moèlo, e faldàndo infieme alcuni peizifoCtiU 
inclite tagliati di vetro diverfatnente colonico i 
ì un dipreflb come fac^d ^veand ^i Antichi coli* 
àgata. ì iotraprendei-e di fare de' ca^md aftifiziati 
funili cjuaG ai véri. Hanno creduto che ritiirita*» 
iiooe (potefTe fard con tanto miglior riulciUf 
perchè i pézsi d) vetro i che adopera»vajn6 , eu 
fendo' porti dentro ad un . coreggiuolò con delibi. 
calcina» o del geflo, o della cretacniamaXo£/4JÌL 
h di Spagna y ò tripoli ( avvertendo di méttere al- 
ternativamente un cocfd di^ calcinài ò di geffb i é ^ 
ixn còrfo di vetro ) ed efpofti ad un gagliàrdàfliw j 
mo fuoco y pei^dono (a, lord trafparen^a i e diven» ^ 
tand ancora infine del tiittd opachi i ed a|;ti adt 
e/Teré kvdcati fui èorniitta come Pagata.' , 
.. Calcinati in tal guifa que(U pezzi di vi^trxi ì 
fé ne pigliano due) 1* uno bianco ^ e L* altro tqld^ 
rito» u applicano r uno conéradeir a'trd; e'met- 
èendogli a fondere infieme £^tt6 al coperxiiuo., le 
due fettoline di vetrd fi unifcono fquag(iando/i % 
e non ne fanno pi(ì che una;, fola,» confermando', 
iuttavìa ciafcuna il fuo. pròprio colora. Se fi] vuo'« 
le/rifparmiiré quefta fatica^ fi pud' pigliare qua (« 
che. pezzo di que' vetri dipinti, che non fono (tj^^- 
ti def tuttd penetrati dalla pittura , e de' quali 
èiTa non ha.nemmteno ttnco (e noni la. metà delle 
fpftaa^a : fi calcinerà ^\ prefentandold ancora al 
fuoco, fottd al coperchio «' è ne ufcirà divenuta^ 
un corpo opaco , metà bianco » e metà cofò^ri'. 
to nelli fuà groffciza, e farà il medefim'o effec* ' 
i6 che i dcie vetri infieme uniti . Ma innanzi di 
fervirfi degli unì o cfe&li altri , fk di mefii'éfi 
ixìettere quefti vetri fopra, la ruota del Upidario» 
e( mangiare 1 o rodere alquanto della fuperficl^i 
eh* è bianca » e \déilinata .,ad efpriniere le figu* 
te, di riUevtQ. d$l' caoie^ fino a tajuo che fia rl« 
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ifotu ad una fotti^Iiezsa uguale a (quella di ai\ 
foglio di caftA. 

Preparata che fia fa materia, ed il fornello ben 
|Cc6fo, ed effendo (lata ancecedenteraente fa pi&* 
tra che fi vuole imitare t fiampata in un corego 
giuofoi^ fopra deltripo.li nel ipodo, che abbtani 
di. fopra moftratQ , avvertendo t cbfs i' in>pronto 
non deve offrire un rilievo, ma un incava, fi meu 
té fopra di quello ftampo il vetro dalla parte ,^ 
che moftra una fuperficie bi^pca^ s'inforna fotco* 
al coperjchlo, e nel mooaento che comincia a firir 
\t fuCone, sMnipron^a fensa cambiai; nuUa del 
modo che aitiamo fpiegato • Per ultima opera* 
«ione , fi taglia fepra il tornietto co* medefimi 
Àromenti , che fi adoperano ^et 1* intaglio delle 
pietre fine, tutto il bianco, ch^efce fuori del ri- 
lievo, e lo. circonda , e ch^eflTefi^o fottiiiffimo^ 
fe ne diilacca (isn^a grande dificolti.; feoprendòi 
cosi di mano in manQ il fecondo firato o corfo 
éel vetro, fi forma un campoi alfe figure, le qua. 
K allora conparifcono ifolate,. e di mezzo rilie-. 
vo fbpra un. fopdo di colore x come n^' ve|:i ca« 
fijiei . 

Se fi aveflf^ ad improntare una fempKce tefta , 
U <lual0 potefle fenza molta difficoltà tagliarC 
fiipri , potrehbefi incominciare dallo (lampare que- 
lla iella , ed- improni;arIa ppfcia. iii rltievo foprai 
nn pezi^p di vetro, tinto in branco; indi facendo. 
pafTar quefto vetro improntato fnlla ruota del La- 
pidario fr logorerebbe di dietro con Oneriglio» 
ed acqua fino a tanto che tutta la parte, che for* 
ma un campo alfa teda*, foflè tolta via, ed altrci; 
non rimanere che il rilievo ; e fé dopo quella^ 
operazione vi veftafle ancora una qualche pLccio- 
Ja porzione di campo , fi leverebbe colla Jimas. 
p colla punta delle forbici . 

Quefta cefia j tagliata feori a wefto modo cos. 

^ diU. 
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diligenza > fi applica fopra un pezso di veciro 
cinto in nero , o. ip aixro colore ; v' s* in- 
colla fopra con gomma difciolca » e quando vi 6 
è ben^ accaccata » fi mette il vetro (ul crspoli , 
e vi fi calca fopra» come fé fi volefle (tamparla; 
ma invece di cavamela} come (i ta quando fi. pi* 
glia un* impronta » fi lafcia feccare lo (lampo » 
fempre coperto dal Tuo pèzzo di vetro » e in que* 
fio ftaco •' inforna fotto ai coperchio , fi calca il 
vetro colla fpatela di ferro, quand* è in fuCone, 
ed il redo fi h come abbiamo innanzi fpiegato « 
La gomma intanto, che teneva attaccata la teda 
fopra il fuo fondo fi abbrucia,, e fVaporar e idue 
pezzi di vetro > quello ^ cbe (orma il rilievo ,. e 
quello che dee fervirgli di campo , non eflendò 
pi& divifi da verun corpo ftraniero , fi uni(cono 
erettamente infieme, fondendofi, fenza ch'abbia* 
fi a temere, che in queft* azione il rilievo foffra 
la minima alterazione» perchè il trlpòli , dentro 
al quale fta affondato , e che Io cinge per ogni 
parte, gli ferve come di cappa» e non gli permec* 
ce di allontanarfi • 

Quefia ultima pratica fembra più fèmplice che 
non è la precedente; non abbifogna di accattare T 
ajuto di ftromenti , che non poflbno eflere ber? 
maneggiati, fé non da un incilore^ ma non iafcia 
tuttavia di avere le fue difficolti ; e sì Tiraa cbe 
l'altra diventano di una efecuzione , cbe ricerca 
molta pazienza } ed induftxia • E'd* uopo ancora 
confeflare» che il bianco > per quanu dÀigensa e 
precauzione abbiafi ufata ,,non è mai ben puro » 
« ben opaco, ma èquafi fempre azzurro, elafbi^ 
trapelare il colore del vetro, eh* è di fotto» . 
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PAStELLO (Pitturi aj 

Il Padello é una fpezie dli Pittura^ nella quale 
\\ lapis, o r amacita fanno t'offizio de* pennelli ; 
e la '9oct'Pafiillò y che fi ufa per fignìficare que- 
fla force di Piccurx , è derivata dalle amaéice , 
clie fi adoperano le quali fon fatte con palle di 
diverti colori « Si dà a queflfe fpezie di lapis , 
nìentre la pafta è ancor molle,: e tenera i la fi. 
gitti^ dV piccioli rinvolti piramidali facili a ma* 
neggiarfi: di ttìtte le manière di dfpìj^oer'e qne« 
fta è conCdefata laT pi^ facile, e la'pm còh^oda» 
perchè fi lafcia, fi ripiglia, firitocc»^ e fi fioif- 
èe quanto fi vuole «^ - . . 

li fondo ordinario i foprà il quale fi dfpigne a 
f^aflelJo, è' la catta , il cui miglioreepiu vantag. 
giofo. colore è un gridio pendente, al rò/To , e 

f'iér fervirfene ^iù comodamente , bifo^na incoi* 
aria fopra una tavola fatta a bella pòfta di un 
leghd^ leggiero. Il' maggior ufo ,. che faccia^ del* 
la. Pittura a. Padello fi è peri Ritraiti . Conyien 
fempre coprire qu'efta* pittura con un vetro mol- 
to tràfparente,' che ,ld fervè dì vernice. I 

Le dméttiù rldùtu' in pol'uerg %', dice Un celebre' 
Poèta Francefe , iviitttnQ i colori , che ìa hlUzz»s 
de ì^^ fiori office alU\/guarde in una perfettff tinta ; 
fen'M penne lió si f o/o dito collocm^ e/iempera cia/cun 
colore : la larfugins della cattar ne conferva /' /w- 
fronìà ; un crifialle la difende ,> e a>st il faftello ha 
U fflendorcy e la^ fragilità delU hellex,z»a ^ VVatC- 
let.'' . .' ^ 

DI fatto fi' è veduto per molto tempo' con fam'-- 
marico e difpìacere , che quefta leggiadra Pittu- 
ra fofTe foggetta , a cagione della tenuità delle 
fue parti ad indebolirfi e guafiarfi' per diverfi ine- 
vitabili accidenti' • Alcuni ^celebri Pittori eran 
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giunti a xétiéerli faida e ferma; ma erano obblir 
gati a dar di nuovo 9 dopo I' operazione , alcuni 
totchì ne' chiiri , pèr.retficùire ad eflì tutto r 
loro fpleodore ;/ Alla fine il Sig. Loriot ha ritro- 
vato in Prandi nel ijffw il mezzo di afiodare , 
é fidare più fermamente tutte, le parti di un 
Quadro à paftello » e, di non caneiarne nemmeno 
le gtiiiiìoni del colore . Egli può. col fuo fé- 
greib far rivivere alcuni colori , ch'hanno per- 
duta la loro vivacità; e l'Accademia di Pittura 
é di Scultura di Parigi fembra aver approvata co* 
fuoi Attesati là nuova invenzione di quefto Ar- 
tefice i cui per altro ci difpiace óltre modo di 
di non poter qui (piegar per minuto a'noftri LeU 
tori , non e^TendociriuTcìco dì prk)curarcela conf 
tutte le ricerche) che n'abbiamo fatte. 

^ÀsiicCàio (Pfttura) 

Chiamafl Pafticcio in Pittura un. quadro dipin- 
to nella, manietra di un grande Artefice, e che fi 
efponè lotto al Tuo nome ; l Pafticcj pertanto fo- 
'Ào quadri,' che non pofTono chlamarfi né Ortgin^-^ 
//, né Copie, nfia che fon fatti fecondo il gufto»^ 
è là maniera, di un altro Pittore con tal arce » 
che te^perfoóè più intellfgenti ne reftarono alle- 
Tolte ingannate. Ma primieramente egli è certo 
che i Palf*ri in Pittura contraffanno più faciU 
fnente le opere»' che non ricercano grande iti* 
^e;i2Ìone ; e che non poflbho contraffar quelle ; 
dove tutta l'irtimaginazione dèirArtefice ha avuta 
libertà di fpiegarfi; I Facitóri di padicci non pof- 
fono con'traffare^nè la rfifpofizione , né il colori- 
to , né r efpreflfione de' gran Maeftri . S\ Imita 
a mano* di un altro ; ma non s' inaita del pa- 
ttiil per parlar così, il fuo>sfpirito, e obn s' ini- 
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para a penfare cptQc uo aUrO} fiocome fi puòitn^ 
Inaiare a pronunziar come lui. 

11 medio^r^ Pletore» che voIefTecoqcraflfare un% 
grande (rompofizione del Z)«0i/»»Vi/»< j» o di Rtéttni 
Bon potrebbe iuiporci niente più che chi voleflc 
fare un pàRiccìo Cotto il nome di Qiwrghnài %i\ 
Tizhnp^ Sarebbe d*uopp ^vere un genio quafi ì^^ 
girale a quello del Pittore» che fi vuol contraffa- 
re per ottenere , che la noftra opera venilTe giu- 
dicata di quefto Pittore « Non^ fi può admiqut 
contraffare ilgenip degli uomini grandi ^ ma taU 
volta fi perviene a contraffare U loro quao» va* 
le a dire la lorp ma^nier^i di difteadereil colore» 
di tirare i tratti» le arie di tetta» cui rioeteva^ 
no » e quello ch'eflfervi poteva di difettoio nella 
lóro pratipa. E'pi& facile unitare \ difetti degli 
uomini » che le loro perfezioni • Per efempio II 
Qmd9 viene t^cpiato di aver £itte \t fue tefie 
troppo piatte: manca td effe fovente la rotondi- 
ti» perchè le loro p^rti non fi (laccano » e non 
Sloflevano graa fatto una dall' $ltra * Baila a^ 
unque per rafTamigliare ad eifo in quella parte 
negligerli , e non darfi la brig» di praticare quel» 
lo che l'Arte iofegn^ a fare per dar rotonditi 
alle fue tede* 

Gi^rimno il Napoletano detto di (bprannome H 
fs ff$lhytt^ dopo Teuìift uno de* griu Facitori 
di Pafticcii^ che abbia mai tele infidie a* curiofi • 
Infuperbitofi per aver contraffatte felicemente al- 
cune tefte di Guido » imprefe % fare compofizio^» 
ni grandi 1 nel gi}(lo di quello «mobile Artefice » 
e in quello degli altri Allievi di csrMceh • Tut- 
ti i (uqì quadri » che rapprefentano diverfi avve* 
nimenti deir Iftoria di Pir/i$ fono forfè ancora 
a Genova « Il M^rchefe Grilh » per cui layoiè Ip 
pagò meglio che non ^rano f|ati pagati i} lorQ 
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tetnpò i gran Maeftri» cbe contraffacevi. Si (lu« 
pìfct veigthio quefti quadri} ma non per altro t 
le non perchè un Pittore , al quale Aon mancai* 
va abilità e talento , abbia così mafe impiegato 
il fub tempo s e le fùe vaglie > e cbe un Signor' 
GendVefe abbia fztto un sì cattivo ufo del Tuo 
denaro* 

Egli è aflai pia facile itfiitare i ritratti é i 
paefaggi che la compofizionci perchè irattafi Mi^ 
mente di cóAcraffarè la mano. La còpia > che^». 
dns di! Ssrt$ fece del Ritratto di £.#•» X. di« 
pinto da BL»f»ello » Ingannò lo fteflb GìulU Rómm^ 
no, benché quéftò Pittore ne avefTe fatte te ve* 
ili. 

Narrafi cfie Éo» Moiogns cogliéflTe . a mara vigHài 
la manieira di amido . Fece Un eccellènte Quadrò 
nel gbftò di quefto maeftró t che fu comperato 
fulla decifione di MìgnÀtd daf fratello di Luigi 
XIV. per un* Opera àtì l^itfore Italiano : non o- 
Rante 9 efTendo ftatò fcoperto il véro Autore j 
itìgnurd confufb difle piacevolmente » faccia fem- 
prede* Guidi, e non dei Éohgné» . 

Per difcoprire t' artifizio del Paftiocio non v*d 
nsezzo migliore quanto queflodi attentamente 
parài^onatgli coli* efpreflione » e la compofizioné 
del Pittore originale , efaminare il gufto del di* 
iegno , quello del colorito , ed il carattere del 
pennellò; Egli è raro , che un Artefice» ch*efce 
del fuo genere» nod fafcti fcàppàré aretini tratti» 
the lo palefinò^ 

P A S T I 6 C ì É k E. 

11 PaSicciere detto ancóra Paftelliere» è colui « 
cbe fa certe compofitionl iì paQa o da mafngiaru 
da fé fole , o per cuocere dentro ad effe > come 
io un recipieiite j delle carni , delle frutta ec. • 

B » Quio- 
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Quindi v* ha Àae forte di Paftic^^ieri : I^sfticcUri 
MerUuoci^oUj y e Faftkcieri gtmldonaj » I primi fan» 
no i bericuoccoli oconfórcìois dónde baono trat- 
to il loro nome s ed altre tali cómpofi^ioni di 
farina, come bifcottini, ec. % ed i fecondi i rin- 
volti di pafta per cuocervi dentro le vivande • 
Noi parleremo degli uni \ e degli altri ììi quella 
Articolo* / 

Della fnanierM' di fare l beriiuoC' 
'coli y e confortini » 

Il Bericuccolo » o confortino ^ una fpèi;ie i\ 
pane condito con droghe , che '5* impalla cplli| 
fchiuma di zucchero , o col mele gisl/e . QìiéBtO 
mele è quello che fcoia in uUimo dà* palloni dì 
cera quando fi fpremono ; è colorito ila alcuni 
grani dì, cera greggia y ì quali fono polvere di fia« 
roigne di fiori, -che le Api àveano pofia'in ierbo, i 
jnV loro alveari , per ferfirfene come di nutri*. | 
iìiento ) e per fabbricare ancora le loro cellula i 
le quali non fonò 'formate che di quella mate- 1 
ria, ! 

"Non fi adoperà pel bericuocf olo aitra farina^ 
che quella di fegala , e s' impafta con gì* ingre- 
odienti qui fopra efpofti a un ditrefso come il pa« 
ne ordinano. . 

Suando la pafta ha la confiftefiza , che fi vuol 
e ) fi mette divifa in pezzi dentro a de'- Vafi 
di legno perché non colino> pofcia fi cavano fuo- 
ri , e fi danno a ciafcuno di quelli pezzi le di- 
verfe forme, che, abbiamo di continuo fotto agli 
occhi) o^fopra le bottteghe de* Bericuoccolaj , o 
in altri luoghi dove fi fpaccia vtna fiiTatta naerca* 
fanzia* 
.Dopo queOk operazione non rimane altro che 

far cuocere il bericuoccolo nel forno j e dargli 
^ ■''---' il * 



il tttdo ài icuocìcura , che conviene ; operiEJo- 
ne > che dipende dall' «bìcudine , e dalla eCpe- 
pienza . 

II bericuoccolo .non i ud» tpoderna, inven^io. 
ne, ed il Tuo uro ci fu recato dall' A(ìa . Leggelì 
in Auni* , che Efcevalì ^'Rodi un pane conaito 
con mele di un così grato Tipore , che fé ne 
mangiava con piacere dopo.! più fontuolì e' lau- 
tkbanchecti . I Greci chiamavano quelto'Pane 
tnHtI»t$i ; e quindi t pallaco in Euco(» t ed i 
giunto fino a noit 

tBifcottiai, ilcra compoCziooC di p»Aa pì&dU 
,licau I e ghiotta , che non. fono Ì bericuoccoli 
ora defcrittì^ fi . fanno nella feguente maaifra. 
Si pigliano, otto uov% > fj xompono in un vaio 
piatto, e fi sbattano, vi G getta dentro una me- 
sa libra di zucchero, altrettanto dì farina, piut- 
tofto meno, che pia , e li (tempera e.fi rimefco- 
la il tutto ihGeme . Si fa una pafla bianca bene 
battuta : fi bagna quella pi 
qua di nor d'arancio sbattei 
(lampi in (Tgùra di lolàgha, 
- di latU I s' intonacano fé 
fre(co, ù verfa la palla in i 
gè di zucchsrò, fi iliette' ne 
cere ^ forno aperto : dòpo 
te fopra del zucchero' in 
freddare';' ' ■ ' ■ ' 

Pilli P»JIt,'(ktJì'f4int i»' tafilftltT{ 

CiaUHn'j. 

Le Pafte, che fanno quelli Pafticcìei'ì , rono ^i 
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due forte ; le Patte ordinarie » è le It'atte sfo- 
gliate. 

Le patt^ ordinarie fi fanno con farina, ae^uSf 
^urrO) e fale infìeme fteinperati. 

La patta sfogliata non è in altro diverfa daf- 
ta prima fé non perchè in vece di llémperare 
tutti gP ingredienti ad ttna volta , fi ftemrpera in 
prima coITacqua la farina, e ìì fale^ e fi dàan* 
che una certa confittensa alta pada innanzi di 
tnettei^viil burro. Non fi mette il burro, fé non 
torniandolo molte volte colla patta, cioè a direr, 
lavorandolo in ^diverfe riprefe fopra il umh 
dm pMfté col mézzo di unciirlò d rotolò^ di legno 
dettinato a (]uetto ufo. 
' Il tornio da ff^fi^^ altro non è , che ùria forte 

tavola, ch'ha degli orli da tre Iati, 

t* éfempio , eh* ora qùV recheremo ,' farà fuf» 
ficiente a dare un* idei del lavoro d| fuetti tati 
Pafticcieri. 

\ 2M4ntird di fare ttn Paflieeiè . 

5e fi vuole fare un Patticelo di qiiattrò m 
cinque libbre di carne , ricercafi fa quarta Wt9 
di uno ftajo di farina, un* oncia di falé, cci una 
libbra e un quarto di burro. 
\ $i piettf! la farina fopra il tornio da patta \n 
forma di cerchio : vi fi aggiugné il burro , il ft- 
Je, e la quantità di acqua fumcìenté a ttempe* 
t rare infiem^e ogni cofa ; s"" impattano tatti quetti 

ingredrenrti , e quando fi vede , che la patta è 
ridotta, alla necettaria confittenza > fi tornia tre 
volte , vale a dire , fi muta tre volte di luogo 
(ul tornio premendola colla palma della mano. 

Fatta che (ia la patta, fi prepara la carne , fi 
batte fortemente fopra un tagliere » fi larda, t 

quan* 
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quando è ben lardata, fé ne formai an fondo groC* 
io quattro dica : (1 fala per metà U fuperfixìe» 
delia carnei e quefta fi è la^faperfizie t cbe dte 
pofare fui fondo del pafticcio . 

Per formare il pafticcio fi prende un foglio di 
tarta , fi unge con del burro , e fi mette fopra 
tina tàvola : tagliafi la n^età della paOa , che fi è 
fatta per formare il fondo del paftiCciò : fi m#« 
dilla > vale a dire > fé ne forma una fpezie di 
palla, che fi appiana in appreflb col rotolo infi» 
no a tanto che fia ridotta alia groflezsa incircai 
di un pollice; allora fi diftende (opra il foglio di 
carta > t pofcia fi rovefcia la carne fopra, e nel 
tnezzo del fondo: fi finlfce di Códdire la carne » 
e fi copre con molte bardèlle dì lardo fottiliffi. 
ne. Si piglia In appreflb il redo della pafta per 
faVe il difopra del Pafticcio,,fi modella, e fi ro* 
tónda col rotolo nello fteffo Ihodò cbe fi ha fat. 
to pel fondo t ma fi ha 1* avvertenza di fare il 
di fopra pi& fottilCi « tùtn gi'ande che non è il 
di forco. 

Dopo quelle diverfe óperài^iòni fi bas(iia quel- 
lo , eh* eccede , e fopravanza della pafi^ del il 
fotto, che non è qccupato dalla caror, e fi ap* 
plica il di fopra fulla éàrnt , ihdi fi fa unire V 
eccedente del di fotto coli* of lo del di fopra, io 
che formi 1* altezza e la circonferenza def Pa« 
ftitcio, è dipoi fi bagna tutto intiero, e vi fiforma 
un rifatto, ò uri orlò, pizzicandolo tutto alTin* 
(orno colle dita. 

Formato a queflo modo il PaflfiVcio, vi fi mer- 
ce aii falfo coperchio di pafta sfogliata , fopra del 
quale fi fa quel difegno c^he t vuole colla pan- 
ta del coltello , o con dì^rfi ftromenti dì lattz 
atti a tal uopo : fi fa ancora un difegno tutto 
all'intorno del Pafiiccio^ pale ra^-aliod ora con um 
upvo ben battuto, e fi mectt nel forno » dove fi 

lafcia 
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lafcU dà circa a due pre ^ più o meno fecoadJQ 
cb*egli è groflo, 

PASTORE* 

II Paftore detta ancora Pecorajot i colui 9 che 
ba in governo le pecore, i caftrati , i monconi^ 
le capre» e che ie cuftodirce, e le toTa. 

La cura e il governo degli animali lanuti , e 

? articolarmente delle pecore ^ e de' montoni non 
una inftitu^iooe di moda , o di capriccio ; 1* 
iftoria i^e fa falire l'epoca fino alla prima età del 
mondo • La principale ricchezza degli antichi 
abitan|;i della terra confifteva in greggie 4' peco- 
re. I Romani confìderarono quedo ramo di agri- 
coltura con\e il pia importante) ed eflfenziale di 
ogni ajtro • Nurns volendo dar corfo alla mòne» 
ta^ di cui fu r inventore il f^^^ i" efla fcplpire 
r impronta di una pecora , come un fegno della^^ 
(ha utilità ypecunim^ m. pecude^ dice V«rfne . 

Qual prova pia autentica^ del. conto che face- 
Tafi a ^òma , degli animali lanuti qi^anto la dili« 
senza > e l'attenzione ^ con cui fi vegliava alla 
Toro confervazione* Più di (ei Secoli dopo ìHumm 
la direzione di tutte le greggie degli animali 
bianchi apparteneva ancora^ a'Cenfori > que'fu- 
premi magiftrati , a cui la carica dava diritto d* 
ìfpezione fopra la condocta^^ e foprà i cQfiumi di 
ogni cittadino .^ Condannavano a grofTe. amende 
coloro, che trafcuravano le Ipro greggie , ed ac- 
cordavamo ricompenfe col titolo onorevole di n^/- 
nifj alle perfone j| che davano prova di qualche 
ìnduftria concorrendo al miglioramento delle lo- 
ro lane . 

. Quello ramo dell' Agricoltura non è oggidì men 
coltivato di quello che lo fofle anticamente , e 
^ò dirfi effer quefto una delle fonti più ricche 
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ti abbonckirri del comintrcio della maggior par* 
tp delle Nasioni. 

Di* Csnì di Vm/Iptì . 

Il ' Fattore non può ^a (è folo cuftodiré un^ 
greggia ; ma è ajutato fia cani , cui la natura 
iembra aver dqOinaci a queft' offizio e che per 
ciò -appufStd 'fi chiamalo Cani di Pecoraio » o di 
PaA^rie f Qtt^,(li fervi pl^bedìenti vegliano giorno > 
•e notte alla 'tudddia', e alla condotta della grtg« 
%\à i il * gio^TBO .guidano fa truppa 9 e pongono 
grandiffiìi^a èuri nel difendere ìt biade dair'avk 
^iti'*'de' cafirsti ; fé quefti fono tramezzo^ a due 
pmpii cfi biad^ eflì camm'inano continuamente per 
-lungo , e per largo ano da una parte, ^ l'altro 
dall'altra -, e fi avventano fopra quelli , ch*ofa. 
no àwicihàrvifi . I Cani predano tanto miglior 
jfepri^io al Pallore \ quanto meglio egli gli alle- 
va , fd'iftruifce , e fa affezionarli ;illa lua per- 
fona '4 e. a* beAiami colle carézze 1 e col pane : 
^gli li folleva di tratfp in tratto ^ altrimenti i 
(I^ani |)f>fl' potrebbero reggere 9 particolarmente 
quando la greggia è numerofa • Vanno per lo pili 
^rmati il collo di un follare di cuojo guernìto 
itatto ifU' intorno di punte di ferro perchè i lù' 
pi non ^oflano quivi afferrargli co' denti ; e ne 
paefi ,'dove i lupi • fonò frequenti quefli Can 
fono foftenuti da maflini di' razza forte • Il Pa«. 
^ore deve fcegliere i fuoi Cani arditi >' vigor 0- 
fi ,' vivi e pelofi, 

J>4Ué siiinxhni ^ e^ldiUr queliti 3 che deve 
'* 0vere un Ìh$h Jf bifore. 

Il Pador^ porca in mano un baffone ricurvótn 
filila cima 9 di 'cui fi ferve con molta defirezta 

'* . . per 
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per hnchr pietre , o zolle <Ii terra •' Tuoi Gir* 
ni quando non fono docili 9 ed obbedienti > ed 
ha indoflb molte coreggie di cuojo con degli aneU 
li ) a^ quali attacca i Cani quando vuole , ch^ 
fé oe Alano fermi , e cheti • Un buon Pallore' 
deve levarli di buon mattino > far ufeir la fua 
greggia al frefco; conofcere i buoni luoghi» da* 
ve deve condurla ; non lafciaré » eh* entri ne' 
femioati; procurare di avere de* buoni mootooi ^ 
faper ajutaife uaa^ pecora a partorire ; medicare 
le pecore ammalate ^ intenderli delle loxà rmht^ 
eie » e non lafciarfi forprendere d< lu^i . Un 
Pallore può avere in cullodia da cento finora ce»- 
to e cinquanta pecore » Deve nettare TovUe 1^ 
fa Italia una o due volte Tanno nel mefe ài 
Marzo y e alla fine di Agofto ^ Terrà in elfa fo^ 
fpefo un (acco di fale ^ perchè le pecore , per 
cui quello è un rimedio 1 poflano andare t lectui 
re » \quaodo ne abbifognano 3 e^ veglierà attenta* 
mente > perchè le ferpi non poppino le' tue pe« 
core oè nella ftalla , nò luori alb campagna^r 

JÌigii 9vìlf fi^ fisìle 4*lle Pecwf.- 

CU ovili fia le Halle delle Pecore li fabbrk 
cano njòlto leggiermente t ^ per lo pia guardai- 
no il mezzo giorno # Alcuni li fanno lènza ù%. 
fa)' 9 altri con fokj » che fervono di- grana} per 
mettervi i foraggi o Terbe fecohe i^ gli animaci 
fianno pia caldi ili quelli ult;imi particolarmente 
(e fi' ila r actenzioìie di fare i fola) ba(& * iBiTo 




per fé i e non danneggi i piedi delle pecore» e 
non gualli la toro lana. Non fi darà lume alf ovile 
che per una picciola fiiiellra di due piedi in qua^ 
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àuto • Quando fi hanoo delle pecore di ona la* 
• na fina » e preziofa , fi fa il {nolo dell'ovile dir 
favole , e vi fi fanno de' buchi perchè diano 
fedo all'acque • E' d* uopo avere due ovili» o ca- 
gliarne uno in due per feparare gli agnelli dalle 
loro madri I e per tn^nere ancora a parte imon* 
( coni. 



/)#* fsrcAi » # riglnti tn €ui f! fintkiudoné U 

• 

Non fi cengono (empre rinferrace le greggio 
nelle Halle , ma (blo dall' Qgniflanci , o dal San 
Marcino fino a' primi dì Maggio o ài S. Giovan» 
ni • A quefio cempo » quando {più predo, 
e quando piò Cardi fecondo che la Aagiooe e il 
clima lo concedono» le pecore fi conducono fuo» 
ri dell* ovile a pafcolare alla campagna • La pri- 
ma cofa , che fa in allora il Pallore fi è di co- 
(Iruire un fmf€9 , o un ricinto per rinchiudere 
dentro ad elfo la nocce la fui greggia » il quale 
fi cangia di cratco in cracco di luogo » per 
concimare le cerre una dopo 1* alerà. 

Quefti parchi , o ricinci fi fanno per ingraflfa-t 
re il corrono dove fon podi » fia egli cerra ara^ 
ca , versiere » un luogo magro , od anche un> 
prateria I quando non è paludofi. Lo Aereo del^ 
pecore , e de*' monconi comunica alla cerra àv 
lali fecondi » che la rianimano » e le pe^x 
core , le quali non iftanno a pa^co fé non neiltf 
notti dolci , e ferene fencono un gran beneficio 
, dalla mucasione di alloggio. 

Queflo parco oricinco» dentro al quale fi fanno 
dormire le greggio , altro non è che un quadra» 
co grande a piioporiione del numero degli ani- 
mali , che in eflb fi rinferrano col mezzo, di 
f ratciccj di Ugno appoggiati per di dentro a de' 
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òali ^ è foSénuci al di^ fuori coni aliri pali; Per 
fare quefti gratciecj piglianG delle jpic(;iole per* 
tiche del niedefimo legao » fceglievdp Je pia! 
g^ofTé » e le pia diritte ; Chiamanfi. mohisnti , e 
fi mettono uif 4>uon piede é itfezco' diftanti una 
dall'altra ; ^'incrocicchiano le picciolé pertiche 
fopra f montanti , incominciando dal bàflo ì e 
Quando Ct è giuntò all' altezza di quattro piedi i' 
vi fi lafcia un voto di un mezzo' piede, f e sMn- 
còmincia di nuova al di fopra ad, intralciare le 
pertiche fopra i montanti, uno air altezza di cin- 
que in fei piedi eh' è l* altezza ordinsiria. di' tia-, \ 
leun gratticelo • EHI hanno (farimentì d*.ordina- V 
rio' fette piedi di lunghezza : fi può farli piùl^, 
lunghi mettendo delle . pertiche fini a capo dell* 
altra . II voto, che fi ha io effì lafciato è il ìvìo^ 
go > dove , pofano ì pali • I montanti delle due 
eftremità di ciafcun grattiecio eflfer debbono pia 
forti ,' che gli altri. , .perchè foftenta rio Topeta; 
Si ha la cura di legarli fortemente con trincin-» 
gli » o eoo vinch) < Si fanno i gratticc} in tan* 
to numero quanta.G crede che abbtrogni ì- fecon« 
da r ampiezza: del psrcó % t il numero de' beftia*^ 

ito» • / / ' . . ' ' 

, Fatti che fieno i gratticcj» fi portano fui luogo »* 
dove vuol farfi il psrco ; e quivi fi conficcano 
de' pali in terra di tratto in tratto ^ formando 
il piano del- quadrato > in cui fi vuole rinchiu- 
dere la greggia .' Mettonfii gratticcj tra quéfti 
pali incominciando dall' aftremità di .una delle 
quattro faccie jt' che avrà il pareo ; &{ difpongono' 
quefti gratticcj per lungo accodo i.pali e ingui- 
fa che fé il primo è di dentroVil fecondo è di 
fuori » Si continua cosV infino a tanto , ichè le 
altre faccie fieno guernite : allora per meglio 
/oflenére i gratticcj , fi puntellano di fubri con 
le* pali' di fei piedi io' fei piedi podi inpendioy 
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e fermati in uncf de* montanti nel Tito det' grat- 
ticelo i che hon è inteflfuto . A baffo di ciafcun 
>pa/o vi ha an bUcd , nel quale fi mette una 
grati zéppa , che fi conficcst dentro iti terra con 
un maglio ) è queflo è quello , che tien fermi > 
e fa Idi i gratticc). 

Si lafcia rtrttimo gratticció ili un angolo del 
TsTco fenza che fia puntellato » perchè ferva d' J 
ingrefiTo alla greggia • Il Paftore ha la attenzione 
di rinférrarvela dentro qcrando fi ritira, e diàd 
ficorar bene quello ultimo gratticelo. Quando G 
ha fatto a quefto nbodo uri primo Tmtcù , fé iie 
forma dappreffo liti fecondo, in gùi fa che unode' 
iati dèi primo ferve di tramezzo all'altro , che fi 
continua come s'è detto. 

Si fuol fare cosi due parchi uno accanto dell' 
altro quando fi hanno molte terre da concima re,^ 
e unr buon nùmero di animali da rinferrarvi deh- 
tto j perchè fi fanno p'affare altéfnativamente' 
dall' uno nell' altro per letamar prefto maggior 
quantità di tefra . E quefto cambiamento fi fa ,^ 
(e fi vuole , due o tre volte ogni notte , princi- 
palmente quando le nottr fon lunghe. Si lafcia- 
no le greggie nel ^rimo parco infino a mezza' 
notte' , di poi fi fanno paflare nclT altro allo 
fpimtaré del giorno , dove Beflano infine a che 
il Sole abbia diflìpata la rugiada , la qua! è pre- 
giudizievole e nociva a quf fio beftiame quando^ 
pafcola r erba ,' che n'è bagnata. 

Quando i Paftori foìio a Parco ,' cofiruifcono' 
ó'na capanna fodenùta fopra delle ruote , che 
con'duconoa' quefto modo dove elfr vogliono. Ser- 
ve loro di ricovero per dormire, mehrre intanto' 
i loro cani vegliano alla cuftodia della greggia 
contra gì' inftlti de* lupi . Il Paffore fi mette 
col fuo' ba(totK , e co* fuoi cani fuori dei par* 
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Se fi mette inParcoun terreno ounprato, non 
fi ha a fare ia eflb né avanti » né dopo verun af» 
ero lavoro; ma quando è ujoa terra arata, i o da 
ortOs bifogna eh* ella abbia due a tre lavori in» 
nansi di ridurla in parco • Il letame penetra in 
efla maglio, fa un ntigfiore» e pia pronto effet* 
to > e fé ne ricerca, meno. ; e allora quando s'è 
levato il parco dal campo » o dalKorto , è d*uOf- 
po ararli fubito leggiermente » affinchè i Mi dei 
concime , che vi hanno lafcijato le pecore » non 
fi diflipino. 

P6r tutto il tfimpo y che le pecore danno a 
parco il Fattore deve aver 1* attenzione di ma* 
gnerle la fera il affinchè il latte aoa fia per» 
duto • 

L* ufo di mettere a. parco le pecore » benché 
fia del pari vantaggiofo alle greggie , e alle ter« 
re» non è tuttavia così generalmente feguìco co* 
me eflerlo dovrebbe. Anzi in alcuni Paefi credefi. 
adonta della giornaliera efperlenea ^ che quella, 
pratica polfa cagionare delle malattìe alle gregr^ 
gie: eppure la lana, che fi raccoglie falle peco. 
re d'Inghilterra ad altro non de Ve la fua ecceU 
lente qualità » (e non al metodo di tenere a par*, 
co le greggie y non folo durante U State ^, mn 
ancora per tutto Tanno • 

!>#//# Tieor0 , t »» frimM ijttìét ìùro fiiiUi .. 

11 profitto, che fi trae da una greggia, dipen» 
de principalmente dalla bontà delle Picorg, (Jna 
buona Pecora c^e avere il corpo grande , gli 
occhi fimilmente grandi, e fveg.liati; la coda, le 
gambe , e le poppe lunghe i il ventre largo'; T 
andamento libero, e fvelto; la tetta, la fchiena, 
e il collo guerniti di lana lunga , fetofa» emor. 

hi- 
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kida, foreile, luccate» e bianca « La pecora nera 
non è canta ftioiaca come la bknta , e la grigia» 
e la macchiata di diverfi colori ancora meno*. 

Le pècore vogUono eflfere' né troppo vecchie j 
n^ tiroppa giorani. Quelle di due anni fi terrao* 
no» e fi lafcìeranaò- quello » che ne avranno piè^ 
di tre. 

L*età delle peeore fi cooo{be da* loro denti > » 
quali fi fortificano fino a tre e quattro anni. A 
quefla'eti fono tutti ligualir nu a mifiara ct^e V 
animale invocchiafi (puntano» fidifcalzano» e\du 
▼intano, inuguali » 6 neri • M^ il giudicarceli^ 
età da quefte differense è una cofa che fi appren- 
de folo coll*efpefieni^* 

Non tutte le pecore recano lo fteflTo profitto; 
Tè|n*ba che fruttano pidr o meno» fecondo' le loro 
dtvèrfe quatici.» ed i paefii dove fon nate. 

Le Fiandeine ». per t fempio ,. o quelle che ven« ' 
gono recate dall'Indie in Olanda »e in Fiandra g. 
danno per lo meno, due agnelli per ciafciio an*.- 
BOy (bno pia* (orti» che le pecore ordinarie^ por«< 
feaoo dfie volte più. di» lana.» ThaniH». più fioà 9..t» 
procorano cedrati > e montoni piik forti »..e piik- 
vigorofi • 

Sarebbe bene» potendo, pvoeurare di- avere uut 
melone Fiand^ìno> con alcune pecore di quelli^ 
^sie « 

. In mancanaa di quefte fi può fcegUere delle 
pecore del P^ef^ Bresciano : U loro lana è inve^ 
ro alquanto groflblana » ma i^ (;ompeo(o. fi tofa*. 
no -fino tre voke Tanno » e fono inoltre tante 
vigorofe » che fi può. condurle alla canapagna in. 
ogni Ragione • 

Anche il. Uefino n^llo Stato di Milano ha 1^ 
ftfe Pecore.. Sono vigorofe al pari delle Brefci^-» 
ne » ma danno minor quantità di lana • Sono pec^ 
jllteo b^lle» grefle» é d^nne beUifiimi anelli «^ ' 
Tm. Xiu Q Ann 
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Aachè le Bafttrde dei Brefciaio foné IKmttc; 
In^ fono tnen forti the le naturali > benché Io fidi 
no pi& dì qttelle <Iél TeiiÀo^ 

Bieefi, che T Inghilterra fia debitrice deVla heU 
lessa de*fiiOi peoni alle . Pècore di Barbami 
quello ehe v'ha di cèrto. s) è cKe datino .tre vqU 
te pia di lattei che quelle del t>9^ère ; che tà k>-> 
j-a Ulta i pi& Bnài e che fé né vteavà ti doppila 

di piò é < i 

Le Peeòre fonò timide ì dolci ^ fenfibiii al eaU 
do , e al freddo i e nioit^ focigeité alle niaUttàfti 
11611 AttrepaÌaj|<i neve aniii di vitti 

Ì>el nùtrìmintó d0Hè "P^é^^i 

B* d^ uopo Nutrir te fiecoré di erbe , di fie4 
00 } dì paglia , e. di crufcà net tenipo éh^. 
(fanne tnichitire neH^ ovile ^ ^i tiidò dar"! Ib^ 
U patinienti delle t«P« i ^ àc\%\\inth\ mitxm 
iHimialàati i della ^(cia i delk éedvai^nola i o trU. 
foglio» e dell'erba iiiédica ? e in tempo-dipc^ii* 
tifi dalle /ogfie di olmo * ,di frafciiié , di WtulH 
e dicitifo, e Jeigufc} e fo^^ie di Mi^mi., ò d e' 

cavoli ec. N*l verno parti colar mente fi fa ufo di 
quert» foccòpfi in nuancaiiaia rfì p'àfiroft . 

Veauttf eh* è il tempo del pafròlo^ nella W^ 

m'avera , \n Autunno , e nel verno il Padoiie ira 

doriduce le Pectore una vòlta }i giófi%6 : efcond 

Ire ore dopo ti levare del SotV , è fi riconduco^ 

no alfa ftalla inumanti che il Sole fia tramotìtaté^ 

ReHa ftale vi vaniio due irolte il giorno. P*raooO 

di buon nnttino « é rientrane^ dilc oréairin*lM< 

innanzi messfogiorno : fi fanno bevei^e t fi rinfttw 

feno nella ftalla'; fi r^poftno qtrlvi ^^ ^ ^'c o^? 

dopo il mézeodl i ed allora efcoiK^ dr litiol^ aHtf 

é^iflptóna 5 éeiit pafcofano fino ni ti^amontare del 

Sole i^iwiaiotó di rinfcrrtìrlc fi feiitìtf bevert^ tìiif 
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dìtk degli agaelli . „ ^ ^ ._ 

t^ié lifttd greggia; e per<]!ie(lo Urt^ia tbeitnon* 
toni s'accoppino nel mefe di Novembre* M<diad« 
ie qittll* «tienarioae gli ifgitfilH i c\it Tono di ùiift 
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ftUra tolta • Neil' altre ^ ftagioai li ^aoao J>evef « « 

ttoa volta fola, i 

Non bifiagoa coodlurre 4 ipafcoUr ita lontano I 

It pecore} ch*haDiio degli agnelli i« ed aoxi allo* 
ra conviene dar loro la tnaccina del faion fieno!* 
Si mungono la mattina innanzi cb'efcaqo ) e U 
fera quando ritornano « ^ 

Il PaAofe deve afugi^re i pafcoli folti} e pa» ^ 
Ittdofi, e fcegliere i luoghi afciutti , ariofi ) ele« r 
nati» anelli) cbe abbondan6 di piante odorofe» 
e le colline: i cardi > e le fpine guadano /U Uf 
aa f e fanno venire la fcabbià alle petóre • Ma 
tton vi fono migliori pafcoli quarito le fpiagge 
del mare^ e le vicinanze delie paludi falfe. Ne* 
gran calori li iàooo pifbere all' ombra ^ e a ta 
effetto il Conducono la mattina dalla parte di Po- 
nente i e dopo il meiio giorno al Levante » fic« 
che abbiano fempre il Soie di dietro ) e la tetta 
airòmbra del loro corpo* 

La paglia che fi dà alle pecore fi rimette in 
ibovooi, e fi vende: impei^occhè gli animali lanii« 
ti ne mangiano ibid la fpiga« 

Ùàiid m$itifttèstht^ Aillé attuti* 

te pecore fono in caldo clair<%niirantil fino al 
iilefe di Aprilei efle adudque figliano per feinse* 
fi > e portano Cinque 4 Se il Paftore £1 un Stan 
guadagna, degli agnelli 1 noti fa accoppiare le pe- 
core fc don intorno al mefe di Agoftd * affine di 
aVef degli agnelli verfo il mefe di OennafO) tem- 
ilo ^ in cui fono rariffimi} ma quando è o lontano 
dalle Città grandi , o oen trae profitte dalla ved<« 

!lli I gli eorna pia il far meltipli. 
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f dilicatiffim» natura > nafcendo in una bella fta« 

^ gioae riefcono pia belli , e più forti . 

\ NoD & deve lafdare il mooeone infieme colle 

[ pecore fé non quanto bafta perchè eflc ingravidi- 

no • Gli agnelli vengena a quefto modo al tem- 
po» in cut fi attendono, e fi rifparmia il monto- 
ne. E* d*uopo nutrir bene il montone nel temp# 
che affatica, e far prendere dell'acqua falata alla 
pecora • 

Quando le Pecore fono vicine a parto^rlrè il 
Paftore deve ftare attento , e vegliare per pire« 
ftar loro foccorfo io caio , che 1* agnello non fi 
prefenti bene • Subito eh* egli ^ nato , lo mette 
dritto fulle fue gambe , lo avvicina alle poppe di 
fua naadre , e lo {rinferra feco lei per quattro 
giorni • In quefto tempa è d' uopo nutrire larga- 
mente le pecore, dando loro a mangiare del buon 
fieno , della crufca mefcolata con un pò di fale » 
e deir acqaa tiepida imbiancata con un pò di fa. 
tina di miglio , o di frumento • Si di loro an. 
cera della foglia di olmo ^ e di fraflino raccolta 
nella (lagione • li quinta giorno poflbno ufcire 
alla campagna, ma> non molto lontano, perchè il 
latte loro non s' infiammi • Se fi vuol trar pro^ 
fitto del latte della pecora » non bifogna , che 1' 
agnello la poppi • 

Belle jmslsUie delle feecre , -e del 
mode di guarirle. 

Siccome le pecore fono dilicatiflfiroe , cosi fo» 
no foggette a molte malattie» La prima attenzio- 
ne, che deve averfi quando una Pecora è amma- 
lata, fi è di fepararla dalle altre • Il Pallore fé 
ne accorgerà a molti fegni; la pecora avrà la te- 
da pefante , e gli occhi torbidi \ trafcurerà il 
pafcoloi non falterà^ camminerà lentamente ;'fe 
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tte Aatà io difparte; cercherà l'ofiibra » e la foli* 
cudioe, vacillerà caimniaaodo ; fi fdrajerà foven- 
fe , e fi (Irafcioerà dietro, alle pecore faae • Il 
Paftore non potrà ,^ai ufare in ciò (bverchia ca- 
ra ^ ed accenziofie » 

Molte delle malattie delle Pecore provengono 
dal lafciar loro bere acque, molto fredde allorché 
fono rifcaldate; dal mangiare de* funghi -» de^qua- 
li fono infinitamente ingorde ,^ dal pafcere erba 
con guazza , o ruggine in luoghi ove cade il me* 
lume, o frequenti ^ e copiofe pioggie ^ cofe tut., 
te, che loro cagionano la toflTe umida, latifichez* 
za> la durezza de* polmoni , l'idropifia di petto 9 
Tinzuppameoto di fegato, ove $' annidano alcuni 
verminetti , 1* idropica del baflTo ventre , ed il 
marciume • 

Qualche volta ancora le malattie dipendono da 
abbondanza di 11 mori , per lo che giova aflai ca« 
var loro per tempo fangué. Vogliono alcuni Pa« 
ftori, che il fugo delle bacche di forbo fafvatico 
cotte in modo da formarne uno Sciroppo le reo» 
da fané dalle dette malattie ; ma ficcome riefce 
fneglio prima iàipedire il male, di quello fia ri- 
fanarlo quand' è venuto , così non v* è cofa pia 
giovevole quanto il porte un facchetto di fale 
appefo nella dalla, ed efle entrando non manche- 
i^nno ad una ad una di andarlo lambendo • 

L' .Afteffo nelle Pecore fi conofce al gonfio : 
quando è maturo fé ne fanno, aprendolo , ufcir 
le materie; fi jrerfa nella piaga della pece iique« 
fatta, e del fale bruciato, e fpolverizzato; quin- 
di fi fa prendere alia Pecora della teriaca flem- 
perata oeir acqua . Se il tumore è interno , fi 
prende mezz'oncia di aloè fuccotrino, due dram. 

C 3. me 
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me (fi antimonio , un quarto d* oncia di fiof dt 
jBoito il tutto in polvere, e fi fa fngfaioetire atl^ 
pecore per mezso di un imbuto , o di un coirno 
verfandovi dentro del vino. Sì può ancora far- 
ine un^ ^jettuario legandolo con uno fciroppo di 
ginepro « o>Irre piante|troRiaricbe». e ftemperando» 
Jo neli* acqua. La dofe per le Pecore , i monto- 
oi 9 e i óflrati è di quattro dramme y e per gii 
Agnelli a proporzione dell'età» 

JDtl' Zofpic4m$nto ^ 

II' Zoppicamènto è per Io. pi& proveniente nel- 
le Pecore da unghie immorbidite : per guarirle 
fi taglia reftremlcà dell* unghia guada , ungeii> 
dola con, olio vecchio di noce , e un poco di a« 
lume pofv^erizzato. y che abbiano bollito infieme 
in un pajo(o di ferro. Se deriva poi da fiancbez* 
tSk^^ guarifce lafciandol^ ripof^ire. 

i 

(^efta male coatagiofa , e fpefle volte mortale 
il diftingqe da4ie piccole holljcelle » di cui fono 
ricoperte ]e pecore t eflendo pia dannofe quelle 
bolle, nelle quali fi frova un piccolo verme. Se* 
para ufi tofta le ammollate dalie fané , fi taglia lo. 
xo. ìtk giro le bolle fenza, toccare il verme ^ fa« 
cendo gocciolare nella ferita del fevo di cande- 
la : fi gnarifce ancora; quella male o con della 
fola r^gia di pino^ p con del folfoi, e aceto mef^ 
colata infieme» 

fl»ir Enfiagimt « 

Per guarire le Pecore dal 1* enfiagione cagionar» 
^tll'av^c mancate erbe cattive > fi cava iorofan«. 

gU(ì 
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gcie forco la coda vicino al (eflb » e (i di loro 
4^1 bere del|a teriaca ftemperata nell* acqua «. 

Dèth. /%nl9r Orniate , #< t^lri/{i9^ • 

Quefto, male procede dalla sferza del Sole , a 
^a* <raii caldi, (^aando le pecore fono afialiteda 
^ueflo. male girano ,, falcano > tralafciano di lìua* 
giare, ittciafttpanoxafnminatida , ed hanno il ca- 
^, e t piedi oltremodo rifcalcLati» ed accefi. 

Mplei per guarirlo I ufano di carar lorofangne 
dalla compia > ovvero dal k vena^, che paflTa fai 
oafoi r-animale allora (Vi6ne, é taltroka fi nìtto^ 
re. Per eii^itare perciò, il falaflTo, fi. coU alla Pe- 
cora nell^oreccMe del fojso di claret , o di beU 
la donna; e fé le fa prendere del fu^o, di bietolai, 
4cdinaria \ o di bietola, faWatica «^ 

JhUm Qà0$t(M mU,^ 

La. ganAa rotta, fi raflfttta con téiititztth uh 
Uto cb*è accaduto il cafo , angendòta eòa olio ». 
e vino mefcolaco , ed involtandola io an {latina, 
u. poco, forte eo(t delle tllicdle^ 

tu Ctmtiha r 

L!abbofviansa di amori viff^ofi biancM j f oÌf« 
fiif che cadonov alle^ Pecore dalle narici fanno ve* 
dere q^t^flo nile . $1 fii ftuìdère un^ buon peszo- 
di Coìto, in n calderotto »„ e fi getta bollente in 
Una fecchia d* acqtu ; fi cava il Còìft^r fi. ripete 
lo ftfflrp aìS.ltra volta, e poi fi. fa bevere queft* 
«cq;u alli pecora malata , k quale fi. avrà gii 
fepAfata d»lie fané : i^ in tre giorni non gua- 
tifje , il cìTdjrro e fornuto. conviene ammaz- 
»re k beftia » 

C 4. Deh 
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Dtils ftjli. 

LNon è cofa &cil<s il guai:ire le pecore da qué» 
terribile malattia; nondimeno fi feparino daU 
le ajtre, e fi tenti' qualche rimedio, comf; anpo. 
co di orvietano» o teriaca ftempcratà nell* acqua 
Per impedire, s'è poflibìle, che fi comunichi alle 
jTaoe un tal male , fi affumichino {le ftalle e le 
mangiatoie con ginepro » o altr*erUe odorofe; e fi 
faccia he vere alle pecpre ogn* mattina prima che 
Vadano alla'paftura dell' acqua , ove fia ftata ia 
sofufione della falvia, e del marrubio. 

Quello male proviene da fegato, o polmone ìil 
fetto, a motivo di aver pafcolato in luoghi uroi* 
di, è paludofi , o dall' aver msipgiato dello ftra- 
»e non bene afciutto, o putrefatto. Quefto ma- 
le in alcuni paefi .fi rende, talvolta geyierale dopo 
unanno piovofo. Il rimedioè dare; alle bcftfe^am^ 
malate una polvere compofta di a(r<|;niio , cocco- 
le di'ginepro, vena infranta^ e fale , la ^uale (i 
getta neir abbeveratolo una volta la fettimaoa,»e 
fopratutto nel mefi» di Mar«p^ , una volta verf© 
la metà di Maggio, e una volta verfo gli ultimi 
di Giugno^ 

DiUi Pulci . 

I 

Per liierir^ le Pecore dalle Pulci fi wogonà 
collo fteffo unguento che per la Rogna , e fi la- 
rano nell'acqua pulita. 
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I Tegni pi& fiearl che le Pecore baono la Ro* 
gna foBQ quando fi fregano a tutto quello > che 
|M)flrpno, alberi) muri ec.. Eflaalle volte proyif« 
ne dal graA freddo provato dopo averle to(ate a 
tagliate loro fubito la laiia per difcoprire ii ma» 
le,» fate liquefare infieme. della canfori^) fior di 
folfo i e cera, ed ungetene tre volte le pecore» 
f lavatele qon del rapno. Si guarifco ancora coiì 
fugo di (ème di gineftrà meCcbiato con. unto. 

Viene ancora raccomandato come ottimo rioài^ 
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'cott late fi fa bollire in acqua bno cne cali Ja 
meti, indi fi bagna la Pecora rognofa e fi repl:* 
ca fecondo il bìfogno • 

itx quefto proposto , e a tal elFetcò aggiugntf 
un Autore , cbe la Cicuta fi tagli in l*rinuver» 
quand'o non ha gettata la femente > e che fi pedi 
e (è ne cavi il fugo ; e pòi mefchiandovi una 
buona quantità di (ale duro fi. metta , e confifrrvi 
io un vafo di terra veeriato » fi cuopra bene > • 
poi fi feppellifca fotto Letame putrido e vi A 
jafci .un anno intero , ficchè ben ludi ; indi 
éftratto , e al fuoco intiepidito bene, allora fi 
unga la Pecora , Ja qual offendo molto appetta* 
ta , farà bene , prima di ungerla , fregarla affai 
ficibè n'efca |1 (angue. 

X>elU Wthkr$ « 

Per la Febbre folita venire alle Pecore , fi ca. 
va fangùe dall'unghie, o fotto gU occhi » e daU 
le ciglia , e pofcia pafcen dolo con foglie di faU 
cio^ e fermenti fi fan paflaro da un luogo caldo 

ad 



»d un frefeo : il mutar loro pifc«lo giova pur^ 
iflai I muuadolQ per# di Mohq in migliore , 

Dille tfpP4pMff0i^%M, 

. L« trépM eraflTecti^ eagidn* tilvolu a^ehe It 
^orte alle Pecore » e però farà b^ne far iQfo mti^ 
nre i pafcoli , ed ^nche per qtiefto c^v^^ '<>f^ 
ftngtte dairor^^chto ) oda qaaich» veea nelle 
gai^ dai^aoeii o. fra 1" tieghjt; ^ procura n dio che 
Élla giornata mangi oo. poeO| ina. ktftt^ cioè e alU 
mattinai e alla fera. 

Detl0 trtpfé meqmm , thf ifUm 0ÌU fte9m 
fi trs, càr^0 * V§lh .. 

Perii troppa acqtia che vieii '^(^< tx^ ctro^> t 
pelle fi tasi! qua e là la Pelle ftelfa, cKe racqnn 
Itfc^ndo gaariicooot. 

Ade piaghe de* Piedi , che t;^lvolta loro, fi a^ 
prono » fi piglia ?ino » olio , o lana fti^ccida , e 
fatto un empiaftro. fi mette nella rottura , e e* 
invTolge il piede eotraaftTa<cit acciò renlpjaftnt 
fi ftiài attaccato., 

D0U% ToJé^ 

S/è di Primavera fate miineiaré alle Pecore », 
che patifcono dicoTedefla tiimllagginei ofia far- 
ikrQ», e s*è di Autunno dat& loro del fieno. Greco 
tritato, con del cornino: fate loro bevere un po- 
co di olio dt mandorle dolci », e del vino, biaoco> 
tepido. 

* 
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Chifrferetno quefto Articolo intorno iHè fna- 
lattie delle Pecore e à* loro rimed) , rtportaodo 
ift cottiporisiooe di un vino emetico | che vìeiit 
àr^ccomandato'come molto giovefole ili tutte le 
niìi^lattie non foìo delle Pecore i mt ancora di 
jturce le Beftie che pafcofano. '' 

P^ fkr quefto vino G prende una libbra di an- 
timonio , ed una di nitro fiolveriesato infieme ; 
li mettono al fuoco in un vafo di ferro , o d*al«- 
ero mettilo, e terminato cb*hanno di bollire, vi fi 
getta fopra delracqua9 o del vino ; lavato bene 
il tutto vi refta una certa materia come vetro 
fiiTa ed ofcnra , che £ domanda f't^^ ^< M^timC" 
nUy il quale nop volendolo fare, u potrà trovar* 
Io preparato dagli Speziali • 

Se ne piglia adunque Mtk oncia , e involto in 
lina pesza fi mette a molle in due libbre e mes- 
zo dì vino, preferendo fem'pre il bianco al itero , 
aggiugnendovi otto dramme di fena > potendo an« 
Cora mettervi, fé fi vuole, dello succherò, della 
noce mofcada , ed altre fpezie calde ^ e lafciato 
o^i co(a in infufione 24 ore , oppure fatta bollire 
per lo fpazio di tre quattro mifetitt fi adbpe» 
ra dandone fedicì once ad una pecora o ad altro, 
animale piccolo. 

DelU eufé , # iti fpv9mp d$gli Aptitti* 

Come prima un Agnello è nata » fi leva dal 

Pafiore di ^rra > fi rizza in fui piedi », e fi 

avvezzi a poppare ; fé ricufa ^i farlo , fé gli 

ungono le labbra con del buttiro , o graffo di 

porco i fé gli apre la boccale fé gì' infonde de( 
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latte dalle poppe della madre ; ma innanzi di 
far queftp G avrà l' attensione di mugijiere il pri* 
mo latte, perchèè perniciofoj e nocivo* Sicbiu^ 
derà in appreflb l'agnello con Tua madre per due 
giorni^ affinchè lo tenga caldo» ed egli impari a 
conofcerla. In capo a quattro giorni ^fi condurrà 
la madre ai campi, ma fenta l'agnellino, il qua^ 
le non farà così predo in grado di Teguirla * 
Frattanto fi lafcierà fortire mattina e fera § e 
poppar Tua madre innanzi di fepararG da efla ^ 
.Durante il giorno fé gli darà della crufca, edet 
miglior fieno perchè nob beli. E' d* uopo avere 
un luogo particolare nell* ovile per gli agnelli i 
dove pafleranno la notte divifi dalle madri da una 
chiufura • Oltre al latte della madre alcuni ufa- 
no di dar loro del^a vefcia macinata, della vena, 
della cedrangola , o trifoglio , e delia farina d* 
orzo; tutti quefti alimenti fon buoni!, et (I pre* 
Tentano agli agnelli dentro a de' piccioli truogo^ 
li , o picciole raftrelllere ; fi potrà dar loro an* 
che de* piccioli pifelli , che a faranno cuocere 
moderatamente , e che fi metteranno in appreflo 
nel latte di vacca, o di capra. Iranno alle voice 
qualche difficoltà a prendere quefio cibo ; ma (ì 
coftringono a prenderlo., bagnando loro 1' eftre» 
mità del mufo nel truogoletto , e facendo loro 
mandar, giii i pifelli col dito • Quando fi fanno 
montar le pecore nel mefe di Settembre fi hanno 
degli agnelli in Pebbrajot fi confervano foto i 
più forti, e fi.mandano gli altri al macello: non 
fi conducono i primi alla campagna fé non in A- 
prile , e fi fpoppano verfo ta fine di quello me- 
fé. La pecora non allatta 1' agnello , fé non da 
fette in otto fetcimane al più , fé fé glelo la- 
fcia f ma per l'ordinario fé glelo leva in capo ad 
un mefe • Diceli òhe un agn(;Ilo . non fi adrizza 
mai Ad altra pecora fuori che a fua madre cui 
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ricGfoofce al belare » per quanto oumerofa fi Gn 
la greggia. Il trifoglio , le rape ec. daranno moL 
to Tacce alle pecore » e gli agnelli ne ritraranno 
molto profitto • Qudli che faono Ibrinaggio di 
pecora > le mungono la maccina t e la fera > e boa 
fafciano che gli agnelli vi fi appreffino fé non 
per nodrìrfi di quello ^ che rimane di latte nel- 
le pieghe ; e ciò loro balla , infieme coir alerò 
cibo per ingraflarK, Sì vendono cucci gli agnelli 
della prrma porcaca perchè fono deboli • $\ ante* 
pongono fra curri t pia carichi di lana , e tra i 
più carichi di lana i bianchi ^ perchè la lanabiau. 
ca è migliore che la nera. 

Dellm CsfirstHrs dtgii jÌgn9Hi 4 

Gli agnelli fi debbono caftrare quando hanno da 
cinque in fei mefi in un cempo che non fia né 
freddo né caldo • Se reftaflero interi fi dìtlrug* 
gerebbero fcambievolmente 1 e la loro carne fa* 
rebbe men buona • Si cafirano facendo loro cade- 
re i cefticoli eoa una incifione facca nella borfa , 
ovvero prendendoli era il cappio di una cordiceU 
la , che fi firigne fino a che il cappio gli abM» 
diilaccatt • Per prevenire Tenfiacura 9 che ne fe- 
' guirebbe , fi ugno « e fi sfrega la parco inferma 
con graflo di porco , e fi folleva 1* agnello nu«* 
crendolo con fieno cagliuzzaco dencro a della 
crufca per due o ere giorni, 

Dtlh rnsistth Jigli jigtniH* 

Quefti piccioli animali fono foggecci alla feb* 
bre , e alla (cabbia, • Subito che fono, ammalaci 
è d*uopo fepararli dalla loro madre. Per la* feb- 
bre fi dà loro del latte della loro madre tagliato 
coir acqua : quanto alUfcabbia 3 che viene lora 
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%I mento « per avere» per quel che fi dice, maa* 
gUtQ deirerba » che noa k ancora fiata bagnara 
dalla rugiada, fi guarifcooo sfregando loro Uinii* 
f^ , la lingua » e it palato con fale fiemperato ^ 
• mefcolato coli* i0bpo ^ <f lavando loro re pam 
ammalate con aceto sfregfindole in appreflo con 
graflb di porco, e poco ragia liquefatti indeme. 
Si conofcerà » che gli agnelli fono ammalati da 
quegl' ifteflì fintomi , i:be fi conofce nelle Pecore^ 
Oltre ai rimedi antecedenti per h fcabbia, alcu 
ni fi fervono ancora del verde rame , e di unto 
v^cbio una parte del primo, e due del fecondo; 
e sfregano con quefta compoGzione'la fcabbiai al- 
tri fanno macerare delle foglie di cipreflTo trita-^ 
te nell' acqua » e lavano con quelle la parte am« 
malata • 

i^' M«n*#n 1% 

t montoni poflono fecondare fino dall'età di un 
4nno ; ma gli agnelli , che generano , non fono 
cosi ben condizionati come quelli , cbe fono fiati 
Saneutt da un opiontooe di tre anni. Quantunque 
le PecQre non vadano in frep fé non verfo il 
principio di Novembre , noedimeno i. montoni s* 
4ccpppiano con eQb loro, e le fecondano in ogni' 
tempoik ^ando fi lafcia loro la libertà di farlq • 
jlono atcifinù alla generarione da tre fino ad otto 
anni ; ed un folo pulk bafiare a trenta , ed ancbe 
à cinquanta pecore , e talvolta fino a felfanta e 
t)ià. Noi^ fi dkve laCciarli infteme fé non quanto 
tempo fi ricerca perchè fi accoppino affine di 
l^ifparmiare lo forse del mafchio , e delle fenf- 
Àiine. 

I mif^iori montóni fono quelli, ch'hanno late* 
di gfoÀà , il nafo piatto , e , fcbiacciato , (e o- 
tCc^fill fliodi » Ul corpo liiogo i ed eievatd i V 
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iiicolUcurà 9 ci lombi larghi » il venere gra»de » 
i ttftieàU grofli i e la coda liinM • Debbono a?er 
moiri tana » aocke ne* Inogbi » dove ve dT b^ por 
l'ordinario menò ; vaio a dire, fui ventre» nello 
èoda i fugli òreccb) » e falla tetta ino d^ incorna 
igli occhi . Ouantnnqne la lana 4tl mootone fin 
tutta bianca» iT vuole, ch'egli non generi che a-» 
lineili macchiati» ie ha b minima macchia folla 
fiiigoa , o fili palato. 

1 monconi che hanno corna , iono ripotani pna 
àrdenti i é pia atti a fecondare le pecore che 
<|[iielii , che non ne hanno; e credei , cbo qnefta 
diiTerénea fila molto feafìhile, e manifefta ne*pqie« 
fi freddi , ed ancora ne* climi temoerati : ma i 
montoni cornuti fono più reoieOi e pia pofieolo» 
(r nella greggia che gli altri, pefchèfi battono 
piòi fpeflo , non folo centra gli altri mafch'^ , ma 
inche cotttra le pecore, etèférifeonc^^ ^rfreoaro 
il loro ardore, ed ionpediro^ che non eosainof fi 
éraforano, toro Ir corna cero Una tr inetta vicino 
àH* orecchie nel ffto dove fi incurvane. Avvi ao» 
ènei vii altro: messo , ed è di meUtero lo«ò foU 
là. fronte, ed attaccare alla radice deUéeovnajin 
^IÌ2Q di tavola guernito iì punte di ferro pivot» 
ié alU :p»rte della frooae , lo qna^i punfeoiia t* 
^bainufé ogni volta, che dà il^ colptf di refta.^ 

Qjiandd t mbaróni hanno ^(fati g^i otto., anni i 
&0Ó fono fNdi atei aUa mloltipliòisiéne della lore( 
fpeèiè sMrfgràfTano; ma a loro carne ha feiép^re M 
Adoro i e Ilo' go^o cfie riefce poco trito' , e noiI 
é mài col\ buiioa ernie. quelU del Cafkrato i € 
MfoMÌenò come quella della I^ecorà. 
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ftr queftì operajsiòne il tempo , in cui la Ima 6 
ftftCCA dfti corpo dell' »iùinjii&; e ficcom^ la t§fM^ 
imr0 ( a ) non fi diftacea tutta ad vm tèmpo , co* 
privano di pelli peit atcnne fettimane ogni ani. 
male lanuto fino a. tanto che cotta^ la tofatur» - 
foflfe giunca a quel grado di maturiti» che fi coiw 
veniva pev non cagionare alle beftie dolori trop* 
pò acuti • Qoeftaufansa fuffifteva ancora ibtto di. 
Vi/fsfi4m$ in molte Provincie dell' imiterò ; ma «I 
prefente h con ragione del tutto abbandonata. 

Venuto eh* è il tempo di fgravare le pecore^ 
i montoni dall* incomodo, pefo dtHa loro lana. 
ù prendono le feguenti pre;caueioni . 

Si fa prima d'ogni altra cofa lavar molte vota- 
te indoflb deU'ftnimale h Una innaoxi di- taglt* 
aria. Queft* maniera era ufku dagli antichi , ed» 
è paflata io metodo preflTo agi' loglefi » i- qualì^ 
debbono principalmente a quefta diiigensa il la* ' 
Aro e la^ hianchefca delle loro fan* • Sgombi(a;ta. 
dal fucidume» e dalle, materie grafie , che avW* 
luppavano l fuoi fili» ricupera U moHa e laipi^ 
ghievolezaa fua naturale • | peli ritenuti, infiuo^ 
allora nella prigione, del loro gra{Rime fi diften» 
dono eoa &GÌliìà» fi fortificano in pochi giorni ,. 
prendono corpo». e fi rinsettoiia nel loro*^ Catoni*, 
turale } laddove la lavatura > che fuocede alr^taw, 
glio» fgombra fol tanto la, lana dalle fue impurM, 
fensa reftituirle la fila prima qualità e l^antica! 
fua GonfiAenna. , J -r 

Perchè il temperamento dell*' animale non pà« 
ti(ca reftao4o fpo&liuo del fuo veflico, fi ha Tac^ 
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( a ) Per tùfsturm qui $ intinde non V sx»hn$ di ts^ 
glisrg /« ÌM»4 > ms U lém^ mdifims ^ €i»jkt^ 
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tCMion* <»r aéertfcergli il cibo a mifura che fi 
f» ttvieitnaioù zt termine della fua tofttura. 

Quando T annoè Atto piovofo , bafta che ognt 
pecora fi* ftata lavata per alcuni giocai confeea. 
tm iauDti- a quello , in eui fi fgrava delta fu* 

r °V i""»^* I '.""* * ''«* <"««<» > ed ifciutto , 
»• dj lipeAievi difporre eiarcan animale a queft» 

^t»«idoe, lavandolo per quindici giorni un me* 

«/r*"]' li 9"*** .?"'■<» P«»«ene il deteriora, 
mento della lana, il qual è grandiflìmo quando]' 
anno è ftato troppo feceo . Si deve anteporre 1* 
«equa di mare all' acqua dolce ; V acqua piovana 

queji ajuti, fi mefco/a del fàfe nell* acqua, che 
fi adopera per quello fetrameoto. 
t»^i. ."r "V'*"»® 'e fratti il fuo puoto di ma. 
TutjA •?*?.* '« P«c»fe fecondo le ftagioni , 
Lr«« ,^. ' l'""Ìl • ^«' Piemonte fi tofano le 
Km! ?'** '».".■" » •"» Maggio, in Luglio, 
fe II» Novembre; ne' uoghi, dove fi tofa due voi- 
te i ano» , il pr,mò taglio delle lane fi fa ia 
Mareo, il fecondo in Agofto; le ttfàtur* del fé. 

«HHiu i'iT'*' r»»" '««•Pfe inferiori in qualità a 
•quelle dell* prima . In Francia non fi tofa co- 

'^u'^^nVK'"'* ''»''» '■ ""o » '" Maggio ; 
gli agnelli fi tofano in Luglio. 

^ Se nel gran numero delle beftie ve n'ha alcu- 
fi d/.- • ,*"»"»". da un qualche male . , noa 
il llf r *i-l'"*..?°''^ sfornirla della fua lana t 

coi la ^V;'»^' ,*fe«°f» . « fi efponerebbe a peri- 
colo la vita dell'animale. 

Dopo aver prefe tutte le precaduionl, che ab- 
fiff.^ rT •"«""»•« • f»«W>e cofa imprudente 

fio che J f P^'S^* *'*'*'="" *' operazione, fappo^ 
«a fLTil"**?* '"* '»"»''''* "temperie ; b^^ 
* SI V» "• 8«nerale un tempo caldo , «a 
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Cielo fereao } il quale fembri promietltré molte 
belle gloirnace coofecucivé. Noa fi, rifparm| nulU 
per avere un abjlé tofàtore: mplci Paftori f^r e- 
vicare una leggiera fpefà cofano ftglinQ fteifi le 
loro pecore) benché inabili » far beqe quella. o- 
pérazioné; ma cofa iniporta il faper in ciò fa- 
crificaré anche in uno flato di povertà? 

In molti luoghi fi trafcura la buoiia ufanaa di 
coprire con un drappo i' aja 9 dove fi tofa la Ur 
na; il luogo efler dee beo afciutto i e netto , 
Ogni faftello ^i lana tagliata deve ripi^garfi fé- 
paratamente» e dfcporfi io wn fito affai aciofp. Si 
deve lafciar la lana in pila meo eh' è poflibilc , 
e portarla incontanente a lavare, per dubbio che 
ii graffo , e le materie cterogeniMJ , di cui è 
impregnata /, non diveltino rancide, muffa- 
le i lo che altererebbe di molto la fua quar 
lità. 

Una tofatura b«n fatta è una preparazione ad 
odi mdffa pia abbondante l 51 lavano le peco. 
re» che fi fono tondute afiinchè la Jani. novella 
pullvtii » e forga più facilmente , come fi pratica 
avanti fa tòfatura : V acqua del Mare i.cfa ante- 
porfi air" acqua idolce per lavarle, e l'acqua di 
pioggia ) e t'acqua iàlfa all'acqua comune de'^ru-t 
icelli» e de' fiutili. 

Le forbici! feparandoi fili da'loro ftelij lafcia-' 
no in ciafcunf fufto tante picciole ferite , che V 
acqua falfa rinferra 1 e fana incontanente . Gli 
antichi in vece di lavare le loro heftie dopo la 
tfifatufa, le ungevano e sfregavano con faceta di 
olio, o di vino , con ùnto vecchio > con zolfo o 
con qualche altro fomigliante linicdentoy nel che 
facevano male > perchè impedivano la trafpin» 
£ione« 

La prima operazione , che fi-^fa fopra la lana 
eh' è fiata ta||tiata , fi è tagliare colle forbici l' 
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eftremità di certi fili ; che oltrepaffano il Uvei. 
Io delk coiàcura ; la qualità di qiiefti fili , «he 
f5£Hran*ano gli altri i è di éflere più afprii pidi 
«uni e più fecchi ; Il Idro mefciiglio farebbe ca. 
paté di degradare tutu la tofatnra. 

Mtunt swtrtfBz» f» là làostura d*llt Une], 

La 1ÌM grafTa ed liota porta feeo udì germe dì 
corruEiob^ «eJU fua.fporcizia. Efla proviene di 
un umore ilo tUQfo i che ulceiido di'feori deirani- 
?,•*.' «8*/"'* l'ingreflo, del fùcciio iiutritivo n*'' 
bit della lana ; k hóà foffe queftl» mateWà olió^ 
la, «Ile coatijinaniedté D riproduce i il Sole dif. 

i!*t?.j ^ 'V*"'*" *''"* pecora \ còme diirecci 
le biide ; e la pioggia i che iiòn refifte a quell* 
^^*oicbefoggi6tM odia lina , farebbe io breve 
marcire la radice di efla, 

, r Quella continue fecresionc delle parti grafie 
torma alla lunga un fedimeoto , e alcune picciolé 
^rottci che guaCani» là lanaj partitolar mente ae' 
C<unrpi caldi: 

. Si lanno le lane dal mefe d'i Giugno iìaò aii»-" 
tone di Aborto i quefto è II tempo più favorevole 
ai tutto I anno; oltre che viene fubito apòref- 
lo I operazione della tonditura j ha éntora iàé&à 
vantaggio , cfce l' icqùa raddolcita , è intiepldit» 
in gualche modo dal «ilore de' raggi de) Sol» i 
diftacca e porta via più faplmèote le fporcixie i 
che fono come aderenti illà iaia . , . 

Quanto più lì prolunga la lavatura delie Itnéi 
tanto Maggiore n'f il deterióramerito i che fpef- 

i„" T * •**"* ■*''^ > 1* '»»e di Caftiglii perdo- 
no rinquantatre per, cento ; Qiieftò deteriorai 

S*. S^",* P"^ »'*=•"• ^°^ • «»P' » è '• ft»- 
S^ri,' j ''""^'°"« * maggiore, quando iion f 
lùovato intorno al teinpo del tagli* , che allòri 

ti i ^lian* 
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quando la ftagioae è ftau (>iovo& • L* unico , e 
più ficuro mezzodì evitare il deterioramento, o 
di diminuirlo di molto quando la. ftagiooe è Rata 
arida ed afciutta , fi è quello , cbe|abbiamo di fopra 
accennato , di lavare la lana indoflb alle pecore 
per molte fettimane , ed anche per intieri meli, 
avanti il tempo della tofatura,. 



j D0ÌÌ9 Csfra > e in fpims diìU hf^ 

\ queliti , # dil loro governi • 



Una buona Capra deeeiTer grande, larga di die*, 
troj dipelo morbido, e uguale, di mammelle grof» 
fé con i capezzoli lunghi ; le bianche fi tengono 
come le più abbondanti in latte ; ma le nere > o 
rolFe dicefi che lo facciano migliore , e fono (li- 
mate quella che non hanno corna • Le capre vU 
vono più di otto anni , 6 portano fino ai fette} 
vogliono eflTer tenute pulite; onde bifogna nettar 
le ftalle dal concio ogni giorno e far loro» il lec* 
to nuovo , eflendo ad effe contrario l* umido ed il 
fango. Silgoveroano come le Pecore]; ma avendo^ 
ne un gregge , non fé ne può confegnarre più di 
cinquanta da condur ad un Paftore > perchè que* 
fie Beftie non fono facili a guidarfi, 
' Amano molto le pianure incolte, e trovano di 
che pafcerfi dappertutto , anche ne' luoghi i più 
Aerili • La rugiada , che fa danno alle Pecore i 
molto falutare alle Capre , e per quanto è pofli- 
bile ff conducono al paicolo finché la rugiada [è 
fuir erba : quefto le & abbondare in latte > e lo 
danno per quattro , o cinque mefi dell* anno» 6 
fi mungono mattina, e fera^. Giova loro aflai an^ 
Cora Terba trifoglio, e cinque foglio , e il farle 
pafcere intorno alle fiepi , abbeverandole la matti» 
na, e la fera. Neirioverao però durante lapiog- 
già > le nevi > e le brine non fi iafciano ufcìre 

/ dalla 



1 




dalU'flalla) mafi nucrifcooo come le Pecore eoo 
foglie d'alberi» cavoli) erbe fecche , e rape» oqq 
incendendo di parlare di quelle j che fi mandano 
a fvernare nelle maremme» 

Cxiiince air età di due anni fi fanno coprire 
da* Becchi nel mefe di Novembre > affinchè quao« 
do figliano trovino dell'erbe frefche per aver pia 
latte • 

' Un bnon Becco dee elTer gkraode y di ceda pic- 
cola, collo torto ) e carnofo , gambe grofTe, pelo 
nero i e folto , molta barba -y e lunga ; e quelli 
che non hanno corna fono riputati migliori . Da 
due anni fino a cinque ^ capace di coprire le 
capre , paflTato il qual termine fi caflra per ìq- 
graffarlo; Siccome quefio animale è molto lafci** 
vo ) còsi un fblo è badante per cento cinquanta 
capre : j ma in quefto tempo per Io fpasio di due 
mefi va beo nudrito con Crufca , e fieno non la- 
rdandolo giammai pafcolare in luogo che poffa 
far danno agli alberi ^ poiché fé arriva col dente 
ai loro rami , gli fa feccare « 

Qualche volta accade, che una buona Capra fa 
due capretti in un portato . Qiiaoido figliano le 
<Japre vanno afliHi té perchè patifcono molto , .e 
/ qualche giorno tanto prima che dopo il parto 
convien oudrirle di fieno» Il Capretto poi fi nu« 
drifce di latte, di feme d' olmo e d' ellera , al. 
levandofi nel rimanente come gli agnelli. Le ca-* 
pre aliictano un mefe, I capretti fi caftrano di 
Tei mefi, o di un anno, e fé ne lafcia folo ano, 
o.due4)er moltiplicar T armento. . . 

Tanto le Capre che i. capretti fono di un grand* 
utile alla [campagna : tffé fanno pia latte delle 
Pecore eh* è pii\ fa no, e fpefib s'ordina per me- 
dicamento: eflendo ben nodrite giungono a far- 
ne fino a cinque libbre il giorno , e fé ne fa il 
cacio: del graffo di capra e di becco fé ne fa il 
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feyò : il pelo è aocb* eflb buono a diverfi ufi , e 
J 4 carne quando non hanno paflato fei mefi è tuoi* 
to cenerà, edllicaca. Eflie fona buone per le ter^ 
re magre i pafcolano fopra i monti più (cocefi , Taf* 
fofi , e (lérili » donde nondimeno ritornano colle 
mammelle piene di latte: non vanno parò manda» 
te ne' bofchi giovani , o dovè ppflono far danno » 
mentre sbalzano ritte fu ipièdidi dietro , e foné( 
d' incredibil pregiudizio a tutte quelle piante » 
che arrivano a mordere col dente'» onde in tal 
cafo apporterebbero più danno, che utile» 

DilU mMÌMUh dilli Cf^pfi* 

Le malattie, a cui fono fottopofte fono riftef<> 
fé che quelle delle Pecore , come pure i rimedi» 
Tre incomodi però efle patìfcppo di più delle 
Pecore , e fono l* idrififis precedènte qall* aver, 
bevuta troppa acqua : quando non fia formata fi 
guarifcono facendo loro un taglio fopra una fpal* 
la per cavar di là tutto Tumido fovercbio, e pei 
fi fana la ferita con un poca di pece di Borgo- 
gna, è graflb frefco. 

La g$nfiezz0 • Partorito che hanno > o per il 
patimento o per non aver potuto fecondare , fi 
gonfia loro la matrice : il pronto rimedio è di 
far loro inghiottire un buon bicchiere di vino. 

li maie, fica , il quale coglie quéfte beftìe ne' 
gran calori della State, e rifecca'loro le zinne a 
fegno , fhe nod vi fia nèppur ^una goccia di lat- 
\te. Si rifanano col condurle ogni giorno, al pa(l 
c)Gt^o finché la rugiada è anco^ fui)' erba, e con 
iltropicciar loro le' mammelle con latte ben graffo. 

Si' vuole , che le Capre non fieno mai fenza' 
febbre e che muojano , fé loro cefla : non pare 
véramente credibile, che opprefle cóntineamente 
dà un tale incomodo poflano efifer vivaci , man« 
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giare con ippeèito , e tngraflare come fanno ; 
potrebbe piuttofto diVfi , che quefto animale ha 
de* concraflegni efteriori come fé atefle h feb* 
(re; ma qu«(li prodotti dal ftto naturai tempera* 
^eato • 

PECCHIE (Governo delle.) 
vedi API . 

PECE (Arte di eftirarre %tdi preparare la ) 

La P6ce è una fpésie di fugo tenace > o gorn* 
ma > che fi cava da' legoi pingui , e refioofi ) e 
particolarmente da' Pini , e dagli Abeti > che ru 
ceve molte preparazioni , e fi adopera per impe- 
atre le navi e i vafcelli , e in molti altri ufi 
nell'Arti. 

D#/ méÌ0 di eéhfMr ts Pec§ dsl Fino , > 

Per' cavare il fugo refinofo dal Pino fi fcegi|e 
fra le molte fpesie di Quello albero il PÌ90 più 
comune ne'Bofchi, detto Fìnms Sffvfftth • Si af- 
petta , eh* abbia acquetato da quattro in cinqu* 
piedi di circonferenea > groflessai alla quale egli 
d'ordinario perviene. ne'buoni terreni trenta cin- 
que anni incirca dacché egli è nato. 

La prima cofa^ che fa l'Operaio fi è levar via 
la grofla cortéccia dell'albero dalla fua. radice in- 
fino air altezza di due piedi fopra fet pollici di 
larghezza, (^uefta prima operazione fi. fa nel me- 
fe di Gennayo > e fi efeguifce con una fcure or- 
dinaria • In appreflo, tofto rhe^ il freddo fembra 
eflere ceflTato» leva, via con uu. fcore di una par. 
^icolare flrnttura la feconda corteccia 1 penetra. 

D 4 anche 
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anche oel corpo iegnofo , e ne taglia una Coppa 
o fcbeggia roc(iIifljma • ^ 

Qtitfta prinia^ incifione fatea al piede ddraibe» 
xp non ha più che tre pollici di altézza , e nqi^ 
dee olcrepall'are quattro pollici. in larghezza • L' 
operajo la rinnuova ogni fettimana , e talvolta 
ancora pia fpeflbii confervandole la fua larghez- 
za , ma andando Tempre in a(cò in guifa che do. 
pò Tei o fette ntiefi > che fono il tem^o di que- 
fìo lavoro» è alta da circa a 15 pollici. 

L' Unno apprefTo , dopo aver tagliato ancora 
per due piedi di groflfa corteccia > porca di 
nuovo la fua ineifione pia in alto di 15 pollici » 
t continua così per otto anni coofecutivi » dopo 
i quali ba acquiftato circa ad undici piedi di al- 
tezza • 

Il nòno. anno fi taglia 1* albero nella radice 
vicino al luogo , dove s* è fiotta la prima opera- 
zione ; fi fegue queftì per otto anni , e proce- 
dendo Tempre allo Reffo modo fi fa il giro dell* 
albero , non folo una » ma ancora parecchie vol- 
te» perchè fi fanno de' tagli fopra le cicatriei , 
eh' hanno coperte le prime ferite. 

Dopo tre o quattro anni i' operajo non può 
profegair la fua opera fenza il fbccorfo di una 
fcala 4 Quella , di cui^fi ferve y e eh* è talvolta 
obbligato ad applicare a più di due. mila pinidif. 
codi per lo meno quindici piedi V uno dall* al- 
tro ydev* effer leggiera > e fatta in modo , che 
.non li fia d* imbarazzo » e d* impedi mento nel fuo 
cammino» eh* è molto pronto» e fpedito. A que- 
lli due oggetti è d*uopo aver mira nella fua cp4 
firuzione. Quella fcafa è una grofla pertica» che 
Ve adbttigliata di .molto in alto» e s'è diminuì^ 
ca a baflb di tanto» che non fé l'ha lafciato plìlt 
che due pollici di diametro • Si fa come un peo*.^ 

dio 
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dio o ana fcarpa nell' eftremità inferiore» e pof- 
eia degli fporti o rifalci poco difcofti uoo dall' 
zitto 9 e tagliaci a fondo di campana . UttLttmu 
ti fuperiore è piana \ e un poc» ricUrtfa V ope. 
tajo la mette in alcuno degl'intervalli » che laf^ 
ciano fra loro le jrugoficà delia corteccia. Salefii* 
no air altera} cbe gli conviene^ e reftando uno 
de'fuoi piedi fopra uno de*rifalti abbraccia raibe*» 
tu coir altra gamba • In queftà pofitura adopera 
ia fua fcure>.e continua il fuo lavoro nel modo* 
che abbiamo defcritto. 

Una fcure » il cui taglio fofle nel piano del 
manico > intaccherebbe difficilmente il Pino nel 
modo» che fi cóncepifce ch^gli efler déve^ cioè» 
che fòrmi una fpezie di volti nell'origine deli* 
intaccatura* Quindi la fcure è montata obbliqua* 
mente (opra il fuo manico ; è inoltre curva al 
di dori ned' eftremicà del taglio più loneanadai* 
la mano deiroperajo. 

Dalla Fi;imavera fino al mt(e di SeKemÌ>re il 
fugo , o i* umor refinofo fcorre fottò una forma 
liquidai .e io quefto flato chiadiafi g»Hft. 

Dil gsiifét 9 « éìil ksrrasi 

Egli fcola. dentro ^ de* piccioli ti'uogoli (c^yst* 
ti Dell' albero medefimo nel fifo dove nafcono h 
radici • Quello eh* efce dopoil mefe di Settem- 
bre I fi condenfa lungo il taglio o 1* incifione > a 
cui talvolta tenacemente fi attacca • Sotto (juefta 
forma fi chiama ^snas^ Sì dìflacca» quando fia d' 
uopo» con un picciolo rafcbiatojo gueroito di: un 
manico. 
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DelU Piti fices : 

MectonG il iMÌ$f0t e il hMftéf in una Oldaja^ 
^i rame pofta iopra nn fornello ili mattoni ^ o di 
^oct) cellegaci inGeme coìr tèrra grafia. S'intro- 
duce il fuoco fotto la caldaja per un condotto, 
ibcterraneo )'e fi mantiene con ll^gno di Pino , 
ma folamente colla tùteim , e fia ftiÀ» cioè a di* 
re colla parte > eh* è ftata incifa • fi fugo refi, 
nofo dee teneri fopra il fuoco infino a tanto» 
che fil riduca in polvere comprimendolo tra le 
, dTita. . ^ ^ * 

Allora fi diftende della paglia fopra Un truogo*. 
]o di legno ; fi verfa con una padellila la m;ite« 
ria fopra di quefta paglia , e cade nel truogolo 
perfettamente netta } avendo dtfpofto fopra di que- 
ilo filtrò! corpi ftranieri , di ciiì era ripiena. Si 
fa fcolare per un buco fatto, nell'- eftremità del 
trui^Io^ in alcune cavità cilindiriche formate nel- 
la fahbia dov* è condotta da diverfi canaletti • 
Prende quivi la forma di patei , che pefano da 
cento fino a cento e cinquanta, libbre • Queftf^prc- 
'^parazione dei fugo refid^fo chiamafi^ Psee f^cc» • 

In alcuni luoghi fi lavorano con molta puliter- 
va i favi , dentro a ^uali fi getta come in uno 
ftampo la pece (ecca • Si ha un aja , o un^fnoto 
di fabbia fina , dentro alta quale fi alFóndaao de* 
pesci di legno ^ a* quali fi dà torniandoli la for- 
ma di un pjcciojo. cerchio • Si riempiono quefti 
cavi dì niateria liquefatta, che fi trafporta colU 
padellina , e a' efcoiio. de* piccioli pani più ftima-^ 
ti che non fono i grandi, e che fi vendòlio con», 
maggior profitto* 
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f^aaiulo. il fugo refinofo è nel cruogolq l>eo ^el 
puraco , t incora caldiflimp , vi li meicolà dell^ 
\|cquai che fi fajifcaUare ^ ina che non s*è lafcia^ 
ita bollare • Si agita forteòièate il mefcuglio con 
grandi fp^tolé di legno • Diventa giallo a mifu- 
ra > che Te ^li dà dell' %^^ikk < e quando il co- • 
lore è giunto ai quei fegno» che fi deficì^ra, fi& 
(colar la materia negli ftampi'> dove s' Indora» è 
quella è la ffim^ • 

Non potendo /a fabbia fbftenerfi da fé medefinu 
tederebbe al pefo della pece % o della refioal^ le 
cui mafie diventerebbero informi • Si bagnano \ 
cavi , e i canaletti per fendergli fodi » e confi* 

i>«//4i T:um%nAnUm 

Si mette del g«/i>«f nella * calda ja • Qnando ^ 
(Otto abbaftanza , ficchè abbia ptefo on ieggierq 
fplor dorato » fi fcola > e fi fr paflar dal truogo» 
lo dentro a de' caratelli » o botticelle » dove con- 
ferva lo (lato di fluidità di un firoppo denfiflìmo» 
Nella parte Settentrionale de'bofcfai di pini fi ef- 
pone il t*lìif9ì al Sole ardente dentro a delle ti- 
nozte • Non effendo i pezzi del fondo di quelle 
tinozze «fattamente infieme connieffi , il imlìpot 
liquefatto aade dentro a de* truogoli ivi collocati 
per riceverlo. <^nefta fi è la irmuntins dttt£ del 
Sili aflai pia ftJnata. della prima » che fi domanda 

ttimintins di cmìdaim. 

DiWclU di Tnmimins, 

MdTa la trementina infieme con dell' acqva 
r ' den* 
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dentro ad una caldaja in tutto Cmile a quella i 
che fiadopera per Tacquavite , fé ne cava per di (li !• 
Iasione un liciuore di un odore penetrante ed a. 
tùtOf e molto ingrato e fpiaceTole^ che chiamali 
•//> di trementina. 

Sì codruifce con tegole o doccj » é con terra 
graffa un forno Giilile a un diprelTo a quelli > che 
fervono a cuocere il pane • Non è da quefti du 
verfo fé non per un'apertura fatta nella fuafoni'^ 
mità) e per la bafe fcaVata, é in ferma d'imbu- 
to alfai largo • Quella bafe laflricata di mattoni 
comunica per un canale con un truogo/o , eh' ^ 
fuori del forno. Il truogolo» e il canale fonoiàlj- 
bricati di mattoni collegati infieme con terrargraf-i 
& • Quello forno è pollo dentro ad un^ gabbia 
quadrangolare formata di travi di pino polle /e 
une fopra l'altre, e congiunte per le loro edre* 
mira . L' intervallo, che refta tra il fórno, e la 
gabbia dev' elTere beo guernito di teiera . Dopo 
aver empiuto quello forno di toppe levate via in« 
cidendo i pini, della pa^ia, attraverfo dellaqua^ 
le fi fono feltrati il gétiifct e il ^srrAs , di colle 
di terra {raccolte fotto i pini , ed imbevute t 
pregne del fugo già da quelli fcolato» 6 mette il 
fuoto per l'apertura t eh' è nella fommità ^ Scor- 
re indi a poco una foflanza nera e graffa , e fi 
porta nel truogolo, 8i mantiene il fuoco» e quan- 
do ha bruciato tanto che la materia aU>ta per* 
duta una parte della fua fluidità , e fi^ldnca in 
polvere tra le dita , fi fpegne copfendo il truom 
golo di zolle di terra. Si fafcolare dentro adt/« 
le bucche fcavate nella fabbia quello ch'era con^ 
tenuto nel truooglo e fé ne traggono de* pani di 

MA materu nera e dura» che chiama fi figh* 

Del 
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D9I Csfrsm^. 

Quefte iivetie preparazioni vengono dalT albe* 
ro vivo ; ma è d' uopo diftruggeiio per avere il 
0Mtf»m§ , Si cava dalla parte de' pini la più im- 
bevuta e carica del fugo rcfinofo • Il legno prò* 
prio a dar del catranie è pefance j roflb , e lal«> 
volta alquanto trafparente % quando s'è molto aC- 
CùtùiW^to. Non tutte le parti del legno de'Pioi 
danno del catrame; e- la quantità > che ne fom«> 
miiiiftrano , dipende dalla natura de' terreni. St 
ne ritrova dappertutto nelle, radici degli alberi 
tagliati alcuni anni innalzisi ; la teda ne dà una 
picciola quantità ne'bofchi i più avanzati verfol* 
Oriente eterib il Sud«>elt; perchè lo Arato di fab. 
Ma è quivi men gro0b , e più abbondantemente 
nelle forefte che fono viciniflime al mare • la 
^uegriftefli diftrettl , dove la fabbia difceode ad 
una maggiore profondità» gli alberi» cui 1' età» 
gì' incendi» od altri accidenti an fatto perire. » e 
che fono rimafii in piedi » o atterrati per molti 
anni » hanno del legno atto a far del catrame 
in quafi tutta la lunghezza del loro tronco • 

Tagliali il legno atto a fare il catraaie io pio. 
cioli pezzi lunghi due piedi» e larghi un pollice 
e mezzo in ciafcuna delle due altre dimeofioni • 
Si raccoglie vicino al forno » il quale altro non 
è» che un fuolo circolare di diciocto o venti pie- 
di diametro laftrlcato di mattoni fcavatì a foggia 
d'imbuto» e più baflb d'incirca due piedi nel cen- 
tro che nella circonferenza • Il centro ha un bu- 
co» che comunica ,con un canale fabbricato di mat- 
toni » che pafla fotto il forno » e riefce in una 
fofla , D' incorno ad un giovane pino » che s' è 
fatto entrare in queflo buco» e che s'innalza per- 
pendieolarmeote 9 fi mettono ordinatamente con 
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ina diligeoza e cura i peezt del"legii« » avveri 
tendo» che uno de* loro capi fia diretto yerfo il 
centro t é 1' altro verfò la circonferenza'/. I>opò 
aver formato a quello niodò una catafta di legnò 
alta airiaciirci to piedini! copre di zolle di ter; 
ri in tutta. la Tua efteafione ì lalvo che ili un' a* 
pèrtuira 9 che fi lafcia nella fdmmità ; é leVa» 
fi via il pino!» intorno al quale fu coftiruita. 

A«cefa che fia quefta oatafta per la fua . eftre* 
iÌ9Ìtà fupériore, nulUpiiì importa quinto chenoà 
vi fia.ona qualche ufiuta ; Quando minaccia di 
farfi.ffrada per un qualche luogo; vi fi mette to« 
fta delle zolle, di terra» che fi fono rifervate i è 
delle quali ed* uopo eflTere ben fornito; 
, Efcé in prinàa una cerca quantità di acqua rof- 
»> itt àppreflb viene it catrame ; cioè a dire , 
quella fofianza nera » un poco liquida » ma deh. 
fa » € teoaco > nota già quafi ad ognuno ; fi ricci: 
ve déntro a de* barrili » che fi difpongono nella 
foflfà fotto ad lina fpézie di gronda jaj che termi* 
ba il «anale; . 
. Non importa feparare dal catrame Tacqua; «he 
lo precede in quella diftilasione »{ quando n* ena- 
rra ne' barili. Efla punto non gli nuoce a diffe^ 
teoza dtir acqua comune » che ne altererebbe li 
Qualità; 

' ■ "■■' 

bitta Tice grsffs • 

Tre ^rti di pece , ed una parte di catrame 
pofte fopra un tornello in una caldaja di ferro />« 
quefàtte infieme » e bene fchiumzte fan quello , 
^he fi dinominà la Fict irsffÀ • Queftà materia » 
cVha un qualche grado di flilidità « fi trafporti 
iji barili»; ne'quali fi óhiude cavandola dalli caU 
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J}iUs Tice tiékVéUf 9 dilU Ph^ 
di Birgtgnd • 

La ptct feccA) th pece oert liquidi comune 
inefcoUce, é liquefatte inCeme col gi^aflb.di bue 
compongono là ff#« HMvmh eoo cui^s'intonacono i 
vafcelJi ÌMrtma di lanciargli in acqua • Chiamafi 
pe€€ hmvmU anfora quella, che fi rafcbia dai lati 
de* vecchi navigli » e che fi crede aver acquifta* 
ta una virctt aftr ingente mediante T acque ma- 
rina ; . _ . 

La refina bianca liquefatta colla trementina e 
coiròlio di terebinto fit la pece»' che fi donand» 
fèti 4ì BiTgégnm. 

,. La maggior quantità della Pece f cavi dalla 
Sveiia , e dalla Novergia, e In Amfterdam fi fa 
un grani traffico di quella mercataozia; Perchè fia 
buona è d'uopo , che fia fecca i rompevoie » di un' 
nero rilucente, e che formi come due^raggi diveN' 
genti quand'è fpezsatà; 

P E L A C A NE; 

Il Pelatane è colui» che prepara i cuoj. £*fta- 
to parlato per minuto di quell'Arte neirÀfticolp 
CUOJ A/O; né a noi qui rimane far altro , ^he 
aggiugòere la obaniera di acconciare aiiche la pel- 
le umana , e il metodo con cui fi prepara quelli* 
the fi domanda Zigrino; 

Dilla amcis dilla hlli umana • 

^ La pelle umana pnh conciarfi come quella de^ 
quadrupedi . Quella preparazione cònfifte in una 
lifciva coniipofta di due libbre o più di Tale co- 
^une , di 4 once di vitriolo comune > e di 2 óa- 
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ce di alume ilfi fa fondere ogni cofa io tre piti* 
ce di acqua quafi bollente • Vi fi cuSa dentro U 
pelle dopo che fi ha ffi^gliata del grafTo . Si agi* 
ta per una mezz'ora» e fi iafcia ripofare per 24 
ore netla medefima acqua. Pofciafi rinnova q^iefl:* 
acqua , e non fé ne cava fuori la pelle > fé non 
due giorni dopo aver provaco > che imbianca , 
quando vi fi foffia fopra. In jtlcimo fi fa feccare 
all'aria fenza efporla al Sole. 

Il Sig. Sui' Chirurgo di Parigi ha dato al Gk» 
biiietco del Re di Francia un pajo^ di pantofole > 
o pianelle fatte di pelle umana , preparata con 

3uefto metodo > ii qifale non ha difirutci i peli 
tquefta pelle » lo che prava chei peli fono pian- 
tati profondamente in una capfolabuib{>fa, feftica 
internamente di una, membrana » che avviluppa e 
circonda il bulba. 

La pelle umana conciata nel modo quV efpofto 
refta di una confidenza faida , e ferma, e molto, 
iifcia fuUal fua parte edema , quantunque . i PoU 
chi , che circondano le papille informa di lofir 
gne regolari > comparifcano in efla più profónda-*, 
mente fcolpiti che nella pelle naturale: la fuper« 
fìzie interna è inuguale > e per così dire > lano« 
fa , perchè refta qu^fi femipre ia efla alcunaxo* 
fa della membrana adipofa • 

detta Zigrino. 

Il Zigrino detto ancora Sagrino è una (or te di 
pelle granita , ufata principalmenjte per coprire 
guaine» libri ec. • E* ben ferrata, e foda eia fua 
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della Siria $ ti anche da qualche parte della Po* • 
Ionia. 

Evvi una difputa fragli Autori} qual Ca Tani* 
male» delia cui pelle fi prepara il Z*iX'*n^* ^^^* 
twolf Alcty ch'è VwMgtry il quale fecondo luia 
e li MilUnh è una fpéeie di afino falvatico. 

Si aggiunge, che la fola parte dura della diluì 
pelle % adoprata per tal\ effetto. M9r§t dice» eh* 
è un vitello marino ; altri un^ forte di pefee 
chiamato dai TtixchìshmirMìm^ la cui pelle è co-» 
perta di grani; e quelli fonosHuri» che potrei 
bero rafpare» e pulire il legno. 

Vi è anche una forte di Sagrino fatto deM^ 
pelle del Pefce Squadro. 

Oggidì però fi fa , che il cuojo , che porta que- 
Ao nome, fi fa colta pelle della groppa del caval- 
lo, e del mulo. 

Quefta pelle fi concia in prima colla vallbnea, 
6 fi pafla bene; fi rende più foctite ch'è poflìhi- 
lei fi efpone all'aria, indi fi ammollifce i fi di.. 
flende fòrtemente, poi vi fi fparge (opra del fe-^ 
nape finiflimo, fi lafcia ancora efpofla alParia per 
alcun tempo, e infine fi comprime gagliardamen- 
te in uno ftretto/o. Quando ta granitura riefce 
bene, le pelli fon belle, altrimenti rimangono in 
effe certi luoghi rilucenti chiamati fpecchiettt' » ^ 
i quali fono un<^ran difetto. Quello è quanto fap- ^ 
piamo della preparasione del Zigrino. Noi fianr 
debitori di quefta piccìola efpoGzione, poco pro- 
babilmente efatta, al. Signor 74j»|^» . Vedi /#m#- 
mmti9 dttV McndMmU [ditU Scienza di féUrlgi sunà^ 
1709. 

Quefte pelli duriflime quando fon fecche diven- 
gono pia che molli immerfè nell'acqua. Gli Ar- 
tefici per tal mezzo le adoperano pia facilmente*. 
Il Zigrino prende qualfl voglia colore roflò,. ver- 
de > giallo, nero> ma il roffo i il più caro a ca^- 
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|;ione del prezzo del minio, del cinabro > e del 
carmino. 

La miglior pelle è quella ì che fi porta da Co- 
flantinopotii di un color brunetto; la bianca è la 
pii\ cattiva. Quefla pelle è alle volte contrafFatta 
col marocchino apparecchiato a foggia di zigri;- 
noi ma ficcome queftò fi fcorzai facilmente^ così 
facilmente fi diftinguond uno dall'altro. 

P E L L À J Ò. 

IlPelIajoè colui, che dà a'cuojami, ufciti che 
fono dalle mani del Cuoiaio» alcune nuove pre-' 
parazioni, che rendendogli più maneggevoli , e piii 
Jifc; t gli riducono in grado di efTere adoperati 
per farne, fcarpe, felle, fornimenti, da carrozza', 
cinture, ed altri tali lavori. Queflé preparazioni 
n danno al bue, alla vacca[\ al vitello,' e alla pe- 
cora, ma di rado al bue .'Per, altro, non efTendo 
il lavoro , o I* apparecchio del bue diverfo da 
quello della vacca, fi potrà applicare ad eflb quello' 
che diremo di queftoSiltimo cuojame* 

' Zitlls maniera di preparare o conciare la Vac* 

ebetta in nero» 

Il Pellaio, ricévuta ch'ha la pelle dal Concia, 
core, o Cuoiaio, la bagna in prima diverfe voU 
te , fervendofi per queflo di una fcopa di gine- 
Ara. Rotola la pelle bagnata , la getta fopra un 
gratticcio, e fa calca co* piedi. Quefta Qperazio- 
ne fi domanda il Galcamento . . 

11 gratticcio \ un completo, ocompofto dibac* 
chette fleflfibili intralciate in alcune traverfe in- 
dafirate fbpra due nioiifanti il calcamento fi 
pà o a piede ignudo, e fcalzo, o con una fcar-r 
ca a che chiaraafi fcarpettd o f carpine ia quale noor 



\ 



PEL 




i per altro di verfa dalla fcàrpa ordinaria fé nodi 
tier alcuni pezzi di cuojò forceì e duroj di cui 
è gueriiicà nella cima , e lìel taloné; Queftè guer« 
ìiicure fi domandano contrsfùrii» 

La pelle piegala in prima dal capò alla codaj 
colle zanipe nella piegatura^ fi cien ferma con un 
piede; e fi calca fortemente col talone deit^àltro. 
Qiieftò lavoro fi chiama il ricMicÀmef^tii Si. ricaU 
ca la pelle per ogni verfo; fi rivolta ; e fi muti 
di faccia; e fi tiene fui gratticciòe fottò ài pie- 
di; ò alla fcarpectà fino a canto che. fi fcorgònò 
in efiàr iriuguaglianze confiderabili • K#^i nella Ta- 
vola del Pellajò un opera jò in A > che calca, e 
ricalca fui gratticcio. , . ,• , 

.Allora fi difpiega per if cornarla $ Io che fi f» 
collo fcsrnitojo^ o ferra da /cambre • 

Quello ferro è lina fpeziedi coltello à duehià* 
ìiicHi un poco tagliente; ed affilato; cbe.fi vede 
fig. 3. Gèttafi là^pelle fui cavalletto j e l'operajo 
fermandola tra il fuò corpo; è la tèda del càvàU 
letto lèva. via collo /csrnMtcjo che fi domanda an« 
còri coltello i rovefcio tutto quello; che può èffe* 
re réfiàto ili éfTà di carnofò dopò il lavorò del 
Cuojajò* Vedèfi in 6 un operajo al cavalletto'; Li 
coftruzione dtl cavalletto è tanto femplice, ch*è 
fuperfluò fpiegarla; 

.Quando li pelle è fcarnatà ; fi fa un biicò in 
cialcuna zampa di dietro; fi pa fifa in quefti buchi 
una bacchetta; che tiene la pelle difiefa ; e fifoi^ 
pende in ària aa alcune cavicchie col mezzo dell' 
uncinetto che (i vede fig. k, Quello fi domanda i»«>* 
ieri air àfciugamento ^ 

Quando è afciuctà per mecà^ fi bagna come nel 
calcamentOj e fi ricajca fui gratticcio per due ò 
ire ore piiì o menò fecondò che le fojfe , che iti 
érta fi ^ofler vano , cui fa di irieftieri cancellare ; fo- 
ffd pia òmen grandi; Queftal operazione , cheehii- 
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fii tyelli Tua larisbecea , di fcaniUture paratie- 
B, che formano una fpezie di denti luogtli * tt 
guerntto nella fua parte piatta di uaa manetta o 
piMnÌi.x.» di cuojo , Qiirda (trotneoto fi damando 
1) firtgghU.K volgarmeate la fttTmmtUM, Ve n' 
pa di diverie forti > fecondo le diverfe operazio-, 
Ili. VtiiUfi^.\i., IO,, II. L'operaio paflli la ma? 
110 neHji manetta , mette la fua pelle fopra una 
tavola , e conduce U fcaramella p?r ogni vetfo 
fopra Ja pelle, per lungo, per Urgo, full» parte 
^ell^ carpe« e fu guella del pelo. E' d'uopo av- 
vertire, cbe U pelle in quefla Qpcra^ìqne non i 
^ìdpfaptanai echelapoTBtone, cbe l'operajorMi- 
fi, o fc*vn:,z,» i Tempre come rotolata e ravvol- 
fa di fotto in fu; a quello moflo la fcaramelU 
9per9 tanta ipeglio fu(Ia piegatura. ViJ! fi^.4ÌntX 
fiperajo, che romper e tira folla fcaram«IÌa. 

Quando la pelle è (lata fcavezzata e tirata CoU 
H IcaraqielU fi n<'t<in /tv*. Per tal effetto fih)^ 
del fevo in una gran cafdaja i fi fa rifcaldare « 
quel mASgior gr^do che fi pubi fé ne riempie af^ 
fattq uq picciolo ca|daiuolo: fi piglia della pa-^ 
glia, vi fi »>t!Ìcca il fiiocoi fi paffa la pelle di. 
verfe volte fopr* di queft fouoco, affine di rifcal- 
darla, di aprire i fuoi pori , edifporl^a ricev^T 
^e meglio il fero, Pi^liafi uoalpesie dì Àrofiaac- 
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èio fatto di pezzi di drappo di lana; quefto Arò- 
fiòacciò fi ddffiadda pétté^ oftrMciia. Vidi h fijfi 
4. Si bagna nel caldijuolò di fevo > e fi paflk daU 
ia parte dèlia carne t del pelò tìi cdtce le parti 
della pelle. 

Quefto prìnjo lavoro non bafta pét dare cbnii 
fi conviene il ftvo aita pèllet fi ripète per intié« 
iOf vale a dire, fi fa ahdare di nuòvo fui fuocbr 
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o Arofinaccio. Si mette dipoi a molle in unabot<4 
té di aéqua fredda , dàlia fera fino al giorno ip« 
preflo t cioè a dire da circa dieci o dodici ore « 
Si càVa fuori di quello bagno pe^ riòalcafla , e 
fp^emerne tutta rac(|ua: in cjueflo laVoro 'è pie* 
lata conte dei calcamentd. Quarido fi vede eh' è 
bafteVdlmenée calcata, s'intré/fs» 

Per inci^i/pMrè fi mette U parte del pelò di fo^ 
bra méntre la batte della carne è pofta fiilla ta« 
vola; fi piglia fa fcarameila e fi tònducé f^l^r» 
tutta quéfti fupetficie j e poi fi rmire/fà • A/»w 
iprè/psti fi è méttere la parte dèlia cai-ne di ih. 
prà, e pàflare ia ftaraiiJelU fulla parte del ptìóé 
Per ben intendere quefta operazione ; è d'uopo 
torriarfi * itifAiòrisli che per fervlrfi della fcafa^ 
thella fi rotola la parte fopra là quale fi opera d{ 
fotfoih fii, e che pèrconfegiienzad d^'uòpoi che 
la parte che fi vuole lavorare , fia fempre àppli* 
tata cotitta U tavbUj è l'altra paVte ùì di C(U 
pra; 

Quando la pèlle è Ihcfefpatà dalli òartlB^ car- 
toui è tidcrefpàta dalli pirte del pefo^ fi d/;j 
ftende fopra la tavola: fi afciuga fortemente fcod 
iàelle fcsrndiétf i 6 èoiì <tue' pezzi di carnei che 
fono fiati levati dalia pelle collo fcarnatojò, edi« 
^di fi ftird. Per <)uè(ta òpéràtiohé fi hi dii pezzo 
di ferro piano , groflb da cinqt^è In fei linee <i 
largo abbaflfo di cinque in fei pollici ; la parte firetw 

B 2 ti 



1 



r 



7» , PEL 



ra forma riqfipugdatura, e la parte larga e cir* 
colare è io piano Inclinato, e rotondane! fuota* 
glio. Veiì io fttratfjo yolgirhicnte detto li fgujfk 
fig^t* Sì conduce quefto'fironoentoaforzadi brac- 
. eia dalla banda del pelo , fu tuttaMa pelle per 
renderla uguale e lifcia , e diilenderla ; quello è 
quello che fa l'operaio in G: allora la pelle è in 
grado di ricevere il nero. 

CQm.pcJtx,scne dtl primo néro > g dei modo di darlo • 

Il pero è compoflo di noci di galla, e di pezii 
z\ di ferro, vecchio , che fi fanno rifcaldare neir 
sfceto, p nella birra agra ; ovvero fi lafcia ógni 
icofa i molle in una botte' per ud mefe in tempo 
di fiate 9 e due nel verno/ purché non fi tengala 
bòtte nella cantina . Si dà il nero alla pflie cori 
una fcopetta ordinaria, o'con uno (Irpfinaccio: ù^ 
bagna molte volte nelU tintura,' e fi pafTafopra 
la pelle dalla banda dei pelo fino a tanto che 
veggafi, che il cplòre ha prefo bene; fé il nero 
non ifcorrefle , ciò avverrebbe, perchè farebbe trop- 
po denfo; ed allora vi fi getta da ^na in duefec* 
chie c(i[acqua. Dato che abbiafi quello primo ne« 
ro) e la pelle* fia afciutta prf metk: fi fa fuori ^ 
farUfuori in quefto cafo fi è difenderla fulja ta- 
vola, e farvi andar fopra dalla banda del pelo e 
fortemente la fgujfa o lo fiiratojo Bnchi veggafi 
che la pelle è be« lifcia e che la granitura , q 
il grano è bene fchsacciatoi queftofi è il termine» 

ComfofizJone del fecondo nero^l 

Allora fi dà un fecondo nero, chìamatp nerodt 
JetM\ è quello un roefcuglio di gallozze, o noci 
di galla, di cuperofa, e di gomma arabica; fi ha 
r avvertenza di diftendèr bene eugualmente il co» 

lorc^ 
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|ore; e fi fa afciugare àt\ tutto la pelle. Si ri-i 
mette afciutt^ fulla tavola. Si pret^de dell'aceto, 
b birra a^ra; fé né carica la pelle con un peszo 
di panno; (i piega di zampa in zan^pa^ fi piglia 
lina fcaramelta mezzana, fi pafla fulla baqdji del 
pelo, che tocca per confeguenza la tavQ^, iiidi 
fi rincrerpa fulla parte del pelo con una (cara- 
mella di fugherò : eie fi domanda r$mfere , ù^ /ca~ 
vezz,atri dai fuattro quarti etaglUn U grsno ,'ola 

Dopo averli rincrefpata fi carica ancora di.bir« 
ra , o di aceto , che fi coi^dtice o fi diftende eoa 
uno braccio di crine bollito nelU. feccia de*Cap- 
pellaj ; dopo fi piglia il /ervhofe '^he fi vede fig^ 
II. fi ferra col fuo mezzo la pelle fu|Ia tavola 
dalla banda della tefla: qncdo /^rvltore è t\n pez« 
Zf} di ferro ricurvo, nella curvatura del quafepol^ 
fono efller ricevuti la tavola, 6 il cupio: è largo 
un pollice, e lungo da circa un pollicele lungo 
da circa un piede. Si finifce di rinettare la pel- 
le colh /g^u/féif prinaia dalla banda del pelo, epof- 
eia da quella della carne, con quella diflQsrenza, 
che la fgtij[ii ditkvvt dalla parte carnofà è uà 
poco tagliente. Si afciuga d'ambe le parti dopo 
qiiefto lavoro; e fi adopera per quèfto una vec- 
chia calza di (lamé, che fi domanda, il frullone x 
f jin appreffo fi Infita. 

^- J}él lufifMfe là Pilli. 

r ^ 

Queflo. apparecchiò fi dà folamenté dalla banda, 
del pelo. Si adopera per quello del crefpino, che 
fi ha lafciato macerare , e fermentare per venti* 
quattro ore dopo averlo fchiacciato . Si luftra 
folamente la banda del pelo con quedo fugo» ^ 

Ludrata che fia la pelle , non rimane a far af- 
^ro t che darle U gnlnitura : s* intende per I^ 
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granitura quelle fperi^di feATure o crepature y 
che veggoofi nella pelle .Per incòn^inciarla s* i 
piegata la pelle «olla banda dèi pe[lo di dentro i 
e fi ha diftefa , e fregata colU fgujfTa , 6 fia Dirav 
tojo per molti verfi, come detto abbiamo di fo-^ 
pra . E per finirla fi piega colla banda del pelò 
di dentro dopo il Tuo primo luurò * i. dai quat* 
tro quarti falfi » cioè a dire , dai quattro esulti 
od angoli » ma un poco obbliquamente. 2. di tri., 
verfo , vale a dire , per lungo 9 òcchio contri 
occhio « 3. per largo , o dalla coda al capo : fi 
ailoda (a granitura premendo fortemente la pel- 
le colla rgulTa colla banda de( pelò di denèro peìr 
ogni verfo. In appreifo fi palla la p^llè al fecon'^* 
do luftrò I il quale fi compone di birra y di a- 
gljo, di aceto, di gpmmà arabica i e di colla di 
fiandra I il tutto bollirò indéme , mi applicato a 
fredda. Applicato che fi ha qìiefto luftro , fi pié« 
ga la pelle, e fi fofpénde colla banda de] pelo di 
dentro , hctndù palTare la cavicchia né diié oé; 
chi. 

DilU vìtilitn» im nivéé 

L6 pelli di vitello in prinia fi bagnano) è pof« 
eia fi mettono ^«1 cavalletto e fi fcarnano fino 
alla tefta con un coltello a due manich,! , dritV. 
to , e poco tagliente • Scarnata che ù ni guelfa 
parte della pelle jr che conviene s fi lavora la te- 
tta 'col coltello a rovefciò cniamato /Mrjiii^o;^ ; 
E.fl^nd# Ja carne nella tetta un poco più grpfTa 
che altrove ) fi adopera per quella parte io Jcst^. 
màiojo y e pel rimanente della pelle il eolitllo 
(•rio. 

Quede due, operazioni rioettano la peffe dalla 
carnodtà , che può avervi lafciato il Cuojajo •' 
Dopo fi^fa feccaredel tutto > e ùfoOficfia, cioè a' 
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dire fi sfrega con una picciola pietra forte e dt^* 
1;. ira fa éutta la banda della carnè, affine di pulirli 

|t è nettarla affatto. 

If A qiièftò lavQÌro viene appreffb 1' opefaziofte 

y con cui fi rompe, òfcavettd. Sì rompe la pelltf 

dai quattro quarti, fi tincrefpa da capo in cod< j- 

fi inette iii fevi) i e nel retto fi fa coilie néUa^ 

VAccbettàé 

DitU TicòTM in tierù 4 

, Si leva vìa in prima dalle Pelli di pecora 

la borra còlli fgujfa : ^uefii operazióne le riner- 

ta dalia vallonea , che vi e refiata attaccata ; U 

jH hìgjnnó , fi calcano fatto a' piedi 9 e fi rotola'ho 

^ fui grattiàcio ; fi àiettònò in un bagno di acquai 

frefca , fé né fa ufcir V acqua colla fgnjfs lo che 

I fi chiama fcoldrt , Si dà toro il nero ; fi ripaifa-»' 

ni) ^ fi sfregano , e fi afciugano intieramente ; fi 

rompono , fi rinèrefj^aào , e fi ràfptiné o rafchiano 

^ coìV eccitati detto anche tknètts. Il rifpatore i 

cfiiaàiàto anche d^ftirs è un cavalletto, la cui cow' 

flftìzione Àon è più difficile a cóncepirfi di quelw 

10 che fi adopera per te vacchette in nero , quatr4 
tnnqùe molto di^effo . Lt ^elle £ ferriata nel!» 
parte fùperioré fopra un' rotolo, 6 fc^ra utfacor-> 
da in mancanza di rotolo ; 1* artefice pafia d' in^ 
tàiaè a fé la cimofà , cbe corrifponde alle due 
branche detta fua téàagtia. Qnefia cimofa difcende 

r abl>aflo delle fuè iiatidhe , che la tirano abbafianw^ 

za, perchè la <anàj;Iia ccflga,' etprenda faldamehw 
le l'eftremità della pelle , 1* avvicini a lori , è la- 
tenda; la ^elle gli prefenta la banda delia carne* 

11 fuo occkuii o iuntit4 è mio flromentoT di fer* 
ro, fimile ad una piafiretla d'un piede airincircsf 
di diametro con un buco nel mezzo , e tagliente' 
in tiitt4 la fu4 circonfer^nt» i gli orli de^l butb' 
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fono guarniti dì pelle. V operaio pafTa la manq 
in quéfta apertura 9 che (la da Tei in fette pollici 
di diaiQ^^ro, e conduce il taglio delP o^chUh fu 
tutta la fupeirficie della pelle , per levarne via 
quel pq.co di carne che pub efÌTerfi^ sfuggita alla 
h^ff^, • Il rimanente del lavoro fi fa come fpie. 
gato abbiamo di fopra parlando della Vacchetta 
neri.Vidlfig.$E unoperajo, che rs/p»; fig. 6 la 
tanaglia col fuo cordone i ^ fil* 7 il ^uo ^(^ 

2>#' Cho) li/fi i 6 /i»x»4 grMfttiurs • 

Per far. quefle pelli-, fi adoperano, folamente i 
^uojami di buei e di, vacca • Sì bagnano* u cal- 
cano, fi tirano colla fcaramella , fi rincrefpano , 
il fcarnano, e fé ne continua il lavoro come nel- 
le vacchette in nero » infino ali* op^razionjS del 
fevo, che fi di fortlffimo , e in molte volte dal. 
la banda del pelo» e del I4 carne. Sì mettono nel 
bagno di acqua frefca , e fi coi^tinua,. coinè a baiamo 
prefcrJttot per la Vacchetta in nero ^ fino al fe- 
condo luftro, dopo il quale fi^ mettono nello Stret» 
tojo o in f(fffreffl$ fra due tavole per appianarle • 
In tutto, quello lavoro non fi ha né f€éiv$x,Knto ^ 

uè piegato: ^ • ' '; • 

Ma il nero non è il folo colore , che 1 Pella} 
danno alle Paliti e ne fabbricano ancora in gìal- • 
Io» roflTo » verde» e bianco. Ecco la maniera^ con 
cui n'è defcritta la preparazione nel Dizionario, 
dì Gommerzio • 

! ComftfixJùHi di dlvirfi iùloft ehi fi 
dsnné^ mlle filli * 

Mot non ci faccianciq mallevadori della riufcita . 
perche probabilmente gli operai avranno cuftodìta 

il 
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il loro fegreto , allora che ha fcricco il Sig. 54* 
v^ry, quanto lo cuftodifcono al prefente* Ilgiaì? 
lo fi compone di grana di lAvignone > e di alur 



ine mezz^ libbra di ciafcheduno fopra tre pìnte 
di ac^ua) che fi riducono alla tersa parte • |I 
roflodi legno del Br^ifile due libbre fopra quattro 
fecchié. d*acqua; fi ricluca il tutto all^ metà facen- 
do bollare ; fchiàrite ^^ rimettete fui legno BraC* 
i/ano laftelfa quantità di acqua che avete meflTa li 
prima volta'» riducete ancora alla metà con una 
ebullizione di fei or« ; gettate la prima tintura 
fopra di quefia feconda > e lafciatele tutte e due 
da eira a due ore fui legno del Brafile , e fu| 

Il verde fi fa di guado ; mettete un mazzo 
<) fafcetto di guado fopra fei fecchie di acqua; 
Jafcia^e |)olIir;e il tutto per quattro ore a lento 
fuoco; ed aggiugnetevi in apprelfo quattro libbre 
di verde rame, 

r II bianco non ricerca alcuna prepararione par- 
ticolare ; quello è il medefimo colore del cuojq 
conciato i« olio ;/ colore > eh' è tanto più bello , 
quanto più rifplendente n'^ il giallognolo • Per 
aconciar quelle pelli in bianco, fi preparano dap- 
prima come per gli altri colori ; pofcia fi'pafl'a- 
no in olio i o nel digra^To de' Camofcieri • VeÀi 
f:AMpSCIERE. Quando fono afciutte fi ricalca- 
no a fecco, fi rompono» firincrefpano dai quattro 
J[uartl , fi rafpano coli' occhiate ; fi ricalcano a 
ecco un'altra volta, fi pomiciano^ ifi rompono di 
nuovo , e fi rincre^pano da quattro quarti; e per 
follevare la granitura fijrompono di traverfo , e 
da coda in capo • Non fi apparecchiano a. quefto 
modo, fé non le pèlli di vacca , e di vitello. 

La diJfTerenza delle tinture non ne apporta al- 
cuna nel lavoro i conviene foltanto avvertire , 
cht quelle che vogli«nfi colorire in giallo, non Q, 

pafla._^ 
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t>afrano in alcune f perchè già ne entra nella Id« 
l-ò tintura. Ecco la t>repàra£iòne > che deve darfi 
alle pelli, che fi Vogliono tingere. Si sfregalo 6 
fi fpaszano primieramente dalla banda del pelò 
con fcopette né molli tiè dure ; fi bagóado e fi 
talcanò nell* acqua ; fi ricalcano all' ufclre del 
acqua ; \6 fcarnanò » fi fpogliano dèlia borra fè« 
4:ondo la loro qualità \ fi afciagano ; fi rlttiettqno 
al bagno per poco tempo i fi ricalcano in ^uellO^ 
bagno, fi fdolano coWifguJfai fi dà loro un olio 
leggiero dalla banda della carne folame'nte i fi 
tiiettono ad afciugai'e!, fiftropitciabo toh uiia fguj^ 
fa di fanìe, fi afciugaho del tutto; s* ioumidifco- 
no eollo' ftrofinaedo con uii* acqua di aluiiie i 
fatta di una libbra di quefto ingrediente Topica 
tre pinte di acqua ; fi mettorfo ad afciugàre , fi 
calcano, per Io meno due o tre ore, fi cohtint/à 
il lavorò Increfpando dai quatto q^iarti , f lncrei- 
^ando per t^averfò , ed afciugando aifatto in fina 
al momento, che fi deve tingerle; allora fi dà lorér 
dalla parte del pelo 11 colore che fi defidera; pri^* 
ma da coda in capo , e pòi ^er traverfo • Si mtU 
tòno a feccare i (Fdà loro il fecondò còlote quadw 
do fono ben afciutte; fi i^iofcrefpaao, e fi finifco^^ 
no cortie le vacchette in nero « Ciò fatto , fi net- 
tano dalla fporcitia tòl Coltello a ròvefciò fai cari \ 
valletto I fi ponlicilno i fi ritii'ano ds(i quattro ^ 
quarti , e per traverfo t fi dà loro il lùfiro coli' 
albume di uovo ben battuto infuna pinta del] co* 
lofe; fi feccano affatto , ovverò, fi afciugano fo- 
lamento , fi ha un lifciatojo di vétro , come 'fi ve- 
de fg.xi e fi paflTa fopra tutta la pblfe. fllifciaf^ 
tojo di Pellaj non è diverfo* né per la materia % 
né per la forma da quello de' Fabbrlcfatoi^i de* 
Panni lini ; è fòlamenfte pid( pefante % e piit 
mccf 4 
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fitiU VMC^titU filmiti €$IIS fmffé . 

Dopò che fono (late bagnate fi rincrerpiino con 
una firegghìa ^ o hwmm%lU coi deocì larghi fens* 
averle calpeftate o calcate; fi rafchianoful caval- 
letto } fi riocrefpaoo 4ai quattro quarti » e di co- 
d^ in capo ; fi bagnano dalla banda del pelo > e 
della carne con mio firofioaccio di rafcia $ ma \% 
Ragnatura è leggiera dalla banda della carne : fi 
diften4o|io fopra la tavola , fi sfregano, e fi^ Aro* 
picciano colla fguffdiì rame}, indi (i ferrano^mez^ 
zo afciutte tra due tavole. 

Sì fabbricano come i lifc} ; ma non fi paflant 
io tintura» e non fi lifciano* 

O^cre-a^Pellaj % che preparano i cuojaini vi fo^ 
no anche quelli » a quali forie quello nome pii 
propriamente fi conviene , i quali preparano (e pelli 
^h* efcono dalle roani del Camofciere e deli* Ac^ 
concia Pelli • I Francefi hanno due diverfi nomi 
per dinotare quefie due forte di Artefici che noi 
abbiamo compreC fottp di un folo » Chiamano i 
primi de* quali abbiamo parlato Cwrefturs , ed i 
iecoodi , di cui faremo, adeflb parola j Pmih/- 
fitrs. 

Alle pelli conciate dal Camofciere e dall' Ac- 
concia pelli i Pella} danno due preparazioni coN 
la defikéi , o rMfpMt§r0 t coli' cnJbish > ftromenti % 
de' quali g fa ufo anche per prepanire i cuoj^-. 
i^i> come abbiam qui innazi e(pouo« 

Se 
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Se le Pelli fono cince j fi danno loro ancora 
due preparazioni aiPufcire dèlia ciitcura coIr«»u 
molUt$]o i e col pmUttone • l\ psletton* è Un pezzb 
di fèrro in forma di .ferro da cavallo , monca- 
io foprà uiì pezzo di legno alco due piedi e 
mezzo ; e il rMmmoilatoj» forma là mecà di uii 
grande anello di ferro conficcato nei muro • Il 
f Alettone \fcivQ zi aprir le pelli ; cioè a dire j a 
dar loro più di eftenfione, e il ramoUi$]9 ad ani* 
fijorbidirle, o i renderle paÀofe; 

.-'•-.'' . ' • ■ • » ■ . A' * 
CompofiMne de* colori p$r tìngere U felli 

conciate dtt jCamof eseri. 

\ Siccome anche la tinciirà delle Pelli dlpendft^ 
aal lavoro di quedi Peliaj , così daremo una corta 
defcrizione del modo , di cui fi fervono per far 
loro prendere i colori più importanci; . 
, Per cingere le loro Pelli in heroi pigliano un^ 
libbriL di noci di galla peflè) le fanno bollire un* 
óra in una fufl}cience qtianticà di aèqua ; e dopo 
avérle levate dal fuoco ne danno due mani à ciaf* 
Clini pel^ coi pennello , è tè lafciano afciugàrè 
adl'ombra. Quando fono afciucce»' danno loro al- 
ire due roani della medefima acqua ; pofcià fi pren. 
de dell' aceto forcilTImo nel quale fi raetcono a 
macerare de* pezzi dj. ferro fino i che il ferro 
^òmparìfca come imputridito; Quar^do il ferro è 
in quefio ftato>' fi fa bollire in quefto acécd pec 
q'uaccro ore; quand*è freddato, fé ne danno due 
nlani alle pelli , fi lafciano afciugare all'ombra)' 
ed afcittcce che fieno ) fi pulifcono Col lifciaCojodi 
vetro; , .. , 

.Per tingere lè pelli in azzurro , fi pigliai una 
lìobra d'indaco polverizzato , ed un'oncia di alu^ 
iai^ comuniè,* che fi fa bollire in una futficieb'té 
4^iQCità di acquai : in appréffo dopo aver Mfcia^to' 
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freddare quefto mefcuglio vi fi aggiugoe 1* acqua 
neceflTaria per ciogere. 

Per tingere Je pelli in roffo , in giallo ec. fi 
alluminaDO ,' e fi fanno afciugare in molte rìpre^ 
fé ; e pofcia fi coloriTcono col pennello con gì' 
ingredienti coloranti f che furono da noi indifatf 
dì fopra parlando degli altri PeIJa). 

S PI£GAZ10NE 

Delle Tavole d»l Pellajo. 

TAVOLA I. 

La vignetta rapprefenta l'interno di una Bot- 
éega di quefta forte di Artefici j e molte opera- 
zioni di qued'Arte. 

F/x* I* A Artefice» che calca fui gratticelo ; 
3, B fcarnatoréi che col coltello da rovescio* 
leva il fuperfluo della carne ; che può èffere 
riraafta dal lavoro del Cuojajo,, . 

i C operajo» che ftende la pelle paflandovi là» 
pra fortemente la fgujfsi o Io ft irato/o. 

4 D Opérajo che rompe ) o/(p«v«£«« colla Httg-: 
ghia, o/eàrsmillM. 

5 E Operaio» che raffÀ coW icchUh^ o fia /ivV 
nètta» 

6 P operaio» che calca colla bicornia. 

Fuori dilU Vignetta j 

I 

iìg. i. Uncino o forca. . 
% Sguffit , o (liratojo di ferro 6 di rame •* 
, 3 Scarnatoio o coltello a rovefcio. 
, 3 n. 2 Spaccato dello fcarnatoio fopra liha fca* 
la triplice. 
? Q« 3 A09iaii8io pet dare il filo al caglio d^I^ 
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I la concavità. 
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lo fcaraato/o. 
4 Bicoraia» 

I Jfrofinaccio o pezza ^er mettere in fevo. 
é Tanaglia di rafpatore e la fiij cordicella . 
7 Occhiale, o lunetta. 

7 n. ». Spaccato dell' occhiale per farne vedere 
la concavità. 

8 «tregghi^ o [cnfmt{U a deoti finii e fotiili 
veduta per di fdtto. 

9 La medefima fcMY^melU veduta per di fopra 
dalla parte della manizza , o manetta . 

jo ScMràmllM 9 denti lar&l^i, vedi^uperdi fo^ 
pra. 

|K SearamiiU di fugherò veduta per di fott9^ 
TAVOLAI!. 

i| Lifciatoio, ^etto volgarmente sliff^. 

14 Coltello tagliente. ^ * . 

15 Gratticelo delPoperajo, ^ 
i6 Altra fòrte di gratticelo. 

?7 Cavalletto, fopra del quale è collocata una 
pelle, e fopra di quella pelle ì\ ferro ìm fc^^ 
n^re , o 114 lo feMrnst^jo • 

''«f.^'^^TV \^'^!'' deiroperajo fig. 5. fd. 
jra li quale è collocata una pelle. 
19 Profilo deriaftone della difiir^ , deHa cor. 

da, e della pelle per far vedere come C fer^ 

jna fopra di quello ftromento. 

PBLLICCIAJO, 

...Sr^iì •'"''!? * ^?'"'» «he compera, vende, ap. 
parecchia, ed impiega io diwrfe opere ìt ?tvL-^ 
fordite de* loro peli chiamate Prìlkch, 
Vmm* che agH uoiaiai I9& oom r»rte di fi, 

Jare 
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lare la lana , ti il cotone , fi fervirono delle 
pelli degli animali per iripararli dal rigore dello 
ftagionl ; ma s^^mifura , che le npftre fabbriche 
di lana , e di feta fi fono perfezionate > e ci han* 
no prefentate delle vedi più morbide » e più co* 
mode abbiamo cominciato a far minor ufo dique^^ 
Ae pelli . Le più belle pellicce » eh* erano un 
teiÀpo rifervate per i Sovrani , per i lo.ro prima- 
ri Offiziali ed altre p^riòne coftituite io dignità» 
ad^ altro più non hanno fervito , che a tener loro 
litigo di ornamento ne* giorni di fe(^a 9 e di ce-^ 
rimonia, Qiò Qon oftai^te fi fa anche adeflb grand* 
ufo delle pellicce per guernire abiti così da uo-^ 
mo che^ da Donni) per farne manicatti). ti altrd 
velli caldiffime. 

L*indu(lria ha condotto a perfezione » e pro- 
lungato il fervigio. di quefte pelli , flando lora 
di ver (t apparecchi > che le rendono più morbide » 
più maneggevoli , più inaccefllbili all'acqua ^/o 
che procurano uà nuovo luffro al pelo., ondVflfe 
fonp veftite. 

Le preparazioui » che daano'i Selvaggi alle 
Pelli, di cui vogliono coprirfi» fi accodano alcun 
p,oco alle noftre ; le fanno in prima macerare neir 
acqua per buona pezza di tempo , indi le rafchia- 
no } e le rendono pieghevoli a ferza i\ maneg^ 
giarle » e di paflarle • Per raddolcirle di vantag^ 

f^io le (Irofinano col graflb di un qualche anima- 
e i ma fomminift/'ando a noi l'iiiduftria macchi- 
ne > di cui efli fono privi » noi le portiamo ad 
un maggior grada di perfezione . 

In alcuni luoghi > come nelle Città grandi i 
Pellicciai nqn paflano elfi le loro Pelli , f com« 
mettono quello lavoro ad alcuni Operaj; manellQ 
Città picciole fanno eglino fteffì ogni cofa • 
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'Ùegli /tromtnti dei TiWecUjù , 

ES'o yrimo luogo è d'uopo che il Pellicciajo abJ 
(la un coltello i la cui lama fia: lunga quatrra' 
pollici ) « Jarga un pollice ^ é mezzo ; ilquale 
abkia la rcÙiéaai tagliata in ifghembo fuNa pùnta, 
della lunghezza. di uh pollice e mezzo ed il ma* 
Jiico avanzata fino aliai metà della Jarghezza del- 
la lamina 4 a livèllo colla fchiena , di otto lìnee 
di lunghezra , ed altrettanto' di larghezza . Que* 
Ro frumento ha all' incirca unat linea e mezzodì 
grofTezza fulla fchiena; 

Per tenerla in una maniera comoda al Iavo« 
fo , conviene , che il pollice della deftra fia ap« 
plicato fui lato della lama théadeflrocorrifponde^ 
che l'indice appogi^i fulla fchiena i che il (econ* 
do dito appoggi fuilà piaftra del manico, / e chf 
il terzo dito fia difteìb » e coricato fui dito mi- 
gnelo per fendere fa pelle » e tagliarla fenza in- 
ciccare il pelo* Intanto, che il coltello lavori 
cdla mano deftra, la finidra fofliene quello»' che 
fi ha tagliata • Gli altri (Iromenti del Ì>elliccia. 
jo fono una regola lunga 30. pollici » 6 divlfa 
^*er pollici i della quale fi ferve per dare al Tua' 
manicotto le convenienti dimenfioni ; un pajo di 
forbici fimili a quelle de* Parrucchieri , e degli 
aghi da taglio , groflfi , e fottili ; Quefti aghr 
lervono per i luoghi dove la pelle è grofla ; 

Quando le pelli fona didacìcate Jair^tnima/e' 
bifogna paflarle . 

A cat eflfecto le piegherete' iw prima' in «(uè dal 
capo infina alla coda j che gli Artefici chiamano 
h CHléf$a ; piglierece il voftra aga da facco % C 
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le cucirete tutto ali* intorno col pelo cfi dentro' 
lo che c(ifiania(i ifnhorfdre h Filli j perchè in ef- 
fetto fi fa al quello hiodb una fpesìe di facco i ol 
di borfa . . ... 

Imborfate che fieno } -piglierete del brodo di 
éripe 9 o dell'urina , e le bagnerete bene . Se 
font pelli di órfi , di lupi 9 a di cani blfogna 
bagnarle in due rìprefèi cioè a dire « dopo ainTr** 
ìt bagnate la prima volta, le lafcierete circa ad 
òtto ore le une fopi^a 1* altre io un luogo frefco; 
le bagnerete j^na feconda Volta » e le lafcierete 
tipoiàre. in mu^cliio per lo fteflp fpazio di tem^ 
t>o ; £' d'uopo avvertire bagnandole > che tìóii 
Vi fia un qualche Àto che abbia prefo più di u« 
xhidità che gli altri ; perchè fé foiTero bagnate' 
più iti un luogo, che nell'altro, non fi potrebbe?^ 
paflar'la peHé. 

Ou'ando vi farete aflicurato , che le pelli fifo^ 
rio bene imbévute delle loro acque, le fipiglierettf 
da tre iit quattro ad uba volta : fé fono pelli di 
J«po , le. metterete in una botte sfondati daiurf 
^iàpò fcnz'alcUn irigfedienté é' e inclinerete la bot- 
te , affinchè le pelli fi trovino fui fòridcr, ilqUai; 
le réfta come ftpra un piano inclinalo * Queft* 
botte deve confiderarfi eomé una fperié di gual- 
thieti , o fia molino di follone • Un eperijo nu- 
do dalla cintura iofino ài piedi entrerà In queft* 
botfe r fi cingerà il corpo cor uri lenaiiolo ,• o^ 
toh un pezro di teli grofla , cui lafciert cade- 
te fuir apertura della botte : legherà il lenzuola? 
fallai bòtte ,• ti allora cominéicrà a calcare le* 
Ideili Co* piedi , Le pelli fi rifcalderinno , è Ié 
téla, che copre l'apertura dellibottc, impedirà ^r 
the il .calore noti fi diffipi . Si pigiano le pelli 
t»er due ore , , 

Pigiate che Ci fono, (i cavano dalla botte. Si pi- 
gliai della feccia di olio di oliva , o del gralTo ^ 

F * in* 
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ixii ià feccia di olÌQ è migliore i e fi ungono coti 
^ffi le pelli jdappértiitpp • Frattanto fi ha meffo 
uno fcalaa vivande con del fuoco nella botte \ e 
quapdo quefta è bafievolmente rifcaldata , 6 le- 
ya via Io fcald<|y|vande • Metpoi|fi di nuovo le 
pelli nella botte ì rÒpera}o rientra in e(Ìa col 
Tenasuolo > ch'^ attaccato intorno alla fuacintu^ 
fa » e jche (i lega fulla botfe , comie fi ha faitq 
U prima volta ì ? fi pigiano anicpra le pelli pe( 
^ue ofe, 

jQ#/ mMftarg U Pelli , 

C\ò &tto 9 conviene mirrare le pelli • Quefta 
operazione ha prefo il Tuo nome dallo OcomeotOx 
^he fi adopera » chiamato Marra* 

La Marra è un pe:!:so di. ferro fimile inltut*^ 
to alla m^pulla , che fi uf^ alla^ can^pagna per 
lavorare la canape . Qa |8. pollici di altezza ^ 
j di larghezza ^ e 2 di branche , e fulla fcbiena 
S lipe^. di groflfez^a « ina queda grofifezza va 
fpmpre f<?emandQ , ^ome l9 lo ftrotpen^to dbvefle 
terminare eoo un taglio ; ma egli è ottufo » e 
non taglia • La differenza della Marra > e delU 
^^ciulla Ck è , che la marra ha la fiia fpezie di, 
K?^Z^ÌQ y A 4i Iato fottile al di dentro dell& 
^ranpbe « e la fchiena rivolta verfo TOperajo. 

Per marrare 1' Operaio prende una pelle fubi- 
(o Mfcjta della botte i egli ha affondate le bran» 
^he della Marra in qnó ftipite > o in un muro; 
s^;tal fine quefte branche fono «appuntate in am- 
h} i capi , « fono lunghe 3. pollici all' incirca. 
j^aflfa la fua p^He fotto la lama della Ma^ra tr^ 
guefta lama , e lo (lipite> tiene il mezzo di efla 
^9)1^ mano deftra ^ e la teda colla finiftra , ftsì" 
^a^ che fia shwféiia ; avs^nza il piede finiftro- ver- 
io il muro 3 e ritira il defiro indietro : aHentaù^ 
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do la pelle , t conducendola colla mano finiftrt^ 
, t tirandola forreménce'cdlla deftra la fa andari. 
è venire falla Marra » alla quale cucco 11 peÌo 
dei Tuo Corpo > cui getta indietro td ógni movi- 
Irientò > la ciene applicata . 

Si marrano con tutta la forza le pelli ^i ci^ 
he ^ e di lupo » perchè nòri vi è pericolo di la« 
cerarle ; ma è d*uopo ufare maggior riguardo a 
t cautela nel lavorare le altre. 

L*àcionei; di hiarraré le pelli le ìrompes ofc4^ 
vexza i t le rende pieghévoli ; e forfè contri, 
buifce , e giova ancora per far loro pigliar 1' oU 
Jio , di cui hanho incominciato ad imbeVerfi neilj 
botte da pigiate ; / 

Deiio /cMrniFe le Teliti 

, Quando le pèlli fonò ma^rate fi iBòrfario , e fi 
fliftendono pel verfo della loro larghezza. Si ha un 
cavalletto finiile a quello de'Camofciferi ò Con- 
tia-pelli a fchiena d* afino , thtzio rototìda^ ^ 
conveflò di'lopra ; e concaVp di fottò ; quefto 
cavalletto dee aVere da 5. in <; (iiedi di lUnghe2« 
2a . Si colloca appoggiato dà un Cat)o ài muro; 
S'innalza Talti-o capò alPalte^cza del petto. coi 
mezzo di una fpetie di croce di S.Andrea ì che 
^hiamafi la ismletta $ fi difiènde la pèlle di lu« 
pò > o di catte fopi-a il éavalletèo ; fi t>iglia un 
coltello a due manichi, il ^uàlè abbia dA li. fino 
il 13. pollici di lunghezza,' coint>réfivi i mahichi^ 
la ciii laipa abbia d|ìe pollici e mèzzo di làrghez* 
zaj efei linee di grofìez^^a nella fchienà. (^uefto 
tòttellò , eh* è tiri poco concavò dalla parte del 
tagliò ; perchè pòflfa adatiarfi alla rbtohdicà dei 
Cavalletto ^ chisLttìàCi Scarnàiojo fétrù Ùàfcàmare » 
Egli non taglia in tutta la fua lunghezza ; ma ' 
folo da uno de' fuoi ^api infiod al mezzo . L'O^ 
^ F 3 tcrt^ 
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perajp preme il Tuo ventre contri h pelle » cui 
lavora iopra il cavalletto a quello modo . Si apr 
.plica fopra il concavo del Tuo coltello ^al latq 
della carne ; la rAfchia colla parte, che non ta* 
giif^ per non guadare la carne , e prepararne 
Ja feparazionc dal cuojp , Lavora dipoi col latq 
fagliente premendo ugualmente , e leggiermente t 
Tempre con timore di danneggiare ^ ed intaccare 
Ja pelle . Continua a fcarnare fino a tanto ^ che 
vede fiella pelle alcuni piccioli punj^i peri, Que? 
fii punti fono la radice del pelo , 3^ continua ^ 
Fazione del coltellpi di(lac(:her^ il pelo dalcup- 
}o ; e la Tua pelle avrà allora il difetto, cbeigU 
Opera] indicano quando dicono di una pel le , che 

pel digrMjfMmnto dtlU Mli^ 



Scarnata che fia J4 pel[e t la prend^ , 1* agita ^ 
(B la fcuote in aria C0II4 mano finiftra; e con una 
t)acchetta, ch^ h^ nel|a deftra « I«| batte fui peloj^ 
affine di follevarlò. Deve ayere in appreffp un^ 
^otte traverfata dsi parte a parte ne' due foncti 
d^ UQ afle t in uno de* capi del quale vi Ci% una 
manetta ^ quella botte dev- efleré foftenuta come 
>n^ ruota , perchè poflfa girare (opra di fé fteflfa 
^ net tuo fianco deve avere un* apertura di otto 
pollici in quadrato con una ^orta per chiuder- 
14. Si prenda del geffo polveriz^satp' n)inuti (Ti* 
inamente, fi faccia rifcald^re tanto, che Io pof- 
fa fppppftar^ la mano ,'e non abbrucj il cuo)q 
(i metra nella t>o^^^ infieme colle pelli » e fi fac- 
cia girar la botte lentamente , in guifa che il 
geffo ^'infinui tra i peli della pelle , e gli digraf- 
fii. Per impedire, che le pelli non fi attorciglino 
iopra fé fieffe nella botte » debb^no^^farfi nella 
fua fuperficie ;ÌQ diverfi luoghi de* buchi » dove 

fono 



P E L 



?7 




.fono [conficcate delle cavicchie o chiodi di le- 
gno, ch'entrano nella botte di 5 pollici ali* in- 
circa dì lungheza* <i 

Sì può lavorare a quefio modo da quattro in 
cinique Spelli di lupo ad una volta. Ci vuole per 
quefto. iiumero di pèlli un mezzo ftajo di geflb • 
Si girano coslt le pelli per un quarto d'ora ; fi 
cavano ; fi sbattono, colla bacchetta $ o contra il 
muro per fame cadere la polvere grofia ; fi sbat- 
tono di nuovo colla bacchetta ; fi ripaflfano una 
feconda volta nella botte col geflo in polvere » o 
^#n cenere ài yallonea» ovvero,^ con ceneri comii* 
ni i ma il geflb è migliare d* ogni altra cofa ; fi 
battoiio di nuovo > e fi paflfa ad un* ^Itra opera- 
zione, 

pfTerveremo foltan^to pe^ quella , eh* elTa eoa* 
viene folo per le volpi , per i gatti Salvatici » 
^omefiici ed altri y le faine , i martori ec« eoa 
quefta differenza » che quelle ultime pelli fi di- 
graffano feparatamente y laddove le altre fi pof. 
(ono lavorare infieme» 

Vii tif0f$ U filli si ftff^ 

Battute che fi faraiino ben bene le pelli digrad 
fate tanto che non n\efca più polvere » fi tWnM^. 
mI ftrn . A tal eifetto fi ha un ferro da Pelaca* 
ne • Quello/ ftromento o lama ha 15 pollici dt 
lunghezza, e 6 di larghezza; ha il taglio a fchie- 
na d*afino; va fcenundo verfo le fue eftremità » 
dove non à largo pia che tre pollici e mezzo j è 
grofTo da 4 in 5 pollici* fulla fchiena- quella grof*» 
fezza è la medefima fino alla metà/della larghez* 
Za della lama affine di fortificarla ; e di ià fi- 
Po al taglio s eh* è rotondo » la grofiezza dimK. 
Iiuifce^^ in ' ' 

£cco come fi attacca o fi ferma il ferro d^ 

F ' 4 . pel- 
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' pellicciijo t fi fiaaao dile briache a cfiìotfi lunghi 
di ZI io zi [tóllicii fono felfi nel capQj l'eflre- 
micà del ferro entrino in certi come incavi , o 
fenditure, fatti ih qUefli chicidi . Sì pianti) nel 
muro il chiodo pia balTo, due piedi ed otto pol- 
lici all' incirca zito dz terra . Si ferma quivi 
VefTrerniti inferiore dd ferro , ' il cui taglia ef- 
ferdeve rivolto verfo il muro .' la lunghezza 
del ferro determina I' a'tezza , a cui dev' efTer 
puntilo r altro chiodo . Si ferma J' altro capo 
del ferro nella fenditura di quello chiodo , the 
ù pianta nel muro. Ciò fatto, IÌ tifano fopra di 
quello ferro le pelli digralTate affine di ririettar- 
t« dalla carne , romperle » e diftenderie di vm. 
taggio . 

Si comincia quello lavoro prendendo due lìan- 
clii della euUtit, luoghi dove non vi i per 1' or- 
dinario molto pelo, e clie fono folto alla c6fcia 
di dietro dell' animile (lo flefTo è delle fpalle > 
the fotto alle Cofcie davanti) li palTa la peU 

. le tra il ferro e il mitro; l'Operajo Ci mette cà~ 
me per ifcarnare; inclina follmente lavorando il 
capo fui lato liniOro del ferro ; lavora ■come 
quando fcarnz , ponendo cura, che la pelle nonft 
pieshi foprz il ferro: perchè le pieghe cagione- 
rebbero de' buchi nefla pelle', e conduce a quello 
modo la pelle fui ferro pia fermamente , e più 
ugualmente eh' è poUlbile . ( piedi punto non G 

vlbuovono; tutto il movimento è delle bilacciz: il 
corpo fi torce alcun ^oco fopra fé (lefToi gira da 
dedra i flnillra, «quando lì tìra a lÌDtflVa, e da lì. 
nidra a delira quando A tira a delira. E' d'uopo 
follmente avvertire tirando a liniera, di rfonpre- 
rtiere fortemente fui ferro. Non li ha altra mira 
in quello movimento , che di ovviare alle pìeghe'i 
che nifcer potelTero nella pelle; la forza del brac^ 
ci9 iiSUo è la fot^> che' tute» s'impieghi . 
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Qttaodo fi avrà rotta la pelle fai do&o fi rom- 
perà fui ventre > e fi lavorerà fino a tanto che 
non vi fia piò. carne.: allora fi metterà la pelle 
fopra il fuo quadrato, 

Bifogna avvertire, ehe quando il ferro piò non. 
hgllai è d' uopo dargli il filo d' ambe le par^* 
ti » e ròvefciare il filo morto dalla parte fini* 
(Ira. 

D4I m%Ì9 Ài fare fins fimilè 4piir4xj9ni 
fùlU filli grandi di érfé , 

Tutte le pelli si in pelo come in lana fi tirano 
allo fieflb mòdo • Quanto a quelle di orfo che 
fono grandiffìnie, e pefantiflrmei è diffìcile tirar^ 
le al fèrro. Bada fearriarle benei dipoi fi ba una 
panca a quattro piedi fimile a qUellii de* fella/, 
E' lunga fei piedi » é larga quattordici pollici » 
dell* altezza di ud fedile; fi fermano in una delle 
fue eftremità alcuni ferri paralleli , che fi guar« 
dano come due fpezie di pahteni di camofciere, 
't di guantaio: nell* altra eftremità vi è una per- 
tica mòbile a cernieri lunga nove piedi 1 quella 
pertica può accoda ndofi t\ corpo del cavalletto j 
ricadere tra le due tavole > che fono incaftrate 
fulla panca > é guemite di ferri^ fahucni fi^ 
rallell; 

Neil*, ufo di quello ftromento s* impiegano due 
liomini. E' d' uopo che quegli , che dee maneg- 
giare la pelle>^fi métta a cavallo fólla pertic^^; 
òhe pigli là pellet e la collochi fopra i due pV- ~ 
lettoni dalla parte della carne ; che la pertica 
fi abbà-fii dipoi fui meiizo della peTleeoirIprefa tra i 
duepalettòni; che un altro operajo tenga Tefiré- 
mila della pertica a d(ie mani , la follevr , e ì% 
lafci ricadere da tre pollici di altezza fopta [ 

i^ailetcoaiì che il primo facci* fcorrère la pelle 
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Iben cefa fopra i paletconi , che il fecondo follf^- 
ti di nuovo la pertica , e la lafci ricadere \ e 
che fi continui così il lavoro jBno ^ tanto che la 
gelle fia ben rotta | o /céiv»xAstm. 

Nel reflo quefte pelli non fi dìg^raflano nelU 
|>ptte > come le altre • Si diftendoi^o fopra un% 
^4VoIa ^ fi prende della polvere di yallonea da 
Cuojai ben afdutra e ben rifcaldata al Sole ; e fi 
(Irofinanp cpn efla colle mani dalla parte del pe«, 
io,. Ciò fatto fi battono a quattro fui pelo. 

E* bene fapere , che fé fi faceOe ufo in quefta 
Operazione del geflb, anzi che dare alla pelle di 
pno un brinerò , farebbe riufcire il fondo del 
pelo bianchiccio. * 

Ma vi fono dell* altre pelli oltre a quelle di 
orfo } le quali non fi poflfono pigiare nella botte;, 
tali fono tutte quelle, ch'hanno il pe'o tenero, e 
bilicato; come la lepre bia^nca, la volpe nera, la 
volpe azzurra, il lupo cerviero ec. ed allora Ci 
ijidopera uia pafta , dell^ quale daremo adeflb la 
preparazione , dopo che avremo avvertito , che 
può adoperare fopra le pelli , che fono fiate mal 
pafiate, ed alle quali la negligenaa dell* Artefii. 
(e non ha lafciato altro riparo i 

dtgrsffsre le filli di pelo tenere , e dilseato. 

s 

Pigliate tre piante di buona mifura di farina 
^i fegala, ed una dozzina e mezza di gialli d* 
uovo: Aemperat^ infieme ogni cofa in un cattino 
g|(;ande con due libbre di fale» che fi avrà fatto, 
difciogliere nell'acqua. Ma innanzi di bagnare la 
farina, e i gialli di uovo coli* acqua fatata » ilief* 
colatevi una mezza libbra di olio di oliva; e poi 
finite di fiemperare la voftra pafia colPacqua fala- 
t^ 4 QHf A^ P^ft* ^tÌL alquanto denfa »^ma nondime* 
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fio farà abbaftanza fluida. Applicatela fopmi 2 cuo« 
jo delia voftra pellet in guifa che ve ne (la dap* 
perrucco ugualmente } e a un dipreiTo quant'è 1% 
$roffezzz di due feudi; ciòfacto, piegacela In due 
^alJa teda |ino alla cu|ata, e fafci^te ^ue(lo inco- 
oacp rinchiufo dentro la piegatura da circa a do- 
dici Sìorni. Ih crptra queflo tempo aprite h^vùT 
Ora pelle; rafchìate rintonaco in un luògo cofi 
]xn coltello; tirate il cuojo; feapparifce bianco, 
farà paffatp, fé nop è bianco, rimettete della pa- 
Aa ; ripiegate la pielle , e tafciatela ancora due 
giorni còsi /Ma paflato queAo tempo, portatela, 
fopra il cavalletto j^ e fcarnatela^. Scarnata che ita , 
guardatevi dal farlfi feccare al{*aria, perchè noi) 
s* ioduri. Ma pigliate della farina (di qualunque 
fi fià fpezie) fpargetela /òpra la yoftra pelle dal- 
la parte del cuojo delU groiTezza di una iiiezz4 
linea, e ftrofinatebene dappertuto colle mani; pie- 
gate la pelle come fopr^i ; lafpiatela così polveriz- 
zata , e piegata per due giorni. Incapo a queflp 
tempo apritela, e levate via la farina: ferbatt a 
parte quella farina per un* altra occafione , e paf. 
fate la pelle al ferro di Pellicclajo come di fopra 
dicemmo. 

Si fa ufo di quella pafta per paflTare le pelli di 
inartòro, di faina, e di volpe, che non fi poilp- 
pò pigiare. 

Del modo di p^ff^re le pelli di Jlgmllo. 

Ma vi ha una maniera di pafTare le pelli di 
Agnello , che fi adoperano per foderare i mani- 
cotti , la quale fi domanda, t^ffÀr nells ccnfis» 

Ecco come fi p^jf^ mlU concia • Pigliate un 
centinaio di pelli di agnello, e mettetele a mol- 
le p^due giorni in un gran tino pieno di acqua. 
Pigliate il vofiro cavalletto, e collocatilo ctr% 
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detto abbiamo qui addietro per ifcarnare« Abbia* 
te uo grembiule di pelle di vitello bea concia- 
. ta; face il di fopra del grecnbiule della teda di 
quefta pelle; attaccate a ciafcuna zathpa del da- 
vanti uno fpagoi e cingete il grembiule con que- 
llo fpago. Stendete la pelle Tur cavalletto; tene- 
te la culata tra il cavalletto» e il voftro petto: 
Icarnate col ferro da fcarnaré: abbiatene un al- 
tro» col quale feparerete daliat pelle le orecchie» 
la punta del nafo» e le mafcelle, che ad altro 
non fervirebbero che a farguaftare la concia. fV- 
di titW Articolo CMmo/derè il lavoro di quelle pel- 
li fènza pelo. 

Scarnate che avrete tutte le voftre pelli Ieri, 
ihetterete del tino riempiuto di nuova acqua; le 
lafcierete quindi a molle da una id due orei qq 
le caverete fuori una dopo Taltrii pler rimetterle 
ilil cavalletto colla lana in aria, cui llrofiaerece 
fortemente col doflo del voftro ferro da fcarnare 
affine di fepararne tutta la fporcizia : quella fpof- 
cizia farebbe parimenti guadare ta concia; 

Patta queila operazione fii tutte le voftre pel-. 
li d'ambi i lati» riempirete il voftro tino di nuo- 
va acqua) é le laverete ih ella una dopo T altra: 
per lavarle fi pigliano per i fianchi dì dietro eoa 
ciafcuna mano , fi volta la lana di foprà § fi tuf- 
fano così nell'acqua, fi ftringòno, fi Arofinano; fi 
fa ufcir la fpòreìziat quando l'acqua cade Irmpf» 
da^ e chiara, fi avanzano le mani dalla parte del 
Cipoi eh' è rivolto verfo l' òpera/o io queìfta ma* 
nipolazioae; fi ftrigne, fi ftrofina, inlbmma fila- 
va quella parte, e tutto il retto della pelle, co- 
me la prima volta. Cambiafi di nuovo l'acqua; 
frattanto le pelli fi fcolano : fcóJàte che fièno bè- 
ne , fi ripQrtani^al tino per dar lord 1' ultimai! 
lavatura , dopo la quale fi gettano^ 1* una dopo' T 
%bira fopra una pertica efpoua ali* aria , dove fi 
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Ufcìano per quaC(ro ore, edaliora fono in pron*^ 
f o per ptr paff^r alla conci m . 

Ecco come le preparerete. Prenderete per un 
centinaio di pelli di agnello atte a far fodere la 
quarta parte di un moggio di farina metà fega<« 
la , e metà orzo , Icon quindici libbre di fale , 
cui farete fciogliere , e liquefare dentro a delP 
acqua, e vi fervirete di queft' acqua per diOem* 
perare la voftra farina . Bene (temperata cb? farà > 
vi getterete di più per dngento agnelli deflanuo^ 
va acqua alla quantità di cinque in fei fecchie» 
ficchè r acqua nuova fiz quanta è V acqua fafa* 
ta : per altro ciò varia fecondo la forza -delle 
pelli. 

Quandp le voftre pelli faranno bene fgoccio- 
late , piegatele dalla tefta fino alU culata » una 
dopo 1* altra , colla lana di dentro, f e in modo, 
che i due fianchi fi nocchino • Pigliate colla mz^ 
no delira una pelle per la culata, tenetela perla 
tefla colla mano fioiftra ; e la fchiena fia rivolta 
dalla vo(lra part^ •. 'tuffatela nella concia prima 
da un lato, e poi dall'altro voltandola , e rivoK 
tandola fenza muover punto di luogo le mani ^ 
cui farete fcorrere lungo la fchiena per far pe.-^ 
netrare la pafta nella pelle • 

Tuffate che avrete così le voftre pelli, mette* 
tele dentro ad un tino netto , e mondo , le une 
fbpra r attre , bagnandole con quello , che vi è 
reflato di'paffa* Spogliatevi fino alla cintura, en- 
trate nel tino, e pigiate per un quarto di ora ; 
camminate tutto all' intorno del tino ; procura, 
te di arrivare al fondo co' voflri piedi e calcate 
con quanta forza avete per far entrarle bene it 
condimento nel cuojp , Quefta operazione fi ripe«^ 
te due volte il giorno , una volta la mattina , 
uqa volta la fera, e fi continua per quindici gior^ 
ni , e talvolta tre fettimane , durante le q^aft 
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Un giorno sì e. l'altro nò (i gettano le pelli foprii 
(ina tavola pofìa per travèrfd, fui tino Jafciando- 
Je fcolare tutto il giorno; fa ferai fi levano dàlia 
tavola » e fi rimettono nel tino i avvertendo ii 
tenérle allentate le une full' altre » e come 
follevate > affinchè piglino condimenti dapper- 
tutto; . , . • 
Quefià operazione della concia fi fa folò ne* 
ineu di Maggio « Giugno y e Luglio affine di a- 
vere un tempo favorevole per diftendére ; Se vo- 
lete accertarvi che la concia è niatura i che così 
fi efprime il I^eHiciajoi , cioè t dire i Ce le pelli 
fótìó in grado di edere difiefé , guardate ne' iian; 
ehi della pelle dalla parte della lana; méttete le 
dita fotto alle pelle dalla parte del cuojo; eftro- 
finatela dalla parte della lana col pòllice • Sé le. 
i^até via il peIu2s^o » od anche fé avanxahdo ver« 
fo il mézzo del corpo fate la flefla efperien* 
èa , é la (lefla oflervazione >- è tèmpo di difteni^ 
dere . 

%Avvertinx,t fir diftendére le felli di 

Agnello • 

Sceglierete una giornata di un bel Sole; vérfo 
le tre o quattro ore della mattina caverete tut- 
te le voQfré pelli del tino » e le benderete fulla 
tavola polla a traverfo del tino ; Saranno le une 
fopraf l'altre colla' lana voltata di fopra ; le laf- 
ciereté fgocciólare pei^ quattro ore } è di là le' 
porterete in un qualche fito di un prato, dove 1' 
érbia fia corta ,* e dove \t Sole rifcaldi per lungo' 
tempo ; le porterete per la culata » e le difien^ 
deréte fulla lana,' avvertendo di tirare ir de/Ira è 
at finifira i due ventri , e di ben diftendére I9' 
fampe. . 

(Qi^ando il cuojo fari afcktto » rivolterete le 

pel» 
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pelli ed efporrete la Unt di fopra » non ovatti 
tendo di cambiarle di luogo. Se lo rimetceftc nel 
tiiedefimo Tito , V umidità , che 4a lana avrebw 
be lafciaca full* erba , rientrerebbe nelle pel* 
hi e le rammollirebbe j lo che potrebbe gua- 
darle. 

Se fopragiugnefTe la pioggia intanto che le vo. 
Are pelli fono diftefe $ converrebbe levarle via ^ 
e portarle a coperto fopra delle pertiche s colls 
hnà rivolta di fopra . Si lafcierebbero fopra le 
òertiche (ino a tanto che la pioggia fofle cefla. 
ta ,; e fi pòtefTé (tenderle di nuovo full' erba • E' 
d'uopo' fapere, che fé la concia dcfle fretta, va. 
le a dire, fi ricercafle, che fi cavaiTero le peHi 
dal tino, e non fi facefife , o che il tempo nonlo^ 
^rttiettefle, potrebbe avvenire, che le pelli an« 
daflfero a male e lafciaflero la lana • Ma fi pre« 
tengono di leggieri Quelli accidenti con un pàf 
éi precauzione»' 

Del fìglsrle e tifarli al ferr§é 

Quando le pelli faranno ben afciutte ) fi it^ii 
tirarle al ferro del Pelliccialo. 

A tal effetto abbiate una grofla fpugna , tufTa^- 
tela neir acqua , e bagnate le voftre pelli fulla 
éarne leggier^mente , ti uguarmente • Inumidite 
che fieno , mettete carne contra carne , culata 
contra culata, tefta contra teda , e lafciatele così 
fino al giorno feguente » od anche due giorni , 
n^r qua! tempo s'imbèveranno della loro acqua • 

Suando faranno ben fato! le di acqua , prend^etè 
lora un gratticcio, collocatelo a piedi di* lina 
iivola , gettatevi fopra da' cinque in fei pelli % 
€ eolie mani appoggiate fopra la tavola , pigix« 
tele co* piedi ; queffa maniera di pigiare è partf- 
isolare, L' Operaia raccoglie I«^ pelli » le ravvolga 
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o rotola focto Jl tallone della fua fcarpa deftra ; 
le difpiega in^ dietro fpigaendo forte' ^ mentre 
col di dietro del tallone della Tua fcarpa fini (Ira i^ 
Je batte > calcandole colla fuola, tirandole, Àeti^ 
dendole» e rompendole • Fatta quella operazione 
fopra tutte le pelli 9 bifogna tirarle al ferro del 
Pellicciaio: noi abbiamo fpiegato qui addietro il 
modo di far quello • Tirate che fono al ferro , fi 
dillendono air aria colla lana di fopra , e fi fce- 
glie una bella giornata. U fine di quello diftendi* 
mento fi è di leccare le pelli j per fiirne di poi 
ufcir la farina > e levar loro il cattivo odore s. 
che hanno, come tutte 1' altre pelli a pelo , cui 
bifogna pec^ confeguensa efporre all'aria carne le 
pelli di agnello: tre o quattro ore che ftieno ef* 
polle , batta per quefto • Atciu^te che faranno % 
le batterete fulla lana cQlIa bacci^etta!, con^e aU 
frove dicemmo., f 

Oil m0dó dt tingiti s fnido , di Ih* 

ff^fi li fMÌllm 

Altro ideflb non refta che fapér cingere a fred^. 
do ilpelo di ogni forte di animali \ quetto è il 
fegreto de'Pellicciaj > eqi^eUo ch'efli chiamano liu. 
firMft li Pilli. 

DilU dfi^i , i digli /homintl muffar) 
tir tingtr li Pilli s fnddo. 

Per tingere a freddo o luftrare te Pelli', ecco^ . 
le droghe , di cui fa di meftieri provvedere • 

Niil di galla :, bifogna fceglierle pefanti ^ 
nericce , e ben nodrlte i virdi rami tanto ia 
polvere come in pane, ma del più fecco , e mea 
pieno di macchie bianche , e quello , ch'ha il 

più bel ver4e ; altmi^ di vim. et d* i^ghUtirra. -^ 
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'tìtrioh minerale Al uit bei verde curcbintccio » 
chiara» trafparencey in groflì pezzi, e ben fec«» 
co ; tn^fenhù iri grofli p^zzi pefanci , lucenti 
di dentro > e bianchìcci di fuori ; fale smmo^^ 
maeo'dì Venezie in pani groflTi di cinque dica , gri* 
g) di fuori, bianchi, e criftailinidi dentro ; bian- 
co, netto, fecco, e di un gudo acre e penecran-^ 
te; antimonio a lunghi aghi, briganti, e rom» 
pevoli , e /ommaeo (m) , Fornito di quefte dròghe 
abbiate i feguenti ftromenti : un vafo di rame 
roflb in forma di pera, con due coperch); l*uno 
pofto di dentro fopra un ork) o rifalto; l'altro 
che s* incaftra nel di fòpra o Aella gola del vafo 
per di fuori , dove fi ferma con due uncinetti 
che fono ne' lati oppofti ne' due manichi: quefto 
vafo dee contenere da dieci in dodici pinte a 
buona mi fura. 
Accendete del fuoco ^ mettete il voftro vafo fo* 
Tomo XII. G pra 



(i») Il fommaco è un arha/lir poco diffimiìe dai 
/orbo ehe naf ce naturalmente neir Eurefa meridiona* 
le^y In alcuni luoghi dell* America , é In Africa . Ha 
le foglie lunghe , pennate , e pelofe l ifuoi fieri cref^ 
€ono in gruppi y e fono rojji come le noftre rofe^ Il fuo' 
frutto ì una fpexàe di uva di una qualità affai 
afirìnge)$t€ \ ed il fu§ femeèquafi aitale ^ e rinchiU»- 
fo in ifcattolini o eapfule . Le fne foglie % e i fuo» 
rami tener elli ridotti in polvere fervono à tingere in 
verde y ed entrano ancora nella preparaxJone de* ma^ 
poechinij e di altre Pelli. 

Gli Antichi ne f accano ufo in vece di f ale per ifta^ 
funate. U loro vivande \ donde i Latini Chminochia^ 
enato rhus okfoniorum. Il buon Jommaco vuol effere 
verdaftroy $ nuovo ^ 
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jpra un treppiede; pigliate due once di graflb di 
bue; tritatelo minuto; fatelo firuggere nel voftrd 
vafo; e ftrutto che fia, gettatevi due libbre di 
noci di galla ; coprite . il vafo col voftro primo 
coperchio 9 che deve efattiffimamente aadattarvi- 
fi; coprite col fecondo» e f(^rmatélo con gli un* 
cini^ Quando queffo mefciìglib farà caldo, piglie- 
rete il voftro vafo per i manichi;' l'agiterete dà 
d^ra a finiftra; poi lo rovefcierete tutto affata, 
ipi in guifa. che il fondo fu rivolto in alto^ e il 
€0perchiV air ingiù verfo la terra. 
~ La materia' fi mefcolerà in quello movimento « 
kimettece in appreflb il vaiò fui treppiede ; te- 
Itetelo foprà il fuoco un* ora, avverte;ndo! di agi* 
tarlo, coitie ora prèfcritto abbiamo, di cinque ià 
cinque minuti nella prima mezza ora, e di tre 
in tre minuti nella feconda « Softenete il fuoco 
uguale, per. una intiera ora^ allora pia non iéoti- 
rete fuonare le voftrenoci di galla nel vafo; mi 
vi fembrerà, che facciano una maflTa, e mandino 
un forte o^ore di brucia^ quello è il punto » dl^ 
cono i Pelliccia), che crepa la noce di galla. Le- 
vate il vafo dal fiioco» non lo' durate , tenetelo' 
rovefciato» e lafciatelo freddare per ott'ore; al- 
lora aprite il voftro vafoi abbiate, in pronto uà 
ritortalo di getto, capace di una fecchia d* acqua 
srII' incirca ; prendete tre pagnf delle voftre noci 
di galla bruciate; gittatele nel mortaio e peflate« 
le a piccioli colpi , per non perdere le fcheggie ; 
riducetele in minutiflima polvere ; pàdate per uno 
fiacció di ieta; rimettete fotcoit peffello quello ^ 
che non pafTerà per lo (laccio: ciò fatto, rinchiu- 
dete la voftra noce di galla bruciata, epaflataper 
Io (laccio dentro un vafo di terra' inverniciato^' 
cui turerete con diligènza'. 

Pigliate una quarta patte di un' moggio di caÙ 
ce; mettetela in una botte capace di-^iecì fino » 
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^enti piace à buona mirurà; Ufciate che quivi fi 
fpeoga: empite dipoi la voftra bòtte di acqua } 
Agitatela beai béoe> è lafciatelà ripòfaré fino t 
unto che l'acqua apparifca chiara > è limpida; ^ 

Fatto qdéfio) ecco come fi luftranò le pelli di 
volpe, di gatp, faIvatico> di lontra ec; 

Pigliate una Ubbrà di alume di vetro , una mer* 
sa libbra di falé ammoniaco i una libbra e mez« 
20 di veltdé raniie, una libbra e mezzo di vicrio- 
io nbiiierale verde» la quarta parte di Ù4ia libbri 
di alume Romano; mefcolate in/ìeme ogni cofa.. 
in ùoi mortajò; pefìàte, riducete, in polvere; ba^ 
^nàté appoco appòco còll'acqua di calce prepara» 
la; fte;mperate* Quaiido il me/cuglio avrà acquiif 
fiato il maggior, gradò di fluidità,' lafciaté ripo^ 
fare due ore; allora pigliate delle voftfe noci di 
èilli coiiei polverizzace j e ftacciate tré libbre^ 
una libbra di litargirio d'oro,' una mezza libbra 
^i antimonio ben pedo, epaflato; lina mezza libwi 
^ra di calce di piombò pai-iriienti ben^paflata , é 
due libbre di nainiersì. di pionibo: temprate il 
éuttò irifiémejn una tinozza colla voftrààcquadi 
^aice; Quando ogni cofa farà ridotta ad una fpe« 
2ie di pappai verfate fopra à qiiefta pappa qUeU 
io, che avete preparato nel vodro mortajo , ed 
^ggitignetevi un poco di acqua,* ma inpòchiflTimi 
quantità: perciocché i due mefcùgli ìiifiéme noii 
debbono fare piì^ che da dieci in dodici piote i 
iempre a buÒDà mifivra. Agitate, e rimefcolaté 
tene; làfciacé ripòfaré un'ora ^ e cominciate a Iu« 
ftràre; 

àmè iihhÀ duffi il lufiro àlli Pilli ; 

, Non bifognà Juftraf pelli i che noti (Ìeho Aaté 
ben paliate, è digraffate ^ riccòiileàbbialmo di fcpr^ 
pffcfcfitcoi 

Ci a Per 
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Per luftrare una pelle ftendeteU fopra una ta» 

vola» in modo che non faccia alcuna piega, che 

«bbia il capo a finiftra, e la culata a deftra; agi* 

tate la voftra compofizioae con una fpatola; ab- 

niHace una Tcopetta lunga otto pollici , e larga 

quattro , fatta di fetole di porco o di cinghiale 

lunghe due pollici, perchè i iuoi peli entrar po(. 

fano tra quelli della pelile: Appoggiatela voftra 

mano fmiftra fui capo'della pelle; e colia deftra 

i tuffate la voftra fcopetta nella tinozza , e pa(Ia« 

^ ,cela filila pelle dalla vpftra mano fmiftra infino 

/ ^ alla culata; fate Io (ledo fulle zampe; che lavo» 

ilra pelle fia (lata firofinata colla fcopetta , ed i 
peli fieno tutti uguali; agitate la compofizione ; 
tuffa tie vi dentro di nuovo la voftra fcopetta ; ri» 
paflatela fopra la pelle, ma facendola rivoltare un 
poco fopra fé fielfa ,* quefio movimento farà en^ 
trare i peli della voftra fcopetta tra quelli della 
pelle; e sfregate così dalla teftafino alla culau. 
Con quefto mezzo il luftro penetrerà a fondo; ma 
i peli della pelle faranno infieme intralciati , e 
confufi. Ripigliate per la terza volta del luftro 
colla fcopetta, e rìpafTate ancora dalla tefta fino 
alla coda, affine di diftendere il pelo, e di ordì* 
Bario. Ciò fatto, tuffate una quarta volta la fco- 
petta nella compofizione dei luftro; applicatela 
fopra la pelle, e toccatela a piccioli colpi, per- 
chè il luftro, di cui farà pregna, e caricata, ca- 
da fulla pelle. 

Guardate allora attentamente fa voftra pelle: 
fé il luftro vi fembra ugualmente diftefo dapper» 
tutto, pigliatela per la tefta colla mano finiftra , 
e per la culata colla deftra; fatela fcola re un mo* 
» mento fopra la voftra tinozza per non perder 

QuHa della compofizione, e ftendetela inappreffo 
al ji^e co! pelo all'aria: purché non fofl^ero pelli 
di volpe, che in quefto cafo converrebbe metter* 

le 
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le due a due» pelo conerà pelo, col cuojoefpofta 
al fole; e di tratto in tratto rivoltar quella > eh' 
è di fòttoy e metterla difcjpra, Tempre pelo cen- 
tra pelos Tenta di quella precaussione, il calore 
del iole farebbe arricciare il pelo, e guaderebbe 
la pelle. Se volete tuttavia farle afciugare all' 
aria col pelo fcoperto, tenetele all'ombra; ma è 
cofa più ficura metterle due a dae/t pelo conw 
tra pelo. 

L'ardore del fole ri fca Ida il luflrdj lo attacca, 
e rende la pelle nera, e lucente. 

Quando quefte pelli fono afciùtte , fi battono 
infino a tanto che non n'efc^a più polvere; fi di- 
fendono fopra la tavola § é con una fcopetta più 
dura fi ftregano fortemente dal capo alla coda per 
riordinare il pelot e poi fi dà loro del ladro co- 
inè la prima volta. 

V'bsi delle volpi, che fi ludranó fino a cinque 
volte innanzi di dar loro il fondo. 

Dilla fiufk p§r MfciùgMf là Pilli lufimU , 

Ma il lavoro del lùdrofl accelererà di vanCag« 
gio, fé fi ibbr;! uda f{\xh i nella quale fi pofTa fai^ 
leccare le pelli, e il /udrò fi attaccherà più fa- 
cilmente fui pelo; Queda dufà dee avere da cin-^ 
que in fei piedi di lunghezza i tre di farghetzà ^ 
e da cinque in fei di altesi^a. E' qUeda un gabi« 
netto, o uno daniiinò di tavole commede ìtAt* 
me, delle quali fi fonò beri chiufe tutte le com- 
mettiture con carta. incollata, affinchè 11 calore 
non ifvapori: l' inferno è guernitò di chiodi un<' 
cinati, ai quali fi fofperidono le pelli ludratc « 
Tengonfi quivi due padelle di fuoco accefe, T 
una ad un capo e l'altra ad un altro, e fi chiu^ 
de la porta. Ùiia precaUziorie, a cui non fi può 
por mente di foverebio, quando fi mettono pel^a 
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in ffiifa , Ci è che la compolìzione p illudfo naif 
abbia toccato il cuoio della pelle, e che queflq 
non ne fia bagnato, perche la pelle feccaadofì r&. 
flerebbe infallibilmente arfa , e bruciata. A tal 
etTetto, quando fi ha melTa una pelle io liiftro, fé 
ne piglia unanonluflratai e tenendola colla nianq 
delira pel capo, e tirandola col pelori^olto eoo. 
tra la tavola , fé ne preme il cuojp colla Hninra : 
mentre elTa fcorrecosi ira la manofìniftra che li 
preme, eUdeOn, che la tira, leva via tuttoquej. 
Iq^ che s'è fpatfo di luflro fulla taroU; equella, 
jcbe vifi erponedipoi dalla parte del cuojq, e co) 
pelo di (opra, ovvero la medefinia, non ne piglì^ 
pi{t dalla parte del cuojo, e noa fi bagna. > 

D*l dsrt il fnd9 sltt Pttii, 

Oliando Ti vede , che U punta de' peli ha bei| 
preTo il lultro, lì rifa della compofìzìone (ìmileii 
quella, cbe l'è adoperata per lultrare, e ù mei- 
te in opera per dare quello, che fi domanda il 
fmdó alle pelli lucrate ; ma per un centinaio di 
pelli di volpe non Te fie ricerca pili che 33, pìn- 
te; Il dìvìd^ quella quantità in due; le ne tiene 
una porzione a parte, e lì tuifano (e pelli nell' 
altra, A mifura che s'immereono, fì torconobe^ 
ne, e li gettano nel tino, dove 11 avri melTo fe- 
paratamenie il redo della compolìsione. Quando 
vi fono tutte, l'operajo vientradentrocollegam* 
be ignude; le calca, e le tiene in quello tino due 
giorni, calcandole di otto in ott'ore. Ciò fatto, 
fi torcono; fi pigliano pel di fopra del quadrato è 
pel bilTo della culata, e (i fcuotono gigliardemen- 
te per ftr ritornare i! pelo; e perchè le pelli 
pid facilmente fi afciughino , Il difendono Jopra 
una corda all'aria; non li deve abbandonarle in 
f^e&o tempo 1 e fé pe maneggia il cupjo pariiot 
^^.^^ pedire 
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pedire, che noo s'induri, fcupceodo fempre la 
pelte» rompendola colle mani, e refticaeiido il 
pelo a fuo luogo . 

JD#/ 9iud0 di digrsffarUj o finittsrU dml 

Quando le pelli fono afeiutte, fi rifa della com* 
|)orj£Ìooe o del luftro, e fé oe dà di nuovo una 
mano per rimettere affatto a fuo luogo il pelo • 
Si fanno afciugare, ed afeiutte che fieno, fi por* 
tano alla cantina, dove fi diftendono col cuojo con- 
tro terra affine di far loro pigliare dell* umidità: 
allora fi ripiglia un pò di graflb di porco con cui 
leggermeqte fi sfregano fopra il cuojo: sfregate 
fi marrano come dicemmo ; marrate e tirate, fi 
paflTano nelja bocteda digraflfare: ma bifogna in* 
óanjBi rinettarle bene dal gefTo, e dalle ceneri ^ 
ch*banno feryito avanti a paflfare altre pelli, per- 
chè il luflrq non fi digrafla così, ma con fabbia 
ninutiffima , che fi fa rifcaldare tanto che fé oe 
pofla fop^ortare il calore colla mano. Ci vuole 
per quindici pelli di volpe una mesca fecchia di 
fabbia; fi mette calda nella botte colle pelli ; fi 
gira la botte co^ dicensmo qui lonansi, perlina 
jdezza ora; dopo fi cavano fuori; fi fcuotooouna 
dopo l'altra nella botte, e fé ne rimettono qui)i- 
dici altre nella medefima fabbia ; a quefto modo 
fi lev^via il pia groflb del Ittftro ; e fi difiacca 
il refto con altra fabbia. Se la fabbia fembra mol- 
to nera» fi ripafifa un'altra volta, p^r accértarfi 
che non rimane luftro fuperfluo. Dopo quello la- 
voro fi mettono le une contra l'altre, pelo coi^ 
tra pelo, e fi ferbaoo. Non fi può ufare forer» 
chia diligenza, perchè non facciano alcuna piega 
nel pelo; perchè comprimendofi ancora le pelli 
yQ4 r altra > quefia piega refterelAe, 
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, Jlltrm compofixÀpnè ^ • lufiio^ ^ 

Pigliate tre libbre di noci di galla, tre onc6 
di verderame, quattro once di fale ammoniaco » 
due once di alume Romano > due once di litar^ 
girio d*orO) due once di antimonio; «tto once 
di vitriolo minerale verde: pedate infieme ogni 
cofa in un mortaio eccettuata la noce di galla , 
che fi deve temperare fcfparatariiente in una ti- 
noEsa. dopo averla pedata coli* acqua di calce • 
Stemprate il redo degl'ingredienti in una tfnez. 
za, airufcire del voflro mortajo con acqua fimi- 
le: ciò fatto, mefcolerete il tatto, che non de- 
ve fare pia che dodici pinte ali* incirca. Prepara- 
to cosi queflo luftroi ve ne (èrvirete come deli* 
antecedente • 

Aìtr» eompofidone per dure mUm fdnm ti 
colar del msrtùro»' 

PigKate due ì'tbbre di noc6 di galla cotta, mer* 
tu libbra di cruda, ugualmente pefta, tre libbre 
ài miniera di piombo roffo, e una libbra di fom-' 
maco'. Stemperate quefti ingredienti con acqua di 
fiume, a' di^ cifterna ;. aggiugnetevi quello, che 
farà caduto del voftroluftro, e la feccia, chef»- 
ri reftata nelle trnozare. Stemperate il tutto in 
ere fecchie di acqua; aggiugnete una libbra di li- 
fa rg Irto d* oro , una libbra d'i alume di vetro » 
una libbra di vitriolo minerale verde, una mez- 
za libbra di fate ammoniaco, una libbra di ver- 
de rame, un quarto di libbra di antimonio cru^ 
do, e due libbre di piombo calcinato. Pedate in^- 
fieme ogni cofa e mefcolateia colla noce di galla . 
Pigliate dipoi un catino grande inverniciato, nei 
quale metterete da circa la metà di una pinta 
della voftr» compofizione». Ba&natevà dentra I« 
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^elli di faina quattro a quattro immergendocele » 
e pigiandole > affinchè li pelo prenda il Iuftró4ap« 
^ertutto; le torcerete, fcuoterete, e mettejrete 
nella tinozza col rimanente della voftra coiìipo- 
fizione , che non avranno bevuta ; le calcherete 
quivi co' piedi ; e ve le lafcierete un giorno e 
mezzo. In capo a queAo tempd mettendo (ina ta- 
vola per traverfo fopra la tinozza ne le caverete 
fuori, e le ftenderete fopra la tavoli Tuna ìnfuir 
altra perchè fcolino. Scoleranno fino al giorno 
dietro, e ciò farà loro pigliare il fondo ^ Di là 
le porterete al fiume, dove le laverete fino a che 
l'acqua fia chiara. In appreflb It farete afcìuga-* 
re; ifciutte che fieno, darete loro una roano coL 
la medefima acqua, che ha fatto loro prenderei^ 
fondo; reiterate quefta mano pia roUe> ed ognr 
Volta fate afciiigare al fole. Quando vedrete , eh* 
hanno prefo il col ore di mar toro, l'efporrete air 
timidità per raddolcirle col gfaflb; e finirete col 
digraflarle nella botte cóme altrove dicemmo i» 

Se volete, che le pelli di volpe piglino perfef- 
fantentè il luftro, abbiate una pietra di calce grot^ 
fa quanto quattro uova: noettetela in una trtiùZ" 
za con quattro pinte di acqua ; aggiilgnetevi una 
mezza libbra di alume; prendete una pelfe di vol« 
pe non luftrata: bagnate la voftra fcopetta inque* 
fta compofizione: sfregate con efla la voftra pelle 
come per luftrarlai ma oon^ isfregate a fondo r 
paflTate la fcopetta fuperfizialmente: non fi baaU 
trt> oggetto fé non di fa«r prendere quefta prepa- 
razione alta punta del pelo di volpe, eh* è bijin- 
chiccia,! o grigia. Ciò fatto efponece le voftre 
pelli al fole: afciugate, battetele eolia bacchet-^ 
ta; fcopettatele bene, e pofcia luftratele, come 
detto abbiamo di fopra. 
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TnpfiratS^n* iUih Filli di cmu; innémxA di 
dmr l$r0 il luftr» . 

*\ • * 

Pigliate una i^étra di calce groflfa qnant' è h 
forma di un capello: mettetela in dodici pintedi 
acqua ; quando farà èftinta) prendete due libbre 
di vitriolo minerale verde , una libbra (t messo 
di alume Romano » una libbra di verde rame y e 
due libbre di Jitargirio d'oro: gettate il tutto 
dentro alla calcina eftinta: travafate poi in una 
gran caldaja di rame » cui terrete fui fuoco, fino, 
a tanto che il raefcuglio (ia ridotto a quattro o 
(Cinque pinte. Ciò, fatto, avvicinate una tavola 
alla voftra caldaja ; ftendetevi fopra le pei li di ca« 
ne Itjine dopo l'altre : pigliate, una fcopetta, 
bagnatela nella comppnzione; sfregate dipoi cai* 
ìlanaente le pelli con efla, e particolarmente ne* 
luoghi dove c'è pelo bianco. Quefta prima pre« 

{»raaione ferve a difporre le-peili a prendere il 
uftro più facilmente» / 

fisnlirs di tigrsrg » # mofekittt^n U filli di t^n^ ^ 
ed igni mltr^ fitti di filli. 

Per tigrare le pelli di cane, dare a* conigli 
grigi un'apparenaa diginétta, imitarla pantera, 
tigrare i conigli bianchi , e generalmente per mòf- 
chettare ogni forte di pelli , fervitevi della/ fe^ 
guente compoCaione . 

f rendete una pietra di calcina del pefo di una 
i^t fpegnetela nell'urina; aggiugnetevi dipoi 
dell'acqua con un pò dialcitme, una meaaa libbra , 
all' incirca , cui farete bollir per un'ora ; avverten» 
4o, che tutto il voftro mefcugìionon oltrepaflila 
quantità; di tre pinte . Pigliate le pelli , che volete 
tigrare: date loro una mano di quefta droga dapper? 
ftttto j fensii^' difordinarc il pelo} e ftrofinaodQ fempre 
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colla voftra fcopetUs fceodendo dal capo allattila» 
' fa. Ciò fartp 9 efponerlealSole: bifpgnachefieoQ 
afciaccie ) e battute quel medefitno giorno i che 
fu loro datf 1* antecedente preparazione • Quan- 
do le avrete battute fino a tanto che non n*efca 
più poiyere; fcopettaftele bene affine di ordinare 
il pelo; pigliate della compofizione, luOratei ma 
innanzi di luftrare 1* ultime pelli , feparate ii| 
fin vaTo una porzione di qu^p lulho 9 che vi 
fervirà a tigrate tutte le vpftre pelli . A tal fi- 
ne abbiate un pennello; fendette la v^ftra pelle 
fopra una tavola 9 ed incominciate dal capo « ft 
la pelle foflfe tanto lunga, che non potefle corno- 
damente arrivarvi > la farete pendere dinanzi a 
yoi aduna conveniente diftanea; vi cignerete con 
un grembiale bianco di bucato y affinchè sfregan- 
do il yoftro veflitp 9 il ^oftro ftomacos a le vp- 
ftre maniche fulla pelle^non ipgraflìate la punta 
del pelo • Fatte quefte diligenze 9 formerete le 
yoftre mofche fulla pelle col voftro pennello ba* 
gnato nel luftro • Avvertirete di farle più pie-» 
ciole che fia poflPjbile; quando il pelo fari afciut* 
CO) fi difcoftérà9 e lef macchie compariranno feni- 
pre anche troppo grandi , Mofchettate che faran^ 
no una volta , le farete afciugare ,' le batterete 
bene > le fcppetterete feiìipre fecondo la dire- 
aione de^ peli 9 affinchè le mofchettature non mu- 
tino ileo, ripaflferete fopra di efle il pennellouna 
feconda, terzane quarta volta, fino a tanto che 
appariranno nerÀa fnfficiensa. Allora lafcierete 
afciugare , batterete , paflerete nella botte colla 
fabbia per digraflare. E fé vi pa>a chele mofche 
abbiano perduto dVl loro colore» ne darete loro 
up* altra mano • Ma quando il luftro è buono » 
non fi danno d'ordinario più che tre mani. 

S* imita la 4igre, e la pantera nello fteflb mo- 
ào i eccettuatoche nel. tigraroeoto le macchie fo- 
no 
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no diverfe ; è d* uopo , che 1' Artefice ìtnici U 
natura/» abbia le vere pelli delT animale dìrìanKi 
agli occhi ^ e fi cooformi ad effe piijk efattamen- 
^ce ch'egli potrà. 

Per tnofchettare in grigio le pelli di volpe che 
fono roflìlfime » pigliate quattro libbre di legno 
d* Fndiai^ un* oncia e mezzo d' indaco; fate bollici 
re infieme ogni cofa fino alfa diminuzione diurni 
quarta parte : aggiugnete due libbre di vitriolo 
minerale nero» e caricate le voftre volpi caJda^ 
mente colla fcopetca , come abbiam detto di fo*» 
pra. 

Af«Ì0 £ imitare colti volpi lUncio le 
Pellicce Folncche, 

Per tmicare le pellicce, o fodere polacche carf 
volpi bianche , pigliate per una dozzina di que^ 
ile pelli, o air incirca^ più o meno fecondo la 
foro grandezza, fei piote di acqua di calce , cut 
metterete in una tinozza , una libbra di vttrio. 
io minerale verde i una mezza libbra di verde 
rame, ere quarti di libbra di antimonio crudo i 
un quarto di libbra di vitriolo d' Inghilterra ,1 
lina mezza libbra Ai arfenicos pedate tutti queft* 
ingredienti infieme ; e ftemperacegit coir acqua 
di calce : bagnate di poi con quefta compofìzio- 
ne le voftre pelli : ma innanzi abbiate T avvera 
tenza di far liquefare del burro e di ftrofinare 
con effb con un panno Irno la punta del pelo* 
delle voftre pelli , e di; lafciarle freddare . Ba- 
gnate che fieno, le diftendereee fui pavimento , 
dove le lafcierese quattro ore, di là le portere. 
te al fiume, e le laverete ; le farete in appreflcy 
afciugare alPombra , e le maneggierete di trai-- 
Co in tratto per raddolcire vi cuojo. 

J>i quanto fin qui detto abbi»mo'ii fcorge , chr 
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1* A»re di cignere le pelli a pelo potrebbe eflere 
porrata a maggior grado di perfezione: noi paflis 
remo adelTo alla maniera di farne il taglio per 
adoperarle in manicotti » ed Ultre opere • 

Dei Tagli» deiU ?$IU per ftirne rm^nifMi^ 

id altre ùfgre • 

Per tagliar la pelle di una volpe , dopo eh* è 
ben paflata » (tendete quefta pelle fopra una ta* 
vola» col capo rivolto dirimpetto a voi » col pe« 
lo di fopra • Abbiate un pezzo di piombo a un 
di preffb della forma di uno feudo , più fottile 
negli orli : diftinguete bene Io fpigolo , o il ri- 
lievo delia pelle ; vale a dire la parte dove il 
pelo è pia corto : quella linea fi ftende dal mez^ 
zo della tefta fino alla culata , e divide la pel- 
le in due parti uguali: appoggiate fòrtemente il 
voftro piombo per 1* orlo fopra di quella linea » 
cominciando dalla tefta , eh* è dirimpetto a voi » 
e tirando la pelle colla mano uniftra 9 in guifa 
che quella pelle fcorra, fortemente premuta, tra 
la tavola, e il piombo. Con quefto mezzo la par- 
te del cuojo che tocca la tavola fi trova legnata 
colla Irnea defcritta fu] pelo lungo lo fpigolo . 
Ciò determinerà da quefta parte il mezzo delJa 
pellet Pigliate la voli r a regola, applicatela fopra 
quefta linea, e col voftro piombo feguitela fulla 
fchiena, e fegnatela. 

Se tagliate la voftra volpe in quadro per lu. 
Ararla > bifogna che lo facciate per traverfo in 
due luoghi che poftano facilmente riconofcerfi • 
Voltate la voftra pelle dalla«parce del pelo: fate 
fcorrere la voftra mano dal capo alla culata, in- 
contrerete fra il corpo, e il collo un luogo man 
fornito di pelo, e di un pelo più bafto che il re* 
Ilo della pelle, Quefto luogo farà una delle linee 
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di diVifioné; Fatta qtiefta divifiooè , leverete noi 
fììezié di lingua di pelle lungo lo fpigolo , cheli 
dividerà ùgualoaénte ; Avrà due pollici all'^incir- 
^à di larghezza vicino alle fpalle j andrà Tempre 
fceniando^ e finirà in punta nella culata. Farete 
fifaliré quefta liiigua di pelle di due pollici dal. 
li parte della fpalla di. trattolo tratto. Ciò farà 
gonfiare Io fpigolo della voftra volpe,' e c!arà ro* 
fondita al voflrp njanicottò quando farà luftratò; 
Diaretè a qùe(li quadri venti, tre pollici di luii» 
^hesza, fopra dodici pòllici di largbézzsll • Quel- 
io i che fopra vvanzerà dà una p^rte e dall' altri 
^elia culata » fervirà i riempiere i luoghi dovè 
il capo è meh largo che il éorpo. Per 1* ordina* 
fio fi luftrano. le volpi pia rofle; Quanto a quel- 
le^ che non fi luftrano ,» non bifògna alterare né 
ciilordinaré il capo; ma è d'uopo lafciir la^pìélìef 
come 4a ; pigliare il mezzo dello fpigolo col 
piombo , come dicemmo v e dargli da venti due 
ili venti tre pollici di altezza fopri undici polli- 
ti di larghezza; Si feparano tutte le gole'^i, vói* 
pe» che fono bianche; Gli Offiziaii degli DfTari 
né orlano i loro veftiti ; Si adopera la coda per 
orlare le manicce a( di fopra dei braccio ; ^i 
mettono le zampe in maniccé è in coitene, o fii 
guanti fenza dita; . 

Facevanfi una volta de' manicotti di coda di 
volpe; ma n'èpalTata là moda , come purè dè'ma^ 
^ nicotti di volpe fatti della pielle intiera • Pafla- 

vafi la pelle in pafta ; vi fi lafciavàno i dènti # 
. ereflfrémità delle zampe. Si faceva foloun'aper» 

^ tura a baffo della gola , tirando dalla parte del 

' ventre » tanto grande i che fi potéflfe introdurvi 
ii .mano f un' altra fra le cofce , fotto alla coda 
aeila medeflima grandezza ; e fi laiciava la coda i 
é le zampe , Le due aperture chiama vaofi /' én» 
tf4Ì9éri d§llt munii , . 

mi 
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iW T»tli» dtll* TiUi di Cmtu . 

Se fi vuol tagliare una pelle di Caoe » è d* uo* 
pò fapere , che v* ha de* cani > che poaano due 

2'uadracì, ed altri che ne portano uo Mq: . Se 
L vofira pelle ha trenta quattro poJlici di Iun« 
ghena » tagliacela per tra verfo, A tal fine pie- 
gatela dalla teda alla coda in due : battere fulla 
j piega i perchè tenga é tefiAa: tagliate i e pofcii^ 

I iegn^te lo rpigolo. 

Ciò fatto, non avrete fé non pesci di diciafèt* 
te pollici. Per arrivare aventi due conviene cer<« 
care degli, allungamenti. 

A ul fiae, regnato lo fpigolo» tirate fopra la 
yoflri pelle pel di fopra de' quadrati alcune pa- 
ra/ Jele i le quaU comprendono tra loro degli 
fpazV9 che hanno due pollici e meuo di altez* 
a^a « Bifogna formare tre. di, queAi fpazj * Tutti 
quefti fpax) fono tagliati in due dallolfpi|^lo«^ Voi 
pigliate fopra la bafe del voftro primo ipazio due 
Mllici d*ambe le parti dello fpigoloi e tiratédué 
linee paràllefe allo fpigolo : io che forma due 
quadrati bislunghi , la! hafe di ciafcuno de' quali 
Ila due pollici y e l'altezza due pollici e mezzo.^ 
Sopra la bafe del fecondo prendete* d' ambèJe 
I t»arci dello' fpigolo quattro pollici, e tirate dèlie 

pairallele allo fpigolo cioè a dire, formate d'àm* 
) bei le parti dello fpigolo de' quadrati bislunghi >' 

I ciafcuno de' quali ha due pollici e niezzo dial- 

l téiza , e quattro pollici di bafe-; Prendete fulla 

Iiafe del voftro terzo fpazid dall'una e dall' altra:^ 
I parte dello fpigolo , lei pollici : tirate ancóra 

I dèlie parallele allo fpigolo , e formate due altri 

; ' parallelogrammi ,' la cui bafe ha fei pollici, e T 

altezza due pollici e mezzo. Ciò fatto, colloca- 
te' iH voftro quadrato $ì cgntra pelo lelativainentif 

' a voif 
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a voi y cioè a dire col pelo diQefo dalla voftra 
parte ; ceoece il voftro colceHo colla mano de- 
Ara; inclinatevi un pocofulU voftu opera: met- 
tete le voftre due mani fopra i4 voftro quadrato» 
e tagUaGeio fecondo- le linee AB t a^; rivolta* 
te la voftra pelle in modo , che le fezioni AB ^ 
nk fieno parallele al voftro corpo , e fate je fezioni 
colie linee ce >^^>; riixiettete la. voftra pelle 
com^*ert innanzi > e tagliate così la voftra pelle a. 
fcala ABCDEF a^^d^ef , fino alla Hnea. FÌ^. 
Dividete la voftra pelle in due fecondo la. linea 
Ff 9 e il p^zo Aa > F ìF in due altri » feconda lo 
fplgolo , o linea Qq. yedi le Tmv^U. 

Ciò fatto I allungherete il voftro^ quadrato ,. 
addateanda due de'voftri pezzi in guifa^i iche il 
putito R. dell* uno fi ritrovi nel punto Q > e per 
cx>nfeguenza il punto Sn^l. punto Q.» e il punto - 
f nel punto S. 

Tagliate la porzione inferiore della» pelle , eh' 
è al di foeto alla linea F/ nell* ifteffa maniera ^ 
Con quefto mezzo» la pelle» che non. portava pià^ 
che diciaiette pollici di lunghezza » ne porterà^ 
venti due fopra dodici di larghezza ; e quefto ta« 
glio fi domanda taglU m fcala .. 

D0I Taglia dsgli^ Orfaùehlnim^ 

Taglianfi' a fcala gli orfacchini ». che non hana»' 
{ufficiente lunghezza», e quefta fi è la maniera di 
dar loro quello , che ad eflì manca • 

Quando fi deftlnano gli orfacchini a far manf« 
cotti da uomo» fi tagliano ancora in altro modo*. 
9i fogna lo fpigolo » e fi fegnano in alto deilo> 
/pigolo nove pollici da ciafcuna parte» il che dà 
^diciocto pollici di larghezza : fi piglia il colte!.. 
lo, fi pafta la mano abbafib della culata contrago 
(pigolo I come fé fi vol^/Te dividere l'orfacchino 
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ÌD due : fi taglia quinji in i/ghembo ^ in guifa 
che h fazione termini in alto otto Dollici difco- 
ito dallo fpigolo} e fi fa lo fieffo dall* altra par- 
tè • Si ha allora un pezso di pelle > fatto a co- 
no ) la cui punta è oel fine della culata • Si fk 
rientrare quefta punta dentro de' due pezzi» fa* 
tendo difcendete i due pezzi da cinque in Tei 
pollici più ahbaflo della punta » lo che di unac» 
crefcimento d* incirca otto pollici fopra di que*- 
Ha pelle « 

Se il pelo di un orfacchióo non % gran fatt» 
corto » non fé gli dà per un manicotto da uomo 
pia che da ventifei in ventifette pollici ; s* è 
molto corto fé gliene dà da ventinove in trenta ^ 

S guanto alla larghezza del quadrato , elU è di 
iciotto pollici. 

Dil Tsglh di Mns felle grsnie dt Oirfo « 

Pel taglio poi di una pelle grande di orfo » 
dalla quale fi poflbno cavare due manicotti da 
uomo y f$ ne ve^s U modelle Fìg* %• Si levano via 
in prima i ventri della pelle da ciafcun lato ^ 
dove non fono tanto ^uerniti di pelo % che fi 
pofla lavorarli col corpo •. Si fegna lo fpigolo ; fi 
gira la pelle dalla parte del pelo : fi piglia il 
piombo j e fi defcrive (òtto alia nuca del collo 
un tratto forte > che pofla diflinguerfi dalla par* 
te del cuo}o , ficcome abbiamo prefcritto Ai fo. 
pra ^ Quefta tratto rapprefentato dalla linea su, 
deve arrivare diifotto alle due zampe del davano 
ti • Si forma uà fimile tratto ^b abbaflb ^ che 
arrivi di fopra alle due zampe di dietro • Lo 
fpasio còmprefo fra le* linee aì» bb farà il corpo» 
Ja fola porz^ione della pelle » per la quale» pro^ 
prjamente parlando , farà fatto il lavoro*. Dipoi 
ù caglia quello corpo col coltello m tanti pezzi 
^ll. H ^ quan- 
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tòrmaoò réncracùra del ìnàriicòtco i ed il mani- 
èocrò fari fiiiiiò, QUeftd laglW fi donikniiiMglié 

. Odervacé i; che fopra lé mftfé figure fé ciflTré 
tonò diCpéAé in mòdo ^ che fé fi ba l'avvérieiisé ^ 

di coUdcàfé le medéfime fòpri. tiila medefima li- ^ 

iiéa i itkàzlitndQ i ed afchaflandò i Recasi i i Quà^ ^ i 

dràci fi trèverAnnò fòrsiaci ; . . ^ 

«; Che qnado la pelle è Cagliata » é i fttói 
t>arixi àpc^iiauci» cioè a dire cuciti ài lóro liio^o^ 
btfogfià pigliare unàjpiccióU tiioìà di tré piolli* 
ti in <}Uadrétò 9 grdfla érè linee ^ è àppuóiàtl dà 
iiiia parte j là qutle-fi dòimiidà Scèrsmiiid ; ect 
abbàttere le cuciture còlla fcàiràinella ; pòi livel* 
lire ii. quadrato ; legnare il ràezio éoì j^iònibò) 
dà ciarcUti làttf della lioeà.del làcàia làfciàréuil 
iheizò (tòlliéé i lo che forma ùm pollice, lungo 
iuttò lo fpigòló; tagliare il quadrato per lìrifcei 
iènipre lorigiciìdiiiali i lé ^aali nòii abbiano pia 
éhe^ ali mézzo (iotlicè di larghezza èccécttiaU 
4tte1ia del mezzo i è tollocàfé tra quéfté ArìCcé 
tìd nafttò di filò largò quàttiro linee che vi Gcux 
tè r^I^rà; il che ferve ad allargare il ^dadraco ; 
È' d* uòpo dfa^é grande attén«i0nè per nòd ton* 
fondere iótiénie lé ftrifce; > i* ^ 

Là IPigàrd jF. i'ap^refeòtà àìicòrà iiii iagliò di 
Orfacchido j del quale v'hi di che fare due dia- 

W^«i: , , • .. • i " ■ . 

Tagliate la Voftrà pelle ; cucitela ; abbattete 
lé édcitdre còlla fcàràtnélla i fegnaté lo fpigòlo) 
dividete ^ér (Irifcé di un pòllice di lar^heissà co^ 
die foptà ; nietcéte le Voftre Utitcéi còoìe vede- 
te iig. 6. ili guifà che tutte le ftrifce i chéhart- 
dò una idédéGtda ciffrà i fiedo iJ»ofté una accanto 
dell* altra > e cucite idGedie ^ é lo fpigòIò fi H^ 
trovi tanto id uno Còme nell'altro quadrato. FU 
dite al folitò . ^. ^ 
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quinti vi fono fpazj t^rcicolAri terminaci dai 

linee. » • ^ ' : 

Avrete dalla ^ parte della nuci del cdlo delle 

femi (Milette 3)3 ; Sollevate qneilé aUiiiie[palet* 

te fopra le maniciiè delle palette grindi ijZ in 

^uifa che le code 4UU} dellef remi-»pa)ett« 1,3,3 f 

fièno applicate alle code 44 delle palette iiitiere 

^ii i legnite la médefima di rpofiziòriè abbatto ^ 

cioè a dire , difponétè té ultime pafe^t^. 7,7» 

» rifpètto alle palette grandi itZfi, come abbiamo 

\ ^refcéirto di collocare le aitizt |^lettej,3»3 ri« 

^ fpetto il le palette grandi iyi / coiloclierete ini 

ippreflb le due palette %ridiì t,i rifpètto alle 
toilette graiidi t,t(>8, injmaoiei^^ cbe le Code in* 
leriòrì delle palette 2,2, corrifpoifdano alle code 
{lipériori delle palette 8,8,8 • Allora la wftra 
pelle fi troverà allungata di una quantità più o 
men grande feéòèdo Tamf^iesca déliar pelfe • Sé 
i' allungamento non è molto grande,' inntlzereC'^ 
tó i pezzi del capò , ed abbaflerete quelli della 
)■ Culata di una mai^gìor quantità; e dirigerete il 

votfro tagliò fepra le liAee della Figura 3. 
' Per lav^orare comodar6eiite il manicotto tagliai 

tò'^fopta il tìiodello della Fig. %• fi piega la peL 
le dal capò «ila culata còl cUo^o di dentro ;< fi 
batte fnlU piega perché refti (egnata fui cuojd,' 
fi taglia fecondo la linea fegìiatì ; fi fanno cucV 
re gli angoli ; cuciti cbe fonò fi fanno negli orw 
li i che formano la lungiiezi^a del manicotto « 
alcuM tacche , come fi vede tìelii Tig. 4. Col 
me^zo di qoefte tacche i i cui pieni e i vuoti fi 
' corrifpondono , (i rotonda fenzà difficoltà il ma- 
nicotto « Si diAende pet lungo facendo entrare i 
riiàlti ne' vuoti della quantità còifveòièòte ; fi 
levano y\% in appreflb due picciofe ffrifcé dipeU 
le luogo i ventri , alte di nove pollici e nieitEOf 
e larghe dieci 1 & orlano i iati de* quadrati i the 

ftr*. 
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iTòrmabÒ réntracura del màhicòctò 9 ed il inani- 
èoccò fari fiiiitd; Qiteftd Uglié fi doaUùiàUglié 

i» pÀlittÀé , ». 

. OOervàcé i; thè lopra lé liòftce figura le ciflTré 

Ibaò difi;^ in mcklo i che fé fi ha l'avvériebià ^ 

di coUòcii'é le naedéfiine fòprà. uria medefima li^ 

hèa i iniialéaiiao i ed ibbaflando i \^tÈzi i i ^(xU ^ i 

dràci fi troveranno formaci • ^ . . 

ii Cbè qvando la (Séité è tagliaèa > è i fuòi 
-Ì>tsxi àppiincaci) cioè a dire elicici ài lóro liio^o^ 
bifogiià pigliare dnàj^iccióli càVolà di ere polli» 
ti ili <iUadrécò ^ gròfla tré linee ^ e àppunUca di 
Una paYté i \i quMé-H doòianda Scèrsméìid ; eà 
abbàttere le ciicitu>é colla fcifamelia; poi li vel« 
lire il. quadrate ; fegoare il ràciào éoÌ piombò | 
dà ciàfcUtt làtd della linea. del nietìco ^làfctàréiiil 
Iheésò t^lliéé i lo cbe férma un pollice lungd 
tatto lo spigolo; tagliare il quadrato per (ìrifcei 
iètiìpire lóiigititdtèali i lé ^uali nod abbiano pt(ì 
èh^ ùii nìéàéò {iòllicé di Ufgfaezxa éccéctiìari 
Ijjiiella dei meézài è éolldcàflé tra quelle Ilrifcé 
Hd fiafttò di filò lafgb quàctiro linee che vi fica^ 
té fóglra; il cbé lèrve ad allargare il ^dadraco i 
È' d' uòpo diate grande accén^idné ^ér nòà bone 
fondere ió^éaié lé ftrifce; . . > i; ^ 

Là figura j. rap^refenta inebri iid tagliò di 
Orfacchiiio i del quale V* hi di che fare due nia^ 

. Tagiiate la Vòllri pelle ; elicitela ; abbàèiété 
lé édcitdre còlla fciràinéila ^ fegnacé lo fptgòtoi 
dividete ifér (trifcé di un pòllice di larghei^àcò- 
tdé fopf-à ; nietcéte le Vouré (trifcé ^ còme vedé- 
re ilg. 6. ili guifà che tutte lé (Irifce i théhart- 
Ho Una ntédéfinla ciffrà i fieno §o(lé una accanto 
de|r àlcra ì e cucite iiìGériìe i é lo fpigòlò fi rM 
tifòyi tanto id Udo cóme dell'àlcfoqiUdratd. Fi& 
iiité il folito i ,. .„ 
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• Tsgih dilis PéiU di Lufù Cervitre^ 

Ecco un altro tiglio » che può' convenire al 
lupo cerviere» nel quale vi fofle di ohe fare due 
manicotti é 

Stendete la pelle fui fuo quadrata dalla par- 
te del cuojo ; fepaìratene ìe^ zampe in puntA 
come vedete F$ì.' ?• cucite quefti luoghi ; volta- 
te di poi la voftra pelle dalla parte del pelo ; 
tirate le linee della nuca del collo » e delta cu^ 
Jata dove il pelo è differente > ilcch^ il corpo.fi 
trovi compreso tra quefte linee « Tagliate quefta 
pelle fecondo le linee jF/g* 7- > allungatela pofcìa 
della quantità che conviene > accrefc6ndo ,. e fce- 
tnando le dimenfioni a voftro talento^ Giò fatt<^ 
cucite t pes&i ) fatevi andar fopra leggiermente 
la fcaramella : t innanzi » fé volete > mettete la 
voftra pelle per due ore nella cantina per am- 
molirfa ; abbattete le cuciture » tagliate un pò* 
co il. baffo deUa culata , intaccando leggiermente 
quello f che apparifce con de* fiocchetti ; date 
al Yoftro manicotto la fua altezza ; feparate la 
teda della pelle ; dividete il tutto con linee fé- 
gnate fopra il cuo/o y dittanti un pollice una dali' 
alerai; fate lo (leflb delle ftrifce; accoppiate que- 
fie ftrifce fecondo la Ffg. ^. cucite inueme le (tri- 
fce di quefta figura , fegnata con una cìffra ad 
ogni capo t ed infieme quelle , che non lo fono. 
In quefto taglio i ventri fi trovano tanto in 
uno de' quadrati del manicotto , come nell'ai* 
tro . 

Si adoperano anche le zampe > {e la tisfla in 
manicotti ed altre opere » ma fono di poco va* 
lore. 
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DilU i,Mr$i /mi di Pilli . 

' 'Otftinguonft generalmente due force di Pelli : \ 

itjuefle , che cif^Ant» i Paefi caldi foQO infer^ari 
'di molto a qu^lkede* Paefi freddi » e quindi le 

prime fi cbiabaife; filli ordinsrii . Le Pelli pia 
-beile 9 e più ptlzraTe , come il martoro> la voU 
-pevera ^l'ermeUiDo » lo fceiattolo di Olanda» 

il Cadore ec. ci vengono di Svezia, di Danimar- ^ 

ca, dlMofcpvia, di Laponia, di Siberia » e dal- j 

ie Regioni Settentrionali dell' America ; ma U \ 

Siberia è il vero Aiagazzioo delle belle Pelli . I 

rei) che fi mandano colà in efiglio dalla Mofcovia ' 

fonO' bbUfgati ad andare a caccia ; fono alimenta. 

ti , ma quello , che prendono è tutto a profitto 

di fua «Maeftà Csariaoa • 

Il Msrtoro, di cui fi fa tanto ufo nelle fodere 

^egli abiti t ci viene dalla Bifcaglia, dalla PruflTia, 

dal Canada , e da molti altri luoghi ; ma il più 

(limato è il Sth&ism quello, che da ooi fi chiama 

ZthiUini , il più nero e il più caro . Ma fannofi 

delle fr^di folto il cerchio Polare del pari che 

-che 'nella Zona temperata > 

I Siberiani , e i Rudi hanno ritrovata la mai^ 

niera di tingere il Martoro roflb » e di render- 
lo col) nero quanto è quello che ha il più bel ne- 
ro naturale • Il fugo di cedro è ciò che s*è tro* 

vato di meglio per mangiare il colore i e per 

mettere in chiaro la frode* , 

Le fodere di Martoro Zibellino le più .rice^- 

cate fono quelle fatte folo della punta delie co. 

de di quefto animale • Per fare maggiormente 

fpiccare la forprendente bianchezza dell* £r»7#///. 

^0 i Pelliccia} hanno in coftume di tavelar con 

mofchettacure nere, attaccandovi di chiazzarlo in 

tratto de' pezzetti di pelli di agnello di Lom« 

H 3 bardia, 
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Urdia 9 la lana de* quali è di an vi vii 
fiero . 

Quello I jche Aizmi^ fc^M^h di oUnds è Jf 
pelle del Ig fcoUfplQ de'paelifrf(d4i:.è dfverCod»' 
noftri ìq quantq che effe>i4o Vl^coiii^ qtieftidf 
ftate, diventa grjgip ia iiiyefdfiJiii^plU pei!eicfc|. 
la fchiena (| fa qitellq » «bt ijil^jrancei! chia- 
iqafi Pfifif ^ri> , e da ooi Deffkf l{. veiitrp è Biaiu 
{cq quantPi e pìàdeirermeUioo; èprlacp4lfia|If 
^UDa parte da unaèfifci^ nera i cui fi mette gfaii. 
^iflTifiif cura per ^onfervare* Quandp la^jje è 
^Iteraztììiàmtnte variata nel venere» e liei dofl^ 
deir animale è aflai pi& ricca* . 
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Delle Tavole del PELLICCIAJO, 

\ 

T A V Q L A WI, 

I diverfi tratti della Figura iodicanq fi<>n \ ^i, 
verG colori dell^ pelle, ma i pe«t ne*^ali 4 
faglia, ' 

wk. h T^gHp ài ^na Pelle detto a /rìif/4f«^ 
' 2, Maniera di tagliare una pelle di orfo, 

TAVOLA iV. 

ftg. 3 Tagliq di una Pelle dettfl! »f§i*ttA,, , 
' ^' ivr^niera di cigliare le dae eftremìti di «n 
|Q«iii(C9ttci dopq cl|' è a»tq riraf^liato , 
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TAVOLA V. 

Flg. s Altro taglio di ud orficchiiio pCr fcrmufe 
' ' due manicoiti. 

4 Manieri (h emÌTt i ^tzz'i di no nunieotei^ 
' dopo ch'è flato citagliato. 

T A Y 9 L A VI. 

^ig. 7 Tiglioi della pelle di un Lupo cerviere «^ 
' che puk, biflare a &re due manicotti . 

5 Maniera, dì cucire i pezsi di un manicotto. 
ài rapo cerviere dopo cli'i ftato_ ritagliate^ 

TAVOLA VII. 



L^ parti, (apertore di, quella Tavola rapprefen-. 
t^ una bottega di PelIìc<;iaio , doM molte perfo* 
ne in « vendono , ed altre in i comprano. pdUc- 
«1 istànta cfa^ un eperaja in * attenda batte*. 
it delle. pelli; veggono ia d de'maBicotti, neUe, 
loro.guiine, o fcattolei 
le al fo&ta: la bottegi 
aita di fcinfie nelle qu: 
le loro guaine lO fcatt 
abbado: in fi una peli 
l un cartone pieno di ( 
la; ini) degl^fcannelli 
do de'foreflieri. ^ 

i-* fil- 9 rapprefeota un^ coltello daprepanre, 
Avla lama; B il, manico, 

10 Regola di trenta pollici. 

11 Coltello da fcarnare. A U Imu. BB i ma*^. 
aicbi, ^ 
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al^S^r J^ J H ^g^g ^gB ^ Kg Ì I Ka^^CWlAB ^B>lr gSRi'^|>qw|c- 

38 Scaramella. A la punta. 

39 Elevaziooe della (lufa da feccare le peìli* 
A A le padelle. *B B ec. pelli difléfe fdprai 

' corde . 

PELO (Ufo «eli* Arti del ) 

Quella fpoglia > che ci viene hmmìtiìRr^ti da 
diverfi animali) come lepri » conigli $ caftori^ cam- 
melli, buoi, caralli, pecore., caprese, é uno de* 
principali alimenti delle nofire Fabbriche* Gliuof 
mini han meflTò in ufo quella materia prima del. 
cotone^ e della fera , ed hanno incominciato dal 
farne una fpezi6 di feltro, inefcolandolaconquaU 
che umore ddnfo^ e tenace 4 

L'induftria pervenne dipo^ a filarla p^r fabbri •• 
carne delle veftì jnorbide, e comode» Ma, tutti 
gli animali non danno gii un pelo tuono ad effer» 
nlato. Si poflbno adunque generalmente ^iftilir< 
guere due forte di Peli, gli uni itti alla filatu- 
ra, e gli altri) che 9*impieg^i)Q uH ^. quali fo^ 
no ftati tolti di doflo airanUdalCé 

X>il PiÌ9 di coniglie y di liprcf 3 di eéfiwo. 

, il Pelo, di coniglio , di lepre. 9 e di caftdro h- 

di no grand* tt(b nella fabbrica de'cappelli^.nvi U 

più pregiato di tutti è quello dell* ultimo dique^ 

Ài animali per la fua morbidexza, e dolcezza « 

del quale fi fanno que' bei cappelli , che chiaman* 

fi cmjim. Nella pelle di caftoro fi dilli nguo^io co^ 

Illunemente due peli, il groifo, e il fino. Ilgrof^ 

fò viene (laccato il primo , e non è buono a nuk 

la. Rifpetto al fino, feparatof ch'ei fia dalia; pel» 

\^ y fi diftribuifce in due claflì) e talvolta in tre; 

il BUneoy il èel ntro^ t V Ingleft . \\ èisnce è il 

pelo, che fta focto il ventre del caftdroi il bel 

ner§ 
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ptro (j trov^ (ul dofl0|[ t V lnghf§ occupa il mt^ 
wo %%t il bittteo» eil aerp) e<i è quello , cheYe* 
Ae i fiJMciii 'dtir ai).}tf ale • Il bianco ferve alfa fab« 
Irìca de^cappelli bianctfi ; ma fé ne pòirpoo^aAche 
^r, fare de* neri ^ Riguardo al bel nero» e airin« 
-'^fc,' non poflboo fervere "che per fare de*cap» 



Klli neri. L'Inglefe è il pia preciofo» e il pij^ 
fi^ngo: r^ i; Articolo CÀPPELbA/p; ^ 

^ I Pacìcori 'di calte al tela;o^ ne' ^omperanoLtaU 
TOlta per farlo filare , e fabaricairae. delle calze, 
inetà leta,'e meeà caftpfp. Per dare ttna maggior 
fi(|ei)fioiie al commercio, ed accrefcere ancora il 
feririgio) che fi ritrae dal caftoro» fi è^teatato, 
di ftr n(b^ del fup, pelo anche nella Drapperia ^ 
ma la fperiénsa ha mofhrato, ch^idrappifsbbri./ 
fsati con quefto pelo , ' qnantttnque roéuroiaéb con 
Inna di Segovia » non rkenéva troppo bène la tìn^ 
taf e ch*effi direntavaao feccbi e duri come il 
feltro. "* 



Pél P$h dì Bu$ % # 4t CavsU^ • 

»• 

Anche il pelo del bue benché in apparenza fpre«, 
^evòle, ha'non, pertiiaco^ifiioi ufi /Quello delU 
coda dopo/ eflere^ftato^ cardato» ebollito fornifce 
una. parte'del crine» dicniitapes^éri» ed altri 
artigiaai fi fervono , e (Quello del reftaate del la 

Cile ferve a far la borra, di cui fi guernifcona 
felle de*cavsiji/e il bafto. de* muli. 
Così pure' il crine del cavallo ferye a far bor« 
toi^i, ftaccj» tele» ed. archetti pernii fironenci 
da còrda» e' per riempiere altresìi in vece della 
borra le felle , ed alcuni mobili • v^di ancora V 
|fMc<;lò CRINIERE, \ ^ 
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2>«/ Ttlf di C^mmllti. 

Il pelp il Cvnniellp, cbe ci viene i»\ \4jutt 
tt per k via diMarlìgliat G GU* e fé ne fanoo 
^11^ QofTe,' oppure fi mercolaconalttì peli> eh* 
t9UM9_ nella fabbrica de' cappelli. 

Dtl file di ff«-«, f A' G*fr4^ 

L'ufo de{ pela di pecor», detto fomuneinent^ 
lam», nelle manifatture e nell'arti ^ tanto no? 
fOt che non è d'qopot che ne facciamo qu) pa- 
Tolài t^nto più che fé n'è t, lunjso parlato nelP 
Articolo PA^^N[ MNd' 

Quanto poi a] pelo di Caprai egli fi adopera 
per fabbricare quelle belle Àdfe tanto nòte fot- 
tq il nome di CiamErellottj . L* foaggior quantità 
di pelo di capra , cbe fi adopera nelle piiì belle 
fabnriche'di quefti ' drappi ci vieni recaio dall^ 
^atbarui) dall' AGa mineie, e dall'Indie, 
" Quella mercaUDZÌ« è U più difiScile a cono- 
(cerfi sì percbè ven' lia di qùalìti aliai diverfe 
ed in Rtan nutpero * eooif ancora perchè può 
(iTeré dileggierì adulterata .' Il difetto più co^ 
munétcfae in ella fi ritrovai ^ U miltura di la^ 
|ia col pelo di capra. 

Il pelo di capra d'Angora è g< 
Oìinato di quello di fieyb^zar . B 
e fi lavora pii) facilmente , Tui 
Heybaxar è più biaDC(LdeiI'aItfo 
di filarlo Iq lavano col fapone pe 

pccbio dì bianchezza , che per al. . 

tliora la qualità . Gli Ebrei lo diflinguono dall' 
iltro per 1' ìmpieffione j che Iafi;ta «Ite dica A\ 
fapone, 
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P E LT R A J O. 

Il Pelcrajo è i* Ai'tefice , ehe fabbrica^ o fa 
fabbricare 9 che vende ) e compera ogni force di 
vafèlfame > ucenfìli ^ ed opere di ((agno. Égli è 
così chiamato da quella compofizi ohe di ftagno 
mifto con altri metalli , che adopera ne* fuoi la« 
vori , e che fi domanda Peltfe • 

Noi abbiamo parlato nell'Articolo PONQITO'^ 
RE DI STAGNO di quella lega , o compofisio- 
ne 9 e del modo di farla , ma effendoci dipor 
venute . fotto agli occhi alcune offervassioni in- 
torno ad eflfa del Sig. Giufii celebre ChimiccrTe« 
defco , noto per molte opere utili da lui pub^ 
blicate » crediamo di dover fatne di nuovo qui 
parola riportando l'eftrattò di quello eh' egli.diw 
ce nelle fue opere chimiche ftampate a Berfino 
fopra le diverfe maniere di, allegare Io ftagno. 

Ojfervnx,ìom del Sig. Giudi fopra le dlvèrfé ma* 
niere di allegare lo ftagno . 

Le diverfe fodanze nietalliche , còlle qiiali còmfi^ 
nemente 2 Pel ti^aj allegano lo (lagno, fono piom- 
bo , rame , ottone » ò rame giallo , tonàbàceo , 
ferro, zinco , bilmuto , o infine regolo di antU- 
monio • Talvolta fariiiò entrare uno o molti di 
quefti metalli , e di quefti femi-metalli nella lo- 
ro lega , e ciafcun Peltrajo fa fovente un graor 
mtftero delta fua lega , cui egli crede d* ordina- 
rio migliore che non è quella del fuo vidno « 
li Sig. CiuffS ìu giudicato pertanto di dover efa- 
minare gli effetti , che quefte differenti fodanze 
polFono produrre allora quando fono unite colla 
fiagno • 
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' 1}$Um Ugm dillo ftsgno col f lombo • 

I. Il piombo dovrebbe eflere efclufo afFatto 
dalle leghe di (lagno \ in facto quantunque egli 
renda i vafi di (lagno di minor cotto > e più fa- 
cili a lav^orare» il piombo è cagione, che lo (la* 
gno diventa più pretto nero ali* aria • Msl quel» 
lo , che importa ancor maggiormente fi è 3 che 
il piombo dev* eflfere riguardato come ah vero 
veleno ; tutti i fali , e tutti gli acidi operano 
fopra.di lui > e lo fanno pafTare infieme con gli 
alimenti nello- ftomaco, dove può fare grandiffì. 
me ftragi . 

Il Sig. Giuftl riferifce un fatto , del qual egli 
fu teftimonio , e che prova chiaramente il peri* 
coi(> y che vi è nel fervirli di va(i di ftagno al- 
legato còl piombo : dice , che, in SaflTonia tutta 
una famiglia fu attaccata da uiìa lunghittìma , e 
particoiarifTima malattia , nella quale i Medici 
nulla intesero per lungo tempo in6no a tanto 
che in ultimo fi fcoperfe , che quetta malattia 
procedeva dalKaver mangiato del buttìro, ch'era 
flato confervato in un vafo di (lagno allegato col 
piombo. 

DoUm lega dolio Jlagno eoi rame • 

I. Il rame , tanto puro come ingiallito col 
2Ìnco, com'egli è nell'ottone» e nel tombacco, 
rende lo ftagno fonante , e gli dà con(ìftenza, fé 
fé ne noéttono due o tre libbre fopra un quin- 
tale di ftagno, che diventa con quefto molto fo- 
migliante ali* argento ; ma è ftato provato ab- 
baftanza che T ufo de' vafi di rame in una cafa 
non ^u5 elfere che di fommo pericolo. 

DeU 
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bilts ligi diU9 ftsgài hi kinÌ9 ; 

3. Li lega dello (lagnò col zincò noè è rieni^ 
illen eflfà Teozl pericolo i qtieftò fethi-uletallo de. 
Ve nuòcefè àllà fanicà i poiché dice il Sig; Gtn^ 
jtit conciéiie ìini foftinÉà arfènicàle ; che le fné 
efj^riéiizé gli hanod (aétò fcdpriré ; alctidi gra« 
ili di fiori di ziiicò préfi idcéróàméncé baftàdo i 
&re lìhagraridiflinia tovioa né! còrpo liniàriò;. ed 
jàoltré il zidcò fi difcioglié con fonamà faciiifl, 
in ciicèi gli acidi i ed ancori in ógni, forte di 
icétò ; In fine efTeàià il zincò VòlatiliAimo ì 6 
fvilòppà , è fi diflipà ogni Volti ch^ fi fa foddé* 
fé lo llagdO) con cui è allegato; 

Villi tfgi dillo fiMgno col firroi col in^oh di 
antimonio i € col bif muto i 

Ci& pollo» te foftanzé j che fi potrà far entrai 
tè feoza pericolo nella lega dello ftìgoò fono i; 
il ferro, il quale » còme fi fa i òoò ba una qvLzi 
Viiii chéfià'nòciva all' uomo ^ e che péfcòAirarid 
in certi Cafi è ottitijlò riiilédio; (Quindi i benché 
^deflò ilìettallo fia intaccabile dai fali i non pò^ 
iti tuttavia produrre iicud male ; i; il règolo 
di antimonio, il qiiale fi pùii al legate ficiìranf ed- 
ite collo ftagno » attéfoch'è i fali i eh' entrano ne- 



ba nondimeno i temere i fuoi éittivi ,efi«tji?t'^ 
fldlu lega delio (tigdò » perchè non fi fciòglié 
ètìe cod fòmma , difficoltà negli acidi più foir* 
ti; Da quelle rldéfllioni il Sig; Gltijli concbiddé,' 
thd il ferrò i il regolò di intimonio > e il bif* 
ttHtd [qùó quelli ^ che fi t^u6 far entrare irdpd^' 

iicmcd- 
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Bémente oelle leghe dell* (Ugao ; Seco b nu* 
mera coi cui fi deve coa<l«rfi. 

• •-.•»■■ ■■ ♦ . 

UituU fif sli^gmt h jhgné tM$ U4 fypridditié 

• : ^ • . ' '• ... 
Si piglierà del regolo di antiinofiio ; il necro' 

per averlo a biioo neretto fari prendere uaa.iib^ 
brace meBjco di aniimoniò crudo» cfcé fi ridiirra 
in fittiflÌBia polvere» e fi mefcolerl connai libbra 
di carbone polverissacd ; fi metterà qiiefiò ai6* 
fcuglio in un piattoni terra non verniciato ^ é 
guernito lèft^ViòrròeÀté di Un intonaco di terhl 
gràfla : 6 fi dirporri il meTcdglio ifl,gai(à » cb^ 
floiì abbia più che un pòllice di gtoStz&i^ SifiU 
iì, così calcinare il fflefcuglid rimeoanddlo fenzi 
iiltérruzioné > fino a tanto che pia non parta dà 
éflTò alcun odore di zolfo »' é ìi materia fia di- 
ventata rofla in tutte le fué parti ; con queftÒ 
àaecso àvrafli una Calcina di anttmùiiio, » che fi 
mefcoleri coti Udà^ libbra t ihtzzo di Jht(fnìeiòi 
^to' codi tre patti, di tartaro crudo» ediioàpm 
te di nitro che fi farà detùoiiàre con un ciri^oé 
iccefo é Metterafli la ctlcè di antimonio col/mA 
/# nero in unf coteggiuolo ^ dae ù, metterà, nel 
forno di fucina ; fi farà liquefare il meiicttglio i 
i qiiandd farà liquefatta ogni cofa | fi laìciérè 
freddare il coréggiuolo . »fi Irooiperà » ed avrafli 
air incirca una libbra di regolo di antifàonio at^ 
to t fate la lega » thè fegtte ; 

Si piglierà una libbra del regolò qui defcritV 
éò i Ti fi aggiugnerà una libbra e àiezto di lu 
matùia di ferro , beo lavata > e feccàca'in api« 
preflTò» Si mefcoleéannò tene qnefte due ntatérié 
dopo averle polVerizzaée ; fi metteranno io viti 
Coréggiuolo » cbè^ empirà fino à meno di uot 

^Uice ì coi^titaffi qìicftof coréggiuolo eòa un to* 

ter* 
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percbio ) 6 fi metterà in un forno a vento, e in 
un forno di fucina. Quando il mefcuglio farà li- 
quefatto, Io che avverrà pi& o men, predo fecon- 
do la fiirsA det fiioco , che fi darà ; vi fi aggio- 
gnerà una libbra di bifmuto , e fi attizzerà il 
fuoco perchè le foftanse infieone mefcolate en^. 
trino perfettamente in fufione ; allora vaderaifi 
la materia liquefatta in un cono > ed- avrafli un» 
lega di un color bianco, e brillante , che peferi^ 
da circa a tre libbre. Si uniranno quefie tre libbre 
ad un quintale di (lagno •* fi faranno fondere in*. 
Seme» ed avi^afli una lega di ftagno fodo i fono-^ 
rof di un color beUo quafi al par dell* argento^ 
in fojiima che punto non la cederàalloAag^nofo-. 
pante d'Inghilterra. 

JUtU manUréè di gettsr h fié^no Uigtl- 

Stampi 9 

fnnansi di métterà lo ftagno in*oper»èd'aop(» 
farlo fondere ; a tal effetto it Peltrajo deve ave« 
re una caldaja di ferro , la quate tenga a pro« 
porzione di quello , ch'egli ba a fondere • A 
mifura che lo (bagno fi va^ liquefacendo, fi ha 1*^ 
attenzione di levar via le ceneri , che fi aduna*, 
no fopra h) ftagnó ; quefie ceneri' non fono che 
una fpezie di calcina di ftagna , che fi fonde di 
bel nuovo , e che fi riduce in ftagno mefcolan* 
dovi del graffo, o della pegola ragia. 

1 Peltraj hanno due forte di ftampì , i quali 
fono d'ordinario éi rame y cioè quelli, che fer- 
vono per la fiaturia , e quelli che fervono pei 
ys/ciiismÉ . Gii ftampi per la prima fono cocom 
pofti di due pezzi, uno che ferma il difopra^ e 
r altro , che forma il di dentro , QueAi due 
pezzi lafciano tra di loro un vuoto. , oel quale 

fi verfa il metallo che dee feriaar 1* opera . Gli 

ftam» 
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ftunpt pel vafellame fonoc^mpofti di quattro pez« 

zi) due pel baffo dell'opera, e due per Paltò». 

' Innanzi di gettar negli ftampi, conviene prèpi<* 

rarU. La preparazione confidenel nettare, e pu- 
lire gli (lampi con pietra pomice polverizzata ». 

fteimperata con albume di uovo, che vi fi applica 

{opra con un pennello ;. e poTcia. Ci faano» riicaU 

dare per di fuori • 
L* abilità per ben gettare (là nel faper conoil^ 

C6re il vero grado di calore, sì dello (lagno fon^r' 

duto» che dell<»< (lampo ; e ciò (1 apprende unica- 
mente colla pratica, e coirerpsrieoza» Il vafd*- 

laine di (lagno fino deve gettarfi più caldo, che t 

IMO è quello di (Ugno comune ed ordinario, per- . 1 

che Tuona meglio. Quando Io (lampo è caldo ah* 

baftanza,. (i piglia con de* pezzi di cappello , fé 

ae. mettono i pezzi orizzontalntente uno fulTaU 

,tro, e col mezzo di 4in cerchio di ferro (ì fer- 
mano beiie in&eme: in^ appre(ro fi collocano verti- 
. calmebte, in guifa che H getto ^ cioè , a dire ^ 
( quella fpez^ie di canaletto, per cui deve fcorrere 

il metallo, fia in aito • Si attigue dello (lagno 

nella caldaia con. una cucchiaia di ferro, e figet<- 

ta il pezzo di un folo getto per quanto è polTì^ 

bile. Tofto ch*è rappigliato, fi abbalTa lo (lampo , 

fi batte fopra il lato con un tmgWo di legno ; le 

ilampo fi- apre, e fi leva via il pez-zo folle vando- 

lo con una lamina di coltello. Tenendo fempre 

la medefima condotta fi gettano/ fuccefllvamente 

qìxsintì pezzi fi vuole ^ ^;* 

D#/ m^do di tornUw i flattt ,#1 vsfi- di fiagno .. \ -^ 

Gettati che fi fono a quello modo i piatti e i 

yafi di (lagno, non rimane a far alerò al Peltra- 

jo, che torniarli. Qu.e(la ultimar operazione con» 

-fide nel levar loro col me^zo di alcuni oc^digni 

. Tomo Xlh I il 
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il colbi* languido • e bianchiccio , ch*hao prefo nel» 
io ftàidpo, per «far loro il vivo, t il bruno, di 
cui abbifognano per eflere perfexionaci , ed uni 
figura pia vaga e t>iù perfetta ^ che non è quél* 
la, ch'hanno di gii ricevuta. 

Per fare (t^efta opérasione il Peltrajo apparec^ 
chia in prima la fua tmpraààs , la quale ferve per 
tomiare i piatti ì o il fuo eófiiroptì ^aiellame; 
quefti ordigni fono di legno torniati i è fermati' 
colla figura, e colia proporzione de* differenti j^a» 
zi 9 tanto pel di fuori i come pel di dentro j o 
Meramente hanno un fodero, o buco quadrato gaer» 
iiito di (lagno, foripato dal perno dell'albero del 
^ tornio, nel qual egli entra t in appreflfo fi ferma 

il fuo pezito fopraydi quefte impronte, o calibri, 

fé fi hanno a torniar vafi , eoi olezzo di piccioli 

^ raffi , o rampicòni di ferro , che tengono il pezz«/ 

^ fopra l'impronta per TeAremità dell'orlo, inco^ 

tn^inciahdo dalle pai'ti di dierro, e dopò da quel- 
le di dentro fulla medefima impronta eh' eAer d^ 
Ve fcavata della graiidezza, e della forma del per- 
so; e perciò è d'uopo averne tante <idantt fono 
gli (lampi di diverfe grandezze; ovvero fi tornii 
in altro mòdo, attaccando! pezzi, faldandoliatré 
goccie fuiroijo còl ferro lopta un pezzo di (la* 
gòo montato fui tornio • ' 

Se.fi ha a Còrniare de' vafi fi adattano fopra il 
ealibro, che fi ha montato fópra il perno, e eh' 
è torniato proporzionatamente alla gròfTezza del 
N pezzo , che fi vuol mettervi di fòpra } fi ferma- 
no battendo con un martello fopra una tavola ap-^ ì 
poggiskta contra il pezzo ^ mentre gira, fino a 
tanto ch'egli fia ben fermato e giri uniforlne- 
mente. Ma vi è un'altra maniera più diligente, 
e più ficura » particolarmente per p^zzi lunghi »^ 
che fi domanda twniére aIU puntai queda puntai 
è una vttey che cammina in una chiocciola ìnft* 
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iica nel tàfim pMis della dedra del toreTio a uat 
iìpteffó come la vice di Una morfa di cbiatajuo^ 
lo,' e col mezi^o' di una inanecta » o di una ca^ 
Nicchia fi fpigne avanti , e fi tira fodietro quelli 
tice» la cui edfremicà qaafi appuntata fi unilcead 
tin peczo di legno » à di piombo > che s'incàOri 
in cimadeip'ezEO» che fi tornia, in modo che Ic^ 
mette in ^iro e lo ttatiiené Tenni » che fi fcoa^ 
terti né the pofla fuggire, 
.Come prima il pezzo è ben accomodato e dif* 

Softo : teneiKdo l'Artefice il fuò graffietto fòtto il 
riccio i e pollo fulla fpranga, cut tiene infieme 
Colla alatilo finiflira , Io conduce colla delira coit 
lin m'otimento uguale*' e regorlato., facendogli ta« 
giiare Io llagno: lo che forivia quello^ che chia. 
mafi ra/chUtufi ; qitfefta prima operazione fi dc^mari* 
iàdUozzMrè; Si prendono dipoi de* graffietti, che 
tagliano meno»' perchè fi faoilo paflare fopra uni 
èuojo, dovè fi ha melTodelÀi calce di llagno; que^ 
fii graffietti^ chiaiàanfi pialli ^ e in ultimo fi fi* 
Aifce con un brunitoio, (^uaàdo fi adopera, è di. 
meli ieri fpàrge^e innanzi con una fcopetta deli' 
acqua di fapone fui pezzo ^ e non appoggiar trop*^ 
fTo forte il brun'itotoi' né férmarfi per non faréf 
tfeiroade ;- bàflta cancellare fola'menée i tratti del 
graffietto^ e fi alciuga l'acqua di fapone dopoché 
fi ha brunito con tfn panno lioò dolce, che chia* 
lliafi BrMnU4Ì9 mentre il peizo ancora gira. 

£' d' uopo offervare ì che i buoni ordigni ijt- 
inano di un abile Artefice contribuifcono à/isL^ 
UtHo i( lavoro • Clafcuiio ha la fua maniera pei 
dare ad effi un taglio , d 6ìo » che convenga al 
fuò guSo; ma {(én'eràlmente i graffietti quadrati g 

Juadrati lemi- rotondi ^ a due laéii ia punt» ec* 
ebbono atitèporfi a tutte Talére forme • Igraffiec*' 
éì, i rafcniato)^ 6 i brunttojf; hanno ad elTefecem^j 
feriti^ € del miglio^ acciajo di Germania* E' à 
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uopo avere una mola per arruotarli ed una buo- 
na pietra d*Inghilcevra per dar loro il filo. 

Vi fono de' brunitoi di divefrfe figure per la 
piatteria e pel vafeilamei e per riparare, e fi>* 
Aire. 

Per torniare de* piatti di una grandezza ftraor- 
dinaria, o delie falattiere, o gran bacini» chepe« 
fano fino a 20. , o 25. libbre, o infine altri pez- 
zi troppo pefanti, in vece di far andare il tor- 
nio colla ruota, lo che non è quaripoffibile, s*in. 
ferifce come tri un manico una manetta nelP 
eftremità pofteriore dell' albero del tornio^ , cot 
mezzo della quale fi gira un pezzo come fi gira 
una mola di coltellaio e con quefto mezzo fé ne 
viene piiì facilmente a capo. 

E* d'uopo ofTervare, che per torniare il vafel» 
lame, P artefice conduce i fuai graffietti , e ifiioi. 
brunito) quafi perpendicolarmente, ora dal bado 
del fuo pezzo al mezzo afcendendo ,' ed ora dal 
mezzo fce adendo abballo , e premendo lopia i fuo. 
(Iromenti affine di tagliare ugualmente d^ppertuti 
to lo ftagno, ed il pezzo non fia falfo, cioè adi» 
re, groflb in un luogo , e fotiile in un altro t 
quando fi vuole aflFbttigliare un pezzo > fi ripafla» 
molte volte il graffietto che abbozza , e pel va- 
fellame fi conduce i-I graffietto fotta il pezzo oriz« 
zonta! mente, ora da deftra a finiflra, e da fini* 
Ara a deflra, e così pure il brunitoio,, ma men 
di foeco che il graffietto > e la migliore maniera 
fi è di non pafTarlo più che una volta. 

Ne' tempi addietro fi torniava tutto il vafè/« 
lame fópra uno ftromento compofta di tre bran- 
che dt terrò, e dì tre rampiconi fecondo la gran, 
desza de' pezzi; e qvtedì fi. fermavano col mezzo 
di ui conio che (lava di dietro ad ogni r a mp ico- 
ne ; ma al prefente non fi fa più ufo di queft» 
maniera dopo Tinvenziane di torolare nei moda 
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éa noi in primo luogo acceniMCo, fé non quando 
fi ba a lavorar falacciercS} ó gran bacini y efleirdo 
pericolofa per l' artefice » che la mecce in opera • 
Noi non abbiamo qui parlato uè delle diverfe 
qualità dello (lagno » né della maniera di farne 
il faggio i perchè ne abbiamo trattato a lungo 
iieir Articolo Fonditort di fté^gno qui innanzi ci- 
ItatOt 

Ùelh divérfe fuldatuf ufaté mlV wpète iota 

de" Ptltr^)^ 

Per faldare infiémè i pezei delle loro opere t 
l^eltraj fi fervono di uno (tagno mefcolato in par- 
ti uguali coi piombo; altri mettono un poco più 
di (lagno che di piombo : pigliano ^ per efempio 
37 di (lagna éontra li libbre di piombo $ e qne- 
fto fi è quello che i Feltrai chiamano jaldM^rn 
forti é 

La faldatura tenera è quella di cui fi fervono 
per le picdole òpere; Per far quefta fiunifcedel 
bifmuto allo (lagno, e al piombo in differenti pro- 
porzioni • Alcuni pigliano 3* once di bifmuto » 
contra 2^ once di piombo» e 4* once di (lagno fi** 
no ; altri mettono 4* once di bifmuto (bpra-2« 
once di piombo, e 4* once di (lagno: altri fanno 
la loro faldattira con una parte di bifmuto, una 
parte di piombo, e due parti di (lagno fino ; altri 
infine vi mettono fei parti di (lagno, una parte 
di piombo i e un quarto di bifmuto. Si fondono 
infieme quelle tre fofianze , e fé ne formano del* 
le verghe < 

Coloro, che fanno bottoni di (lagno hanno una 
faldatura, che tengono gelofamente occulta , e 
fecreca « vi mettono una [libbra di bifmuto , un 
quarto di libbra di piombo , e tre quarti di lib^ 
bra di (iagno • Altri fanno qae(ta faldatura cqa 
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fim parte di (lagno, una parte di bifmiito, e ui| 
poco pia della metà di piombo, Alf ri infine pi« 
glian Tei parti di bifiìiuto, fei pirtidi fiagoo 6« 
fio» e tre parti 4i piombo» 

èfMuiirM di sftUiMfg h fMétur^ fpW ^#r< 

di Jtsg^9 • 

Vi fgqo diverfe maniere di applicare quelle faU 
flature fuU'opere di Aagno. i. La prima conGSè 
liei formare eoo della creta una fpe^ie di pana- 
iecto il quale fa, che l^faldatura liquefatta fcor- 
fa nelle comniettitiire) che fi vogliono alrtaccare in- 
sieme, fensa che pofla fpanaerfi • La s.Ti h come 
allora che fi faldanp iniieme diirerfi pezf i di lata : 
La )« eh* è per le opere, che yoglipno efler pu* 
lite, e vaghe, fifa colla cannuccia ^ e colla lam? 
pana come per le fald^ture dell' oro « e deU-arr 
^eotp .' 

SENtiTACCHIAJO. 

Ebbe la natura diletto di adornare molte fpe« 
zie di uccelli di colori non men vivi che dure* 
voli, diverfificatiin molte v^ghe nupiere, e coi| 
infinite leggiadre digradazioni di tinte: ha collo* 
icato fulle loro tede ciuffi, crede ^ e pennacchi 
di molte diverfe figure: ha fparfo fopra le loro 
piume lo fplendore dell'oro, e dell'argento i e 
fopra di quefta ricca compou^ione ha getta^ un» 
lucente vernice, che ne accrefce l' effetto ì e U 
rende pi& vaga à vederfi. L'Arte~%a (aputo met- 
tere in opera quelle magnifiche fpoglie degli uc- 
celli , e ne ha fatto un^ delle parti principali dé^ir 
abbi gliamenco particolarmente preffb agli Qrie]n» 
fi^U , dove gli ornaménti di piuma fono ancora 
liipltp in voga • Furonp ricèrcati0imi anche io Eiiro^ 
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pa al tempo delle Gioftre» deTcrneameiitt , e de^ 
Garoirelii> dove ognuno cercava di diftinguerC^ 401^ 
^ptienso colla magnificeiisa , che. colla bravitni. 

St di il nome diPejinacchia.|o ali* Artefice, che 
acconcia e vende ie finme fine, e presiofe, che 
Axvono all'omamento degiittomini, e delle doii«^ 
ne, e airabheliimeneo di cerei uredi , come, i 
haldacchinii le cupole da letto ec. Lcpiume, che 
fanno il principale oggetto del loro commercio «^ 
p della loro fabbrica iono. quelle di agbirone» di 
pavone, e di ftr^uMo» lAiticolarmeiiteie ultime'^ 

Dilit Pimmé di Agkif9n^. 

Ritrovnfi fpeffo fi»! capo dell* aghirooe m^fcbio, 
ordinario una eretta turchiniccia compoftadi tip 
piume luogb^r otto pollici, cui l' uccello perde, 
nel tempo d^lla fu» mudi^ • Se ne adopera vana 
molte anticamente per £ftr de*pennacch), de*qu»» 
ii i foldati órnavaiM) uno de* lati delU loro ber- 
tetta inaansi che fi fe(Ee introdottoci' ufo del cap. 
pelle; ma oggidì <)uefti pennacchi^ èpa fono pii^ 
VI nt^ fé noa nelle mafcherate e fui Teatro. 

IfilUflmm df Piiv#9#, # di Stimxxé. 

Il Pavone oltre le belle piufne delia fua coda,^ 
femininiftra ancora, de'iraghiifimipenacchini, che. 
fi fanno del ciiiffetto, ch'egli ha fui capo.. Que- 
llo ciuiFetto \ compofto di gambi ignudi , fottili» 
verdadri , che hanno fujle loro fompoìtà de' fiori 
di giglio azxurìrigQo • Lo (Itua^o fomminiftra molte 
qualità di piuiae, e. quefte fon quelle, di cui fan. 
no niafgipr ufo i Penaacchiaj • Le traggono dalla ^v 
Barbarla , dall' Egitto , da Seyd nella Siria ed \ 
Aieppo; e le diftiflguonoio /riiii#, Iét9aU$%é twr^ \ 

1^.% wcoodo il loro grado di heilesaa. Le piMme 
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de'mafch) fonò pia ftimate che quelle deilé fem- 
mine; perchè fono più larghe» pia folte ^ la fé* 
ta fi*è p*Ù fina ; i colori più fpircanci e perchè 
fi può dar loro quel colore , che più pia<;e ali* 
Artefice , lo che non riefce Te non difficilmente ^ 
e non n^ai bene inquelle delle femmine ^ In am . 
bi ì fefTì le piume dell'ali, e della coda fono le 
t>iù care. Chiamanfi piume rette quelle, che no» 
banno ricevuto alcun apparecchio, piume in fageU 
te quelle che fono ancora in pacchetto* La m^fim. 
è la qustntità di cinquanta piume, ma in maffa 
non fi vedono fé non le piume bianche, e fine. 

I Pennacchiaì facevano una volta un confumo^ 
grande di queft* piume per / pennMcch) che porta- 
tano &pra i loro elmi i i cortigiani fuité loro 
berette , e le Donne Aiil^ loro acconciature ; 
quefte fpesìe di mazzetti fi mettevano tii uno 
desiati del capo fópra 1* orecchio j ed erano aic« 
com|$agnati da ciufetti di aghlron^. 

Al prefente più nbti fi adoperano le t>iume 
^àndi di Aruti^o fé itonf per le pennucehiere , [e 
quaFì fono compófte di uni fempllce' piuma di 
ftruzzo, di cui coprefi J*orlo del. cappello. Qtie» 
fte pennacchiere han prefo. Il luogo delle heretté 
di piume eh* ef^no compone di diverfe (diurna dt 
&r\xzzo meffe a molti ordini intorno al cappello y 
conre le piortanb^ ancora il Re di Francia, i Prin« 
cip! del fangue, è iDuch>^ne' giorni di gran cé- 
temonia, ^^ 

Le piume nere , che Io Iktutto mafchio porta 

fulla fcbiéna fi diÓingùono in ntfro grande , o piy* 
eoì'0 fecondo la loro qualità. Chiamanfi ^/W/W^|H* 
gio le piume grigie , che quefti iiccetli anno pe^r 
l'ordinario fotto il ventre» iTutte que(le piutne 
di bafifa qualità fi arricciano col coltello per fii- 
re de'manictittr^ delle palatìncs ed altre picciob 
le opere» 
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Le piunìe di firuzso natoralmetite nere boa 
abbifogoano di cirtcura ; ma per accrefcerne il 
nero > e procurar loro un bel luftro fi dà loro 
un'acqua fimile a quella, di cui fi fervono iPel^ 
Uccia) per le pelli nere, o brune; Si da un'acqua 
\ ^ di fapoue aquelle che fi voglìom> cq^fervare nella- 
loro naturale bìancheikza , e di poi fi può zolfo* 
tarle per accrefcerne lo fplendore. 

Le piume bianche ricevono qoafi tutti i colori 
della tintura , e fi tingono colio (leda metodo ^ 
con ciii fi tìnge il pelo, e la lana» maquafi feow 
pre n freddo. Vfdi TINTORE. 

PENTOLAIO. 

Il Pentolaio è colui che fabbrica » è vende va(i 
di terra cotu & Vedi MAJOLICA i ed ORCU 
VOLAJO* 

PERGAMENA. ( Artedi fabbricare ia ) 

.... . . ^ . 

La Pergamena è una pèlle di capretto^di hion« 
ione » o pecora , e talvolta ancora di caprs^ 
preparata in guifa , che fi può adoperare in di» 
téru ufi i e particolarmente per ifcrivervi fopra ^ 
o coprir libri, è regiftri. L*ufo della Pergamena 
f è affai pia antico, che lion è quello della Carta» 

e avaiiti r invensione della flampa tutti i Libri 
fi fcrivevano a mano ù fopr» la Pergamena! o bm 
pra la vMUndp 

-DiìV inventi^nè y td Mntickifì drìU 'Pergém0i»d^ 

La parola Pergamena deriva dalla latina- Ter» 

g^mnsf antica denomihaEÌone di quefta manifat* 

tura, che dicefi eflTere yeiiuta della città di Pev. 

8*ao , al cai Re £ribcb€ ap viene comune^ 
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va fteosBerau nell*icqua> e colla quale s* ifiteoa- 
f ano ie pelli qn» dopd P altra , fscendo paOVre 
la fpassjsa fopr^ eqtte le lo^p parti, m^ iblame»» 
te dal lato della carqe » e a fniAira che fono 

{:o$ì imbrattate di calcina fi piegano in dae per 
ungo colla Una di fuori , e così piegate fi àoir 
muccbiano le une fopra dell'altre: quella operar 
Unione fi domanda m'tUfB in fMlcim^^ 

Quando le pelli non fono ftate feccate io lana » 
dopo che fono ftate tolte di doffb all' animale ^ 
baila hfciarle da otto ip dieci giorni i|i calcina: 
ina conviene 9 che vi ftianoper lo meno quindici 
in cafo che fiano (late feccate in lana» perchè la 
calce ) che non fi mette ad altro fine ^ che per 
^ifporre )a lana a lafciare piA facilmente la pe(« 
le^ opeirerebbe allora affai pii^ lentamente. 

Qusindo le pelli così ammontate > ed intonaca^ 
fé di calce hanno paflato li tempo ora indicato ^ 
gettanfi nell'acqua corrente e fi lavano infino ^ 

Ìfaoro che la calce ne fia flel tutto feparata , e 
a lana fia beo nett^: mettonfi in appireflo a fco- 
laro dfftendendole fppra una fpeaie di caval- 
letto» e quando fono ft^cateper metì^ fi metto» 
no fui cavalletto , per difpogliaile della loro la- 
oa» lo che fi fa pafTando fppra tutte le loro parti , 

un baftone rotondo deftinato a queft'pfo » e che 
fi domanda piisu]^ . Innanzi di pelare a quefto 
modo le pelli t^gliafi talvolta la punta della la- 
na con forbici grandi, e fi feparain diverfi muc? 
cbj fecondo la dhperfa fua qualità • Subito che le l 

pelli fono Oate pelate fi lavano nel fiume affine 
di nettarle , e fi lafciano pofcfi fgocciolare per 
alcun tempo; pofcia fi mettono in un pÌM»9$n4i^ 
u > cioè a dire in VLtfif^» c(ie ha ferrite^ e Iii 
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cui calce b> quali perduta tatù U Tua forza ; Il 
lafciino in quedo piano morto da circa a venti- 
quattro ore, donde pofcia fi cavano pet metter- 
le a (colare (ul piano, e quello è quello, che (ì 
domanda Ufcìmr li pilli in rifirst» > Due giorni 
apprelTo che le pelli fono ufcite dal piano morto 
fi tufFano in un altro piano, la cui calce è meno 
indebolita, e vi (1 larcìaao da due in tre giorni 
dopo i quali fi cavano per metterle i» ritìrat* 
a Tgocciolare come innanzi ; ed allora i quando 
fi rimefcola e fi agita il piano affinchè la calce 
fi temperi bene , e non fi ammucchj nel fondo ; 
fé ne a^giugne anche allora di nuova , fé abbi- 
fogna; fi tuffano pofcia di nuovo nel piano, e 11 
ripete queda operaaione per fei fetcimane o due 
me(ì folamenie durante i calori della (late \ m* 
in tempo d' inverno conviene farle paflare fuc-> 
celTivamente di piano in piana almeno per trO 
tatù, 

Btl difiiadirt , # /t»fn»rt U Vtlti , 

(Quando le pelli fono ftate a fufficienza in cai-r 
Cina , e ben lavate, il ConciapelU le diltende 
di mano in m^no fopraj' trpict a flne di farle 
pallàre per altre preparazioni . Chiamali trpitt 
una fpezle di quadro o telafo grande coidpotTo 
di quattro mzbÌ di legno, cioè due montanti, e 
due traverfé .- i due montanti hanno all' incirca 
cinque piedi di lunghezza , tre pollici di grofleZ' 
Za; e quattro di larghezza: le due traverfehan> 
no da tre fiedi in tre piedi e mezzo di lunghez^ 
ra,efaDodella medefima larghezza cheimontanli, 
ma non hanno al più che due pollici di grolfeE^ 
ca; queAì pezEi dì legno entrano in ìncallio l' 
. uno nell'altro negli angoli , ed hanno in .tutta 
U loco Jttoghexza de' buchi » oc' quali fi pafTaiM 
degli 
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degli fleccbr o otyicchiè di legno » cht fi girino 
per iftrignere od alJeoure fecondo il bifogno} 9 
un diprelTb come negli (Iromenrì da corda ^ que« 
fti bucchi fono diftanti gli uni dagli altri quat^ 
ero pollici air incirca. 

Per difendere le pelli fopra V erpice bifogna 
farvi de*piccioii buchi tutto all'intorno > indi paf« 
fare una picciola cavicchia di legno in due di 
quefli buchi) e continuare così in tutta la cir« 
conferenza della pelle avvertendo di far pafTar 
fempre la medefima cavicchia ne* due buchi , af- 
finchè la pelle non faccia alcuna piega , e fi di« 
nenda più ugualmente ; a queile piciole davic« 
chie fi attacca uno fpàgo , che fi lega dipoi alle 
cavicchie dell'erpice > in guifa che allora quan* 
do fi girano quèfte cavicchie , gli fpaghi fi tira* 
no, e la pelle fi diftende da tutti i lati • Eflen- 
do la pelle così come inquadrata » e cefa fulT 
erpice come la pelle di un tamburo , 1* artefice 
la fcarna con uno firumento di acciajo taglien« 
tiflìmo, cui fa pàlTare fu tutte le fue parti dai 
lato dov'era la ca^rne» affine di levar via quella » 
che fi ritrova fempre attaccata alla pelle quan- 
do fé ne difpoglia l'animale; dopo quefto lasfre- 
ga con uno Aracelo bagnato > fino a tanto che fia 
imbevuta di acqua , ìndi vi fparge fopra del- 
ia polvere di una certa creta blancafira fi. 
mile al gelTo ej:on una pietra pomice piatta 
nel fondo fioifce di levar via il refio della car- 
ne facendo paflar quefia pietra fopra tutte le 
parti della pelle , come fé voleflTe macinare la 
creta che vi fi ha fparfa fopra. Quando s' è toU 
ta via efattamente tutta la carne dalla pielle » 
l'artefice pafla di nuovo il ferro per di fopra j 
indi la' bagna una feconda volta collo (traccio » 
ma fenza fpargervi fopra altra polvere , e la 
sfrega in appreflb col ceppo di pietra pomice af- 
fine 
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Dtl LMf^9 di f ir geminai JnlU fèi^gémmig 

,, Dopo che h pergamena è ftata preparata dal 
Conciapelli del modo qui da noi defcritto il Per* 
gaminajò ta finifce nella maniera che fegue • 

Attacca fopra aà èrpice fingile a qitello» di cui 
li fervono i Conciapelli» una pèlle di vitello tiel. 
hx.ieffo modo , tht quefti attaccano le ioro pelli 
ài montone; quella pelle fi domanda il /omsir$tà 
è fòrtemente tefa col mesto delle cavicchie po- 
lle d'incorno air erpice di tratto in tratto > co- 
inè abbiaid qui fpiegatò : quella pelle di vitella 
n còpre in appreflo con una pelle di perganvewi 
in fcorza ben lifcia ed uguale , attaccau tatto 
ali* intorno » e fortemente tefa come la) prima « 
duella fecondi pelle chiàmafi il Hàitt^fonfl^^ , « 
fervono Tuna e T alerà di foflegno alla pelle che 
il Pergaminajo ti dispone a preparate. Apparec- 
èh'iato a quetfo lÀodo i* erpice > V Artefice vi 
Aedde fopra una. pelle i cui attaccit in alto eoo! 
un pe220 di legno piatto. da un capo, e rotondo' 
dair altro, e molto fomigÙante per la grofire^za^ 
é per la forma alla pietra da mìacinare i colori i 
tina intaccatura profenda di tre pollici , è lar|^ 
titi diro, fatta nel meziso dalla parte eh* è piat^ 
ta , e che I* attraterfa in tuitta la fua lunghe^. 
±a , ferve a ritenere la pelle i che fi trova prefa 
in queOa Intaccatura col fémìtn , è icnérs Jomié^ 
h : il di dentro di queÓa intaccatura o cavo è 
guertfito e riempiàto di un pezsodi pergamena,* 
affinchè quefto (Iromento trattenga la pelle il 
Vantaggio , ed il ferro y che vi fi fa fcorrer fo^ 
pra a forza dì braccia , non la poflTa i^re fdruc*-' 
violare : quello (Iromeatò fi domanda mirdemi ^ 
P^tchò è a gtttfs di una mafcelk di legno ovve-? 



quella ttcck o fcanalatu» è guernita di dentro 
di un pezzetto di p£rguneiu femplice > o dop- 
pio t affiticfai' lo Aromento (Ja pti^ fildo ^ e non. 
vacilli: i due capi di quefto pe^zo di legno Ter. 
voDo di manico > o- impugnatura ; quello di Co- 
pri che l'artefìce tiene colla mano &ni(Ìra è un 
poco più corto che non è 1' àttro , in guifa- che. 
qaeH* mano ■ la cui arioae è di Qiignere il fer- 
zo dall' alto al bafTo , è tanto più Hcura del Tuo, 
colpo quanto è pid- vicina .alla llromenEo ; fi fa- 
- patlar queRo ferro a. forza dì braccia dall' alto- 
delia pelle inSno al baffo e Ce ne leva in molte 
riprefe la metà incirca delia flia grolTeszai tan. 
to dalla parte della carne come del daJTa . RaiV 
chìata così la peIJe a fecco fopra tutta li fus 
fuperficie, e pii ugualmente che s' è potuto', fi 
leva dall' erpice > e d diflende fopra una fpézie 
di panca lunga tre piedi , larga da quindici > in. 
-diciotto pollici t coperta nel mezzo di una pelle. 
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di ^rgamena ripiena di fotto. di borra ,. e che 
fi domanda, /<//4i da fom/cUtfe ». pier'(:bè infatti fu ^ 

div quefta panca G fa paflfare la pietra pomice fo- 
pra i due lati della. pelle, alfine di toglierne tut- 
te le picciole inuguagliaoze, che vi poteflfe aver ; 
lafciate il ferroy. e U(ciarla ; 1* operazione di ra- 
fchiare le pelli a (ècca ibpra il £)(niere è la pìA 
diffìcile di tutte quelle » che fi fanno^ (opra la 
pergaoi^na > ed ò cofa ancora d^, .(tupire , che il 
Pergaminaio .poflfa. fensa tagliare la pell« farvi 
fcorrere fopra dall-alta al baffo, premenda con 
tutta la fua forza, un ferro tagliente guanto un 
rafojo, e il cui tag-lio ricurvo dovrebbe fare un* 
incisone nella pelle tofto che vi fi mette fopra , 
lo che tuttavia avviene aiTai di rado, e fé anche 
ciò talvQta accade, nonimpedifce T ufo ordinario 
della Perg.amena: turandofi quelli buchi con moU 
ta facilità coli* incQllarvi. fopra un pez90 di pes* 
g.araena «... 

y 

DiUs msniira di tMglUre le Vtrg/^mene fsr 

ufo di fcrivere^ 

Quando le pelli fono perfettamente afciutte,, 
rafchiate e pomiciate, fono in grado di effer ven- 
dute a' Legatoci, e agli altri Artefici, che le met- 
tono in opera, e fi vendono o in pachetti di trenta 
fei pelli l'uno , o a centinaio : ma per 1' u- 
io di fcrivere fi difpongono per ^ fogli , per 
mez^i fogli, e per qu^rati , ed allora è d' uopo 
che fieno tagliate fotto la regola di diverfe 
grandezze fecondo il diverfo genere di fcritture, / 

a cui foiip desinate. 

La regola di cui fi ferve l'Artefice è una forte 
cav^ola di legno di noce lunga trepiedi e mezzo., 
larga tre pollici, e grofla tre linee: è fafciaca d' 
limoì i lati di una llrifcia di ferro J ad efTaatcac* 
Tomo Xih K caca 
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bita con ptcciole punte i tefla ^rJitta , iIBnché 
i> dìtexiorie (fet csltello non fii dt snelle irrt^ 
ihta. Mette uii. ginòcchio fopri un icap<i delU 
regoU, cui tiene! ^r l'altro cuk» colla .ftià ma* 
no , e con Uh coltetiOv la cui lamìtit ha cinque 
pollici di \utignekH i ei tuia e tnezzti Ji lirghec-r 
za, taglii la pergamena dì qUella gtiaiéizi thè 

fiadica a. propofiio: il tàsiiodì qùcAo coltello è 
ritto dallàfùaufcita,, de! manico fino, all' cfire: 
miti coihe ne' coltelli Ordinàri } ma il «oflo dèlia 
lamina è rotohdd. nella fai efti'eiTiiTà , t iìnircein 
;>udU d'arco, li fnd mioic6 è luirgo tll'iacircà 
quattro pollici. I Pergamina) bàn'ho ancora dèlie 
iavoleice di legno dì noce ben appianate i&fqua» 
drate , che ctiiamanlin^^ff/i j pei'cbj fond della 
grandeizai e delta mifiJra ,' cbe lì conviene a cii.' 
^un foglio^ ap'pli<iano il modello' fopra la pelle 
^iftefa ; e tagliano tuttd airinrorno coti un col> 
tello ordinario eh' hanno l'atéea^ione di fpelTo ar* 
ruotare » e queflo & domanda isilUrt »Hi ti- 

. Si rìttfrtfu MCoH tlifcti'rt foglio, cioè ^ dire, 
fi diminuifce di una mezsa linea con una regolai 
é un coltello pili fino. Si naifcono infienHì per ^ 
Quinterni, efl mettono per alcun , tempo fotfo 
allo (Irettoio ti alla fdppi'etra. per farvi pigliate la 
piega',' e la formai che ne fotntano'la pufìiezza. 
, Lo ftrettojo de'Pergaminaj fi^ per ^rotdinario 
due piedi di lunghezza: le due viti fermate nell* 
estremità dello ffretto)a' hanno un pollice dì dia- 
Mecro, e(f il fomìerc è sforzato adifcendere col 
mezzo di due chiocciole che fi ànn6 mtioreré 
Colla mano^ , 

Sarebbe cerMniefite cofa facilillima' dare alla: 

|>efgameoa'' tutti gl'immaginabili cblori; ma oell' 

ufo prefe^te dell Arti non vi è .fé non ti color 

, irerdet del 4inlé li faccia uà ^eno coofuAó ; fa 
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kt >^e>àcfìe In iìiallo i mi qadto è aflai ^i^ 
farò», tdori^cfaìe ini Oland»; ^ . , ' . . 

f Pérgidiiiiiai .éeogMlo occulta èoii diligeosa j 
iùchè ìùùàfi ìoroi il légrecò del loro colore : 
fi c^edé éiarei^no/in ^rrìcoUré di àVéroe ùn<< 
ifia \klU, é più faldò cbè tìon è Quello degli iU 
tiii ma M iìfeièàii iioà è noléo grai^df . 

Il Pergaminàjo &'anWa la Vitellina. La Vi* 
tellioà è£itU)Vcóde abbiamo di Topica aeceoiiaéò^ \ 

della pèlle eli Vitèllo; té i (>iii diffièiiè dà la^d. ^ 

^afe^ ette oott è fa Pergà^hà ,' ma é altresì pidi 

iTiaaca ; è tatù fòggetta id, ingiallire col éempo i piit 1 

fìfcia» e piai chiamai I Pittori M faono un Ufoi ' 

frequeaié • Lu banda della èarne ferve per i Pi<* J 

éofi in miAiatura ; e il doflfò, per i. Pittori api^ I 

fteilo ; quando ^ogiiono dibiiigéré fulìa Vitellina i 

Si adoperano per li Viéélliiià de* Vitelli dell'età I 

di otéd. giorni fino a fei fetiioiane:' qiiéili» che ^ 

blérej^aflaf^o quèflo tempo; fon troppo forti i é 
^itxH non (K^fib^ .eflcréVpiepàéati i qiitfttf 

ióodo* ■•'-,.: ^ • . *'...• 

La bella Vitellioa nòfj fi lavoi^a» fé nòli ée* 
tempi dolci» e nelle ftagioni , medie; dalla mttìL 
di Aprile fiao\aÌie nsett di Maggio; è dalla me- 
U dì A^dfto fiob alla metà di Settecnbte. 1 Vi^ 
ielli; cbe hanno il pelobiahco failno la più belli 
VitelliAa. Le peUi de* Vitelli déftinité a quèftd 
ufo paflanò pirefiTò "ài Cóiièiapelli per le medefimci 
&'p^rasiooi thè le peìtì di mooteilìe per la per|aaMiii 
na; colla foU dilFerenifapèf^;; efcé la Vitellina noM 
^ifla per M célèiiia ; come fi fa per ìà ^èrgàx 



La Vitellina più bella e più ricercala è qilelld 
éti Utit dnik fèUe li nn feto; Quando fi hi 

ti É àcci.* 
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'^qciÙL alla Beccbena un^ yacca , eh*- er^ pi«. 

pa • ^ ■:■'... 

Si fa della Pergameoa ^nche colla l^\h di un 
• agnello nato morto; ma qiiefta ò eftremamepte 
ifotcile, e ferve f<^o.aUe ofiere dilicace come per 
far de' velatagli. Si domanda P^rgumens vergine*. 
Credono alcuni » che quefta fpfizie di pergamena 
fia fatta della membrana, che alcuni parti porta- 
no feco nafceodo; ma quefto òuo errore inventa* 
«co dalla fuperfti^iiooe ^ 

* 
J}iUs Rs/cJlftstMrMj fQoklA. dt Bérg^mifi,^. 

La rafchiatura della pergamena è quella fuper. 
Scie , che i Pergamina> levano via dalle pelli di 
pergamena in fcor;?a , quando, le rafcbiamo col 
ferro fopra il fomiere per diminuirne la grofle«* 
ca affine di renderle atte a fcrivervi fopra • IPer* 
gaminaj la chiamano ancora cdlék di Ttrgam^nm^ j^. 
perchè ferve ^4r molti Artefici per fare una fpe- 
zie 4i colU chiariijSnui , che ik4opei(;anp oell.e loro 
opere. Quelli, che ne fanno un ufo pia frequeq» 
te fono i Pjinnieri, o lavoratori di drappi di la» 
oa per ioaipidar^ le catene de' Iprp frappi/ iCar* 
toIa> per incollare la loro carta ; e i Pittori a 
'tempera per far tenere il bianca ^ Tocra, e gli 
altri colori, con cui imprin?or^o, p imbrattano 1^ 
muraglie, e i fofficti, Lacolla.di rafchiature, che 
fi fa per inamidare, melle Fabbriche di Pannilant 
le catene delle rafcie o faje, deve bollire da cin- 
ica a due ore,. e di poi fi fa paflTare per uno ftac;. 
ciò : per uns^ catena d^ dieci in dpdi.ci libbre (i 
sricerca una fecchia di acqua , ed un» libbra 4^ 
lafchiatura • 

l^^r fa^r 1^ colla di pergainena bifogqa far bo^ 
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kté h rafcbiatura .nèir acqua cKiara per più o me" 

ilo di teiilpa^ a niifura che fi vuole che fia f ìù 6 1 

nien forte tifpètco ali* ufo che vuol farfene » e in i 

èpprìeflro paflarla o colarla per una calza, pezaa i 

évVerd per itdl) ftaccio • . 

P È R L A J tì; ^ 

il PériijO è pì-dpriàiiiente T Artefice, che fab^ 
Df ita Perle falfe fòmigliatiti alle vere; Noi ci Ter' 
ariamo piuttofto per fignificar queft* Arce^ dei no* 
ine di Perla)di che di quello di CoroQajo y o co^ 
ine noi volgarmente diciamo Cùromtis , eh' è 1 
Artefice^ ddnd' ella ha tratta la Tua prima origi4 
kci perchè il lavoro che fi fa da que(H Artefici al 
frefente ha maggior convéhienza , e rapporto col ^ 

^rimo^che col fetondo di quéfti nomi. ' 

'• ■■ ...- ■ ' . . ^ ■ . - ^ 

/» cite confifiiffi un4 tfoltM lì lÀv9irù dit C^ànsjoi . 

*' Il lavóro dfti Goronajo codfiftevi Una volta u 
tei fabbricar cordne; 2. nel far collane per le ì 

dobnei 8 eur fi còl» veni va portarle; imperocchi^ 
ijégli anticbtitempi la collana .e^a in certo modd 

àn fegnoi. che. diftiogaeva le condizioni; ' . . j 

Quefte due forte di metcataoziei.b^ench'è di lià \ 

nfo del' tutto oppofto^ non erajio tuttavia fatte J 

per V ortfinaifio di una diverfa foftanza ; Pafte com^ i 

pòde di diyerfe (Viveri ,' e cbefcolate cOn profui 
crii più. o menò prezidfi^ fecQodo, 1* ufo acni erai 
àa dcAìtnìeii fervevano ugoalmente a (abèirtcar co^ 
rene,' ^ coMa^ieii I Coronai dopò aver: di ttTé foi'ì 
fnati dè^glob^ttrglV perfeziotoaVano^neélf flambi f 
^efle volte gi* rnargentavano 'efterio^mente cj[c4 "^^ 
^ndo d'imitare il lucido delta^ ^^rla naturale i . 

éitvolta tingevano quefte pa(te in giàllOi in.toù 

K 1 hi 



il m * ? ^ ' 

|ó, la nero» ia brmiQ ec. Jec^o ^ Tolcno^ 

fap^rcfentan; srigì ^'Usbrai di eoriilo» ii «qcq 
^. , nmterÌQ che «pporfCMirMs ■!!■ (trpfeflìonflt 
f'ch'elT) UvorsTanp fq] lorDip. Tornhv&Ba pariJ 
tn^atf l'alaluflrpi e il gonfio ii perl*i inlÌDe f 
poraaiì veadevioq cqUanCt ttncculetti^ e peo; 
denc.i'it^ fnii!ta d'ogni folqre . ' ' 

'Tali erano i'iqadelti giojdii, di cai lì contCO* 
favtna le dqnnt! 'di qaaliti iQiqàq^ì^e lì A^tTèina 
(ròdottq i| lufioqe'ct^umt j ene've(ttai<!nEÌ; nn I* 
Ilio di' materie tanto coràuni aoq poteva refiftere 
lungo ce in pò a quedo nuovo leglsIitofCdcHa onda. 

' L'nnó de' rami' prinicipili del ootnm^r^io dell'- 
arte de( Coronajq avea di gii ibfFerta' una graib 
^e diminuEiqnCi naturale ^oieguentt dell* fc<»^ 
{wrta déir-Arte'delIa'f^mpij ainìfura clie i KVm 
^{cIT) di cjuefla f) 4>lataroao, il cooforaodelle -co^ 
fone andò (empre ptàfcemaodo; ed inultioiocel^ 
jò quafì' dertuctq, ' ' " --..,-"•'■ 
-'L'altro ramò l{ Co^eatv^ aricont, percb^ 'I **• - 
fiue Ptetjm delle eqlUiie' WCciava alfe 'dmioe '<fiÌ 
fbexnn^'contlizìaiie Ja ta^ilttiiji'ado^c^ae; dC 
|i^rófittarq.no j' ni5 qoii'ci volle di vantùsro periài 

Ìirofcrive^e i[| pei^wtuo dalle itltm ricercate qneC 
e iiù4e'i'iie follane', ch'erano, {fate 'nao dc'It?'*^ 
pia vaghiorn^^me^ti^ 

^^ diaiMi^ce'en raro;, e le p^le iaf iifiajtt- 
xoaa il pij^ riceo «M^glian^Btot delbi'rfptioe di- 
aliate pel 'Joro' rango, « per U ~ loro 'opn lena. S\ 
coatefe^o la'glqw^ ^ V*>xui( le fi\ gróffe; '«"fa 
fs ye(|e I4 p;on nelÌ4 maggio^ p^ite degli «afi-' 
, elfi ritratti : anficcqme'i mari D«q 'fecpnJaTiun, 

il loro gul\o' con bafteyele firofhfioaea'iHiCoroBaa 
(e pi4 indóftriófq degli aitrifuoi' con£»«ellt'tto- 
^ò lì fegrero d'imitafe Je{>erlenB.t[(rali cdq ub- 
\% Tctitjt, cke gif occhi i pia eferciwi i«s'i*n- 
"■ ""9 
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00. fi»vfdte. t^^ pfodbaùiMil 4elk r(i#.ftrt<$ per qaeU 
hb deUft. aaturt » ed h». &!€•. nafcerC' 4»iroi>Q deU 

|evM|«ÌMM i#^4t( viN^ ^r# 40t Tnlé^^ 
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Uin^veaiieiie delU P^erk («Ift quale a un di». 

l^reflSd, hyortft, atfii^lmQiite «t Airigt ,. vtffne co* 

^mu^pate af^fmlHiiea. M^jmifitìmt uno. degli< anteo^ 

ipaei di qtiJBHi del; RiMafi^mo nome , ch^eferciraa0, 

tacora. al pcofeate in I^>it«nc|i^ >l traflìco deMofo 

magi^iori . I^ figaorì^ /«iffii/jf. dicono» che il ì 

Uro. a.i|^(ore eflTeiido. ui| giorno» nelb Tua ciufa, di. ^ 

canapagna 4. Pafl^ ,, oflTpr va, che certi piccioli peC** 

ci cbsjMnati ImuU,, {/^) , che . fija.vav^anojii fon pre«» 

^ooni. de^r». ad/ ofia/ tineiBeifiripiieiM. di i^coué > le 

Mageva no^^ éf «ii, colore argeniino • Latpiò,, fefaiari» | 

^. il liqiiQfpe I, e ttwòi, ad fondo, del vaCo. un., pre* 
cipitaeo^che.pcHitìo. non k cedeVa alJa. pìiLheUe 
«ilL^re perla .Quefto. baftè, per? kifpirarglt Tide» 
41 perie^jonere fegretani$ntc[l»fii9teQpeìrc»« Pip^ 
prima, fi:, conceotÒL di, coprire^ coii «imAq^ Ijqimre % v^ 

mi ^li ehiàmb i^i»M. di f0fh% de^glob^t^i fer« 
filarteli patta: feccn, e detl^pi^iole pajlo^eole di 
alabaftro, rotondate Ad^ cprnlb. il PohjkKco Tempre 
ifago di. nofici, accQÌre.qii(Bift%;ooa.animirastone: 
Ola Ie-donne«^ alle quali vèciini|$nte fi. appjurteiie^ 
ya quatta fcoperca » non tardarono a decidere j. 
che non ; ^KK ^,nc(^t Si^^M:» tlU. f»*, perfe«iqne • S* 

% ^ erano. 
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erino avvedute, che derivavano molti' ìncooTei 
nienti » particolarmente dalli colla , con cui ac^ 
taccavafi l'elTensa a globecti : il calore la facevi 
fciogliere} e liquefare, le perle ù attaccavano al 
collose vi deponevano U fcaglia del peice, fen- 
za verun riguarda per la più bianca , e più dili- 
cata pelle; [( nipóte di ftcfuld accerta ,. cU le 
dame medelime propofero all' inventorr'd' indaga- 
re 1 mcep'i di collocare J'tllènKa delle-perledeni 
tro ad uoa qualche materia trafparente; Quella 
conllglìo aperfe gli ocelli all' Artefice Ibpia it fua 
proprio interefle; fece fofSare da uno.fiiraltatare 
delle pallottoline di vetro,' le intcìnaci) interna* 
mente del Tuo liquore, e vendette in breve-delie 
collane fuperiori a tuetoiuello > ch'era, flato .in^ 
fiiio allora \^eduto: Quello, che v'ha di cecto {i 
è { che ritrovali f/ig. ijo, del httreàrh (»lM»ié 
Agofto 16SG.Ì che' ì Signor i/tffMf» eBfiti» com.' 
pagni aveano talmente, perfeeionata l'Arte dij&bbri^ 
caredellé. ^rie^d imitMtJnf itHi finteèt gli Ottjiet 
midefimi- 1' Ìng»n»Àvana tgm! jitrna n*l %$Hdic»rlt ,' 
e che UQ certo Marcbefe pili ardente nelle fus 
braihe,- che faVorittf -de'doni della fortuna > fi fer- 
vi di una collana dì quefle perle per fedurre iX 
cuore di 'una . giovani t .la quale non potè réQ-' 
aere'ad:un ptoTeaic tanto in sy^aieilsa prègevo-i' 
le t e grande. 

Olì invfh dtllt pirli fsl/t juàli jt faUrìeMt' 
»l préfinti . 

', La Perla falfa , quale al prefente fi &bbrici tè 
via picciolo corpo di vétro*, vuoto i per 1' ordiM- 
rio rotondo, talvolta dì una figura bistupga , e 
ipedb ancora di ferma mcEso fchiacciata, velHto' 
intetiiaaieiite di tni<i«l«Fe »»geateo dei medeTimo-' 
iHonv 
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*taoho cfie la ^eria natui^ale , è ripieno di céra , 
che gli dà quaftbe fblidità< 

Il prirtio lavoro delle ^Perlè àrtificià/i confifte 

nel prepafaro^ la materia colla quale fi vuole fbr^ 

ì marie. Quella tn^t^rìd. è uii tubo» ò cannelfa di 

I un vecrb .furibilifiirimo, e clie in téfitiini di Ar- 

I tt fi domanda CftYMfcU. Ven* ha ii due fotte . L* 

una trafparedté» e criftaUlha j e I altra femi-o^ 

paca , e del colore a uh dipreflTo deHa pietra pré- 

2»^iofa , dalla qUale il girafole fembra àvei^ tratcb 

il i'ùQ dome. Quelli tubi fi fanno nelle Vetretie: 

ina ficcòme i- tuU di girafole ha^hó péri' ordibaria' 

tre piedi e mezzodì funghézta» ed il fòro càli^ 

bro , eh' è talvolta d! fette ih -otto linee) non per» 

metterebbe che & àdoper&fle ^ei^ folliar perle di ùti 

diametri affai più picciolo j co^ì fi réiide . iièceOa^ 

rio dimioaiffté di mókò queild de* Girafoli • 

Ciò fi fa al fuoèp di lina Can^pana, della quale 
daremo la defcrij^ioné alla voce SMALTATORE.' 
Aggiugnerenlò qui foUménté> che Fària-, che éfì* 
ce dalla canna ìipbfta d i da ni&i al Incigno lo dellk Lami' 
pana, ftrafcinando con rapidità la fiamma; che in- 
contra nel.fuo corfò» t'e dà nha pronta attività 
fopra il vetron che fi efpone a.qu^fto torrente ;^fe 
G ta'ricà il fòfiiètto ; o mantice d^lta Lafopinà , 
il pefo acerefce atiòora la velocità dell* aria, e pec^' 
y, cònfeguénsa faddbppia la fotzk e U potenza del^^' 
la fiamitiU'. Li fcelta dell* òlio, cde Té ferve di a« 
Hméntó, e U gfroflezza dCl Idct^nolòcohtribùifdò^' 
no ancora a qiiefto effetto ; nia il minore o niag* 
gior diàmetro der fòro , per citi il ventò efcèdèf- 
la caiina,coittribuifce pia che igni àltKcofà alla.[ 
produzione delle diverft qualità del fuòco /dt cui; 
il fofHatore di pe^Ie abbtfogna/ per tifpétco alla 
datura deHi fua opera; La riduzióne , per efem- 
pio, de*groffi cadnontelU di girafole in piccible* 
poriiòifi cìcereà là pia Viva fpezie di frammfa\. 

Pei 
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Pe^; otteaer cì&, dopo >tw prim» tiglMo il ta- 
(m i(i due parti con uni Umìm acqu ^ e Ugljen. 
tei ef>e cbifin^fi li^*t ^ ne preffsu 1' ^«mici^ 
fila fitinnM dì ma limpiiu di 5mi1u|9<eperaiih 
tQoIlirt* t tararne l'orifikia, « fil^ani <■<) fram- 
tnent^ di Cubo di m.isoc «Ubro. y cbe lì fia «vut* 
l'atteRzioiie di rifc^Mare nel n^vCmo fengpe ^ 
Quefio fervir deyc a due ufì : i.cqbm a(&» o.pcr- 
KO.i clie girerà fin il pollice , e l' iB^iQftdelU ma>, 
m delira dell'Artefice, la cfacgli agevolerà. il nuK 
fio di ftffa'dare ifguiInpeatQ il (api giulfBilC' ^cdD- 
dolo mitove^e fpgt^u, il fuo. pcopt;i»^i)ti;oq«|.iiieC'K 
SO delta fiaiivin«^: «.dì riccgM. per tirare calare. 
il girafale. «{(gridai, firi Bt^o a (v^ìttn^ii ramoioU. 
Ilta;' imperocché % ^ueAft. mode, la iqaM CnJAr^ 
ipiflor^do ruc^($v4iDeiit« ii- (dita, nel fiKK» I ». 
tni(ar% cbe. ì\ dcftra fpaccieri^ [t. porzione d(, gii 
fnfk G giiigaeri^ V»^ a.'gfado.^cUj'glUflliioittreii^. 
(a ctWfiraBt». piedi, di bipgb^B^ . QucS*- Mova, 
ti^ u divide. Dpfcia io. peni di. fette, ia.ottopok 
(ici per com^ iqagBiqr;. dell' Artefice.. 

Sì, pili. col nedeEiBo. ttifco. 4i vetro. feQare ai- 

«lùtrio. perle- rota(i4e di due ivietfiSvais- <v*%\it\. 
del i*U: W^«ia.* A (MMutf t e èt\s'tm,k^l*.._S6 
r Artefice vuoI-^tdcik i« «rittf^vift ^>«, U4. 
tubo., ridotto I il cu; C4librii.Ga iq. ragioa^-tLeldìii. 
iQCtro delle petite, che. vuole feAìaiei 1« pw^en. ' 
p<cr. 1' eftremiti alla C^man/k dcl,l.iv "!>. iMapkna i. 
lo aiuole ia effa,, 1q ta fcorrere, e lo gira, in le 
fne dit* fea» perbt. I^fciare i che. 1,' eftceiqitàj. che, 
ik folTìarei abbAD^JoiM il fitoco;. u(^ partÌc^af,liKa-. 
fé grao diltgen^ > perchè 1^ materia. OruggeedoG 
noni ve^ga a turare del tutte l'orifizio, dì, queft^^ 
fftrcmiti. '^lAo. che U folwic ba »*dttti( k pu*i 
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(e tpìfuld^u cipace M fiepeflìirtQ (f^»m^ÌP%^i 
^|laffe«nieiicp , T artefice |e?4 ppiitaipenu il tubi 
flilM' fiaifima i fé lo fec^ alla bo^ca e foAa c^n fort 
ga ia molte precìpiface ffiprtfe • fioo a uocf» ^l^jp 
|a paUoCCotias^ » che qqiofli (e oe fbruH^ , ^ ^bj^ Kt 

JaÌft#eo il diainetrp rieer^ato. Separa io appirelTQ 
at tttbo'coa djae 9 ere piccioli colpi di lifna , J4 
perla che b^ formala , f cbe cf de ; traforata ' ii| 
falbi I fuoi poli) ia 110 isecipientet al quale fi df 
il mme di CÌirf#a#. - - • ^ 

' Perche fu iq grado di/elfer ^ata a| m*t%h$r$ itft 
flirti oyifero ffrittn 1 npo fi h; che fd wUrf » 
f^ioè a dire ^ tddol^ire gli angoli» rjlievi |c|iti>e 
Uglienci di qmello de* (ori ,' eoe noo è fiaCf» flire^rf 
faipeat^ ^fpefto all# fiiomvi ^ ^o^ ù pafla a qoer 
^ opf raf 1011$ (è npn i^uffido fi |ia fio certo nu« 
lliefo tl| perte in proatp pf r eflcre qrla^ , Eflti 
€Mfiftc>i9Ìpr6feiitare.aI|à (aroma di aoalampaaf 
^i^maltftpre^ il fpròpd occhio della pariti U cuf 
circonfer<(ofa è taglieqcilt e oef foftcficrlp io ffr; 
|a pef ad momento col pieifci di pi^ i|pc<ne|tò7lt 
Tetro duro ^ del quale fi ka^on^c^ta ja |>uacan^(' 
fmpppaAo.Ilii' Artefice può |odiMrf iq uqgior*? 
00 fiao f fei onIii perlf comuni di aecaaoa grof* 
fecsa y^' laddofe ^ fajrehb^ pi^i che ^a mille 
é.dQfeotot fluilfe ciimiif cento perlf in g/rs^ 
fffil^'^ impefooehè que^e ric^rcaao una aiaòipola« 
f ione -affaj^ pM coApli^a . ,&gttiano«e h ^iverf^ 
^potanìMii • / 

^' Artéfice 4epei eflef fi anoito H tubi pr^V^'s 
fipiMl ar gca#f<i H hforp »^he y^pl &^^ ^ 
^i^de imo dii qneftf ti^i^ ^ lo foUoca ne) tfo* 
?ro de) filo fuoppis e ?e Io tiene infine f f^ 1| 

fieiffhi ft^viaiiNwdofi far r tfictto daUf A)fi9M*e 
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di una Cfeéie Untato dìTotizlOnCi che Te le in- 
^rinle còli' anione delle dita, abbU formata all' é* 
fìremitl della canaella una malTa rotonda, e Cétu 
za. alcun vuoto incerno. Quando la giudica fuflì- 
cieote ed atta a produrre una (tetla col fiH> dif- 
piegimcnto, l'Artefice follìa modericameuRf ne^ 
tabo , è forma uil globetto vuoto nella fui eft^e- 
ihicà; tal qilefto gidfaetifo nan è ancora fenato: pec 
far ciò, illoffiatore pigffk colla tnino lìaillri i> 
tubo , che innanzi teneva colla dcRik , e con qne- 
ffa pteodeitdo Un tabo Ornile al primo, lo rifcal. 
da, e lomécte pafcia fopra la perla j dove li ati-v 
tacca: dipòi ub momento dopo, dando un picelo^ 
lo cot[K> féccO) fai terso e col quarto dicd deda' 
mano ddlra cohtfa il tubo foRenoto dal polHcet^ 
dall'indice della flelli tntUa ^ llrappa con <]iieftó' 
me^zo un' pe^zó della perla; imperoccfai ilTeodo' 
quella pid: fettile del tubo, rfoA ha ptituto refiAe^ 
r£ airui^o, ctie fé IC ha fatto fofrìre.' Senza in-" 
bugiare avrìcinl tjueft' apertura 4lfa punta ieìlt 
fiamrda affine di orlarla; infanto che 1' alfrX mv-' 
no armata del tabOi che ha ferfito Come èì col- 
tello , o (Ira^patojo, loprefenta al ccnirtfdel^-; 
co , ed efponé' come abbìam moUfato' dr fopn," a 11*' 
effetto del fofKetto un'a feconda perla r ma qmi^ 
folta l'Ai^efì<^e dopo averla fofliafa' abblifdoM tt 
rubo tr^ ie fuc labbra , e mentre la matto d'efl'ra^ 
6 ritrova libera, fe nt ferve per inypilgnarelvi^i-r 
ma di Smaltatore ^ e feparare con elTa la prima per Iv 
dal tubo , al quiteraancoi'i attaccata : pofciadepoi 
Ito lo ftrdmentb'tJa medefima: manìr di di! pìglio' 
al tubo, ch'è Itato privato della fua perla, ed a> 
vendo la fua finiffra ripigliato cmelfo,- che fi fòf- 
fiatore lafciaco avevx nelh fua bocca,- la -feconda 
perla rìtrovaG per l' appunto néHfc ifiefia, ptitÌBÌoJ- 
M hi' ciìi era la prima quahdb s' è triste, 
LS fKrle>' che nafcono da quefto' meccaalfitHr 
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così ripetuto, efcono ugnali, lifcie, e rotonda 
dal/a maoo ^eU* Artefice; ma la natura non fi af« 
Soggetta Tempre a tanta ^regolarit^; il più delle 
volte ella produce perle, la cui figura, per cos\ 
dire , indeterminata non offre che ung fuperfi^ie 
ìnuguale e fcabra • Quede fiiTattc produzioni 6 
chiamano JFerii ffsrmmAKx.e , e quefto pure fi è il 
Doipe, che fi dà alle perle artificiali , la cui for- 
ma e rotondità fono alt^rute con ìnuguagliaQze. 
Vi fono due mezzi \f^x imitare qu^ftì fuppofti di- 
fetti della Natur4i, 

Pfl med9 di far h Pe>fe di figura irreg^Uu . 

Il primo confifte nel premere in diverfi luoghi 
]a perla ancora calda,., e ^eflìbile coatra la cima 
di un tubo di vetro duro e freddo^ o centra la . 
punta di una tanagliuzza ; Io ch^ interrompe la 
rotondità dei globetto, e produce delle (Inuofità 
nella fua fuperficie • 

Il fecondo mezzo alqMiancp più ricercato, che 
non è^r antecedente, fi adopera per la perla det- 
ta di gtMi^ iilloj o per quella ,. che imita il fino > 
la quale fi foffia con ^rifiallo tinto, e il cui co* 
lore imita veramepte quello della pietra fina , che 
fi domanda^Ciié:^/^^' ' L'artefice accoda alla fiam- 
ma, fino a tre o quattro riprefe, la perla ancora 
attacc*irita al fuo (ubo. Egli non prefeota ciafcuna 
.volta,, fé non un punto della circonferenza; quain* 
.^o i^ )ca|ore ha arampllito il glphetto io quefio 
fito , fé fi foffia nel tubo , la materia cede alcun 
poco , e forma una picciola prominenza , e fpa- 
fifce aocbe il colore, fuppofio che T Artefice ab- 
bia impiegato del girafole tinto. Si fanno molti 
^i quefli tali accidenti fopra la medefima perla ^ 
% à^yo fi (epara dal tubo, ^ fi crla^ 



, Q^uindo A deve fibbrieitre un» piiftra fi foflì* 
dippilin» uni: bottelli» ovUe. e li ippiiM.meiN 
ii' t iDCor eilii. ti^ le bt-inche di nna tenagliacM 
lirga,' e (^ cui fupérfictfc'. ibtefnà, è slcao pocof 
larvata i (I for^ in appnlTo la piatirà ne'quattM 
in'goli] oppiare folUntd nelle due eArém'itì >' lo 
die fi. Fa titciiiinió il Gto ; dove vuoIG fonarti ; 
é foffiandò nel tnlio mcBtr'è aocdra ncìU nam- 
Ma , perchè i'afia pófTa aprirri facilménte unpaU 
fassio: in uleitiio.cdlU IìIkm è fepa'ra ii pìéftrf 
t(at,tubtf, cfie fi ha adoperatei pef formarla.. Alle 
^olte li faldaào To^ra le piaftre dcf(li rnialti^dt 
d^iifcrli GùTori,.e ù dirpòAgoho' fopra' dieffe 'imme*^ 
iricaAeiUe affine d'iiAiiare il. contorno dél|e.peé- 
k pfciiofei e per darvi miiiioi luftro',' 1' Arte> 
fice ?'iiicoIIt interoame'dte delle foglie « mt-^ 
(allo. , , . > . 

In generale tutte le diterfe forte' di perle aiu" 
' ^i£ÌÉikTl , qualooiiae fiali la' loro figura ^ li fcrfniitcJ 
alla Jampiìintf dì fmaltatofe , ma con {'ìri di Àat* 
Ab articolari , la ciH fpie^axiahe ci condurrebbe 
t/o^pó io lungo, fé volemnio defcrivertt tfe^^nil^ 
i^t liÌAtÌQi9j chir foffle raSo' d' iQciiiileae gU 
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doveri éìSÙCmtntc Ipiègati iitìV/Àrté .d" Ùii^é^i 
h 'pitie f ni Mi Sii. VéJtiwWè di Èrijt » CotrifpOiU 
deàte adi' AceldehiSt Rèaic^ delle ScSèiiké. Qiiaq^ 
Id iiòi quidfdiniò.iroù è cititi Hftrétco dique*' 
fei ^peiré fatto diìll* Autore Itiòdéfiiiiio. 
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t Ci^^irt ttoa t^drla» ii mèti§ftk io ir«/0f« (parete 
(jao|]iiilie,.iiel Ihi^aggio de^Pèrhij) fi è intoiiaclu 
fé di èfféotà^di.dliencé i* ibcètùò de*è|ob^tci l 
l^di abBiiimi, di gii Aeiióy Oié la lateiaTofùftiiii^ 
(tirava la màceirU, principale. di qìielle iàtoftààò i 
Hna faèebtJé tin errore il étticrei èhe la foftànza 
medMfàa, della, fcàgliàprodiicefTe il.ci»Ìorei èj^ì 
óoo. deriva feriiód dà uod ftritb àìrgeiìiió&. éftre* 
rhamentte lottile^ di cui.il corpo fòlido, delta (du 
^ììi è,c^pejfto. Nòflì ci iitol Mébo.didaattrò* tot- 
la làccié prefe, à cafò fòo£i^ fcfèKa di iiàAtt^ 
|>er dArè unà.libbri di fcaglie.la.qualé non ren- 
de pifi quattro ohcè di tintura di madre pt^rU i. fic^ 
èhè eiìtraiio dà è^ifcà dicFotto JT venti inìla. pèiSi 
ihèlla compobzionè di uni libbra di fjueftd b^liUn* 

tè liq(loÌe;,Ég1iX ^ero <^he 1^' fcaglife dejvkn*^ 
tre; e deMati fbiiò \e foIecb^/iadop'efàiiQ/etf^^ 
do quefU della fchieV b^une;.6d òlti^ccìò pd* 
tà cariche di materia èolòfantè» 



XUnìitM di iftfMm ti i^icri JmIU fcégtU 

detU Isifh» 
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,.Ptt «ftnrrè' il colòte della fcaglla di lacci» è 
d* dopo t dopo kverla iavaU ,' per levarne via una 
titti éùììi naturale,' che le Urvé di vernice. * 
in qualche ibodd di difeOk cóotra gli efiTetti dello' 

iU«aiùttMàtoi uicàilK p«i Bd^dutodi àii la ao 



^)fo 4i terta,) dove Ci hapoft» unafufficientQquann 
titì di acqui; indi, r^rernere il tucto fofieinente 

Jiec un p4nao lino, di una telatura Aretta. Ver- 
ità la caUturi in grandilTimi bicchieri itti a con- 
tenere fino a dueplQte di Ij^uorci dee Aarvi d«, 
tre in quattro giorai: in capo de' quali lì travafa 
l'acqua foyerchia , e 11 raccogUc con cUIÌ£eni;a il 
preèipitatD, ch'è la più, paxA, e la più perfetta. 
efTenza. Nondimeno lìccome la Tcaglia , che l'ha 
((M-nifta, ngn è aocpra del tutto fitogliata, fi ftfi» 
4I nuovO} e, G ottiene uqa feccuida tintura men 
argentata, che ta primi, ma della quale non lì laf. 
icia di far ufo pQr fabbricar perje d'inferior. qua* 

liti (4). ' 

Il gran festeta conlìfie nel. ptefervare quelle 
tinture dalla p;UtrerasÌone; alcuni A.rcefici che fon 
giunti a difcoprirlo, lo tengono gelofimente oc- 
cultof ma G può vedere nell'^u* d' imt»ri 4* Fir- 
It firn quello, che dice l'Autore dell' eGto. delle 
fné ricerche in qi^efto proeoGto ^ 



(a) In VtntxJ», Jtvt Jf fshèricMn» h fih ètlU 
'tirie dS fHefi»f»tM, l'tStnxjt H Bttlt fi fm »ltri^ 
mtnti the ittfrii»(U, Eceant l* campa fi xJt>a4' Si l>» 
tt» ftx,za dì m»rma ^it»drst«) iifcit, tdttgitiUt: f»r 
frs di qui^a Jì farma in frimttttitto all' initrni» eir~ 
talarmente un.a ftand» , ad arìo ctn fult tamiitu,: faf^ 
li» vi /t vtrfm dentro dilla cella fané liquifattm , ' 
ta» qnefi» vi fi getta deltafagtiad' argenta. Si fttm- 
ftra e fi mifcala infieme il tutte maeiaania epn un- 
nmcirnllo di pietra , e fatte ferma caute uaafafia caih- 
fidenti , e dura , ittii per adaferarlà per caprirt l' in- 
tirn» della Terla fi rande fiuidif con acquai f CW 
celi» di Perg^miat^ . ' 
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C^OH fi mais h èftrm iÌ€9l90%^ • V $£m%0 

di 'Pitie . 

VtKenz% di Perle don s' impiega giammai fola: 
fé ne mefcola una cerea quantità con colla di 
pefce, che fi £ia fatta dtfciogliere neiracqaa> e 
che fi, ha dipoi paflfata per un panno linafino* La 
bellezza delle perle dipende principalmente dalle 
proporzioni di quefto mefcugfio j nel quale il xa» 
ro prezzo detle laccie fa troppo fpeffb che fi adoi. 
peri in foverchia quantità la colla di pefce : il 
liquore effer deve un poco tiepido quando fi ado» 
pera , altrimenti non farebbe fluido abbafianza : è 
pofto tn opera per l'ordinario da donne. A tal 
effetto > ogni lavoratrice efl^endofi munita di uns 
cannuccia di vetro, che termina in punta, mei» 
goe quefta punta in un vafo pieno à\ e4lort^ m^tì^ 
tre per reftremità oppofta afpira tanto di quefto 
itquore che bafit a riempiere la capacità della can» 
«uccia: allora ne introduce alcun poco la punta 
iieir»wA/a della perla j che vuol <?«?rir# , e leggler» 
fiien^ foffiando nella cannuccia ne fa fortire la 
^uaiKtità di matèria neceflaria per intonacare ¥ 
toterno del globetcò, cui ella fcuote tofta^ -affile 
di coprirlo ugualmente dappertutto, ed anzi qufe- 
fta precauzione non baftferbbe da fé fola ad impe- 
dire al liquore di riunirfi in apprefib pel fuo pro- 
prio pefo, fé fi trafcuraffe quella di gettare la per«, 
la fcofla in una fpezie di tamburo aperto , che una 
donna agita e rimena di continuo fopra la tavola, 
d' intorno alla quale flanno^le lavoratrici . Si fi- 
mfce di afciugare dentro ad una ftufa le perle neir 
ulcir del tamburo, e pofcia fi mettono dentro al- 
lo fpirito di vino, donde fi cavano, edalcunimi^ 
nuti dopo ritornano alla ftufa per la feconda v«>l« 
ta« Tutte le perle in generale > fieno zotoodej ova<, 
Tcm XII. L li» 
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Mcbi ; Allo» la Uvoratrìce V'introduce comò» 
danente la punta della fua cannuccia j e rient^ 
pie affatto il globetto della fua materia argen- 
te». . 

Allft volte airelTeiiza li aggiugne una tintura 
toQat gialla, aXEurra ect ma quefti colori ftra^ 
nieti alla natura delja perla i il cui Inerito prin- 
cipale fla nella biancheua e pella purità , Jbnodi 
vado impiegati da'Perlaj. 

Coperte che s' hanno le perle,! rimane ancora afaV 
loto fùStìtt due operazioni, innanzi che fieno ia 
grado di elTer date alle l'ufilfUrSel dittila»*. Lk 
pk'in» conliffe az\ m«tt*rU\n cera, la feconda neli' 
tfffiBO'irUt e nel eartm/irl*, 

Dtl melttr* i» ctr» U Ttttt. 

Sì liquefi in prima la cera vergine in un varo 
Itrgo di apertura I pofcia avendo melTt una buona 
qoant^tà di perle picciole, o mezzane fopra una 
fpezie difchiumaruDla, s' immergonoin quello, bi* 
gno: quando la cera ha rìrnpiute le cavità delle 
perle fi cavanofuori; in apprefTofjverfano le per- 
le fopra una tavola ^ donde quafì fubito una lavo- 
xatrice le dillacca con un colcello > e le agita» 
e «imena rapidamente trii le fue mani ad oggetto 
ài. fepartre i globetti, cbs la cera eAstiore elette 
ancora 
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ancora infienie doici: non oftantd itine 4iit6Cear^ 
li del tutto è occeflafìo téttergH per akutfe .ore 
tincbìufi io unpanod lino bagnato > e pùkià Aro^ 
fiBargli.di nuovo; 

56 le Perle fono ait pocd irofTe» ò fé fi dee 
mettere in iptrà fUfirè ; làMiàdùrlé » pifs , WiWi 
ftMrmm^zz» ( forte di perle^, e[ie traggono Ottetti 
di verfi nomi dalla loro fiùrnia éfteriore) la (chiù* 
tnarUoIa lion putt per qnefte comòcfameote ufard* Iil 
jiiogo di 4ùefta fi adoperi mi battóne piatto 9 cM 
à bagna in parte nella cera^ e che fi trae tofté 
fuori iti taib; Mentre ia ceta^ ehè vi fi è attac« 
tata» è aiicòra caMa» s'ioipie^i eonie un maili* 
ce, o Una colla per fermare còl fuo naeiso ud 
certo numero di perle fopra il baftone, e s*ina<> 
itierge di nuovo così caricato dentro alU cera li« 
^uefatra ; 

Dill* infiìtsfé tg Pèrle i 

Meffe cbe fono le perle a queftò rliodo in. etri 
il* infilzano con agbi o fpiìle inferiti dentro s 
piccioli manichi: la fola precauzione, che fker« 
cà qùeftò lavoro i confifte net tenere le perle iti 
vafi di terra, ò di ferro pofti fopra la cenerf 
talda; perchè così Io ftromento penetra più facil* 
lilente nella céra, ^on fi fa nulla di pia, fuppo- 
flo che non fi abbia ad infilzare fé non perle or- 
dinarie, e Comuni j nia fé fi lavorano perle 41 
pia diftiota qualità^ bifogiia ié$ft$UMréf cioè a di^é 
re^ gùernire internamente il *can»le della perla 
con carta» in-guifa, che paflandovj 'per entro i| 
filo, non pofla attaccarfi alla cera. Non vi è ope* 
razione piA facile dì quefta^ benché dapprima fenf- 
bri difficile» Avvi delle lavoratrici» 1* unico me<* 
ftiere delle quali fi è di raccògliere fopra fteè^M 
di legno fottilii ed appuntati de*peuetti <h turi 

h % fa 



? 



/ 



ti fihiffima, e tagliati in modo, che debba rifai. 
Urne tiaa fpezie di coni eflreoiameote allungiti. 
Quelli coni, che hanno circa ad un poli ice e mei. 
zo di diametro, fono quello che i Perla) 'cbùn»- 
no col nome di tsrtan* . Le donne , eh' hanno la 
cura di eMrt»m»T* li ferlg collocaìio i loro aghi 
nelle carte così raccolte, le quali diventano al- 
lora in certo modo i gaaniì, o i foderi di quelli 
^cioli flromenti > ed in/tltM»» tante perle quin- 
te ne pofToDO (lare fopra ciafcun cartone j pofcia 
dopo aver cavato l'ago, feparano le perle dal Io. 
» alfe comune e tagliano colle forbici la carta, 
che eccede l'interno canale di elTei iti ultinio ne 
formano delle 6Ie, fervendoli per cai effetto di 
■ehi lunghi , minuti, e proporzioni) al diametro 
de' calibri. 

Ognuno conofce l'ufo dellepCrle, eperJraoì non 
diremo nulla intorno a qtiefto; ma non taceremo 
dell'abilità e dell'invensione del Signor £ri«iM Perlajo 
diParigi ] ed intorno a'vantaggi, chepolTonoricavar- 
fene. Quello Artefice fabbrica una fpézie dì col- 
lane a cui dà il nome di falf»m»reaffit»: ne hanno 
difetto tutta l'apparenza, quantunque fieno efter- ' 
namente della medefìma materia, chela perla or- 
dinaria \ ma il loro intonaco intemo non è fatto 
delta fcaglia di un pefcej il regno minerale, lo 
ft^gno i quello che fommintflra il colore delli 
falfa marcadfita; ella dee a quella llagiìiftura non 
folamente i fuoi effetti, ma ancora la proprietà 
di poter edere trafpbrcata ne' pieli caldi fenza fof- 
frire gl'ìnconyenieliti a'quali è fottopolta la per- 
la ripiena di cera. QueDa ultimaqualici delle col- 
lane flagtiate è tanto più io effe elTeoziale, per- 
chè fo^ alTai pia analoghe e conformi ai colori. 
to de' popoli annerati dal fole, che a quello del* 
te donne Europee . Vi ha nondimeno alcune oc- 
cafioiiii nelle quali fembri che lafalfa marcaflìcs 
liufcU 



PER US 

riufcircU>e otciniftmeace fui Teatro iinpiegacà n^- 
. j;li abiti di carattere» come fon quelli de' maghi, 
e id generale delle Diviaitàfotterraneei ella oro- 
durrebbe in quefti caG un buon effetto: e q^efti 
nedefimi globetti foifiati di convenienti granjles- 
ze» dtftriouiti a proppfito (opra i corpi di ar^hie» 
tetura di certe decorazioni di opera comunicbei^ 
rebbero loro con pocodifpendio una grande appi- 
renxa di fplendore» e di magnificenza. 

Di MUuni Mitri mttcdl f$r fwt U Virlé f^ift. 

Quantunque la maggior parte delle perl6 arti- 
li di cui fi fa 0^ oggidì fi fabbrichino nel 
modo inventato dal Signor f4cqmt^^9, noi ora ef* 
pofioi non dobbiamo tuttavia onoetcere di parlare 
di alcuni metodi da quello diverfi feguiti opro- 
pofti da altri • 

Dil miUdo popùfio d^l SsgMr KMudiqUif ài BldU^ 
epurt pir fsr U B§rÌ9 sd itnit^xdont dtlU fin$ * 

Il Signor StMHdiquer di Bisneotirt pretende» che 
vi fia un mezro non folarocnte d'imitare perfec- 
tamente le perle fine, ma ancora di farne Jn cer* 
to modo a fua voglia , e di dar loro la groffezza , 
e la forma» che fi vuole. Bifogna» dic'egli » pi* 
gliar dell'aceto mefcolato con olio eflenziale di 
trementina, mettere ogni cofa in una cucurbiu 
a tiagno maria , e jopo aver pofio il fuoco fotto il 
bagno maria efporr.e al vapore di quefta mefco* 
laoza una certa quantità di quelle perle minute » 
che vagliano pochiflìmo prezzo, e,chefidomanda« 
AG f§m9nzts di pirli ^ Quefti vapori, aggìugn'egli» 
ammoUifcono quefta femenza di perle: e la reoi» 
dono come una paftia , alla quale fi puà dare dea. 
xtQ ^ ftampi di argento quella forma» egroflezza 
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di perle che pia fi deGdera: fi lafciano in «ppref* 
(o ben leccare, e per dar loro rutto il luOra, c^ 
fi conviene, fi mettono i oiolie per alcun tempo 
nell'acqua mercufiate. 

Egli è certo che > quello mo<Io fi può ridurre . 
lafemenEadi perle-in uaafpeziedi pafta, ma egli Ì 
«etto del pari, cbe non (ì può adoperar quella pa> 
tt% per formare perle arttfizìali ] che imitino le 
naturali. Q^'^'* aoinallainento , e intenerimento 
é itp principio di difibluzione fitta dall'aceto, ii 
tiaah difirogge aflntto t> diCpolizìoDe ■ e l'ordi- 
ne Gmnietrico delle fite lamine o (Irati : dopoque. 
'^S' operazione non dee più t^im^nere (e non uaà 
terra calciria inmregnata dell'acido deli' aceto , 
f per vero dire oianchìfTtmai ma priva del tuitci 
<ii quel cuonp argenteo, di quel viro lifcio , 
di quel li)ftro Raggiante, che forma tutto il me- 
rito delle perle fine. In quanto all'aeqaa mercu. 
riale, di etti parla H«W/}««r éit' BUatoim , perciit 
f'inUode, eccome vi i ogni ragione di credere, 
una dtffoluzìone di mercurio di'^^Xa nell'acqua, 
e quella non pub efler buona ad altro, cbe ad an- 
nerare la femenra di pèrle, e « cfiinpierneladifo 

U*t§4i fnftfii 4» u» Mitre dumt. 

Lo fiefTo probabilmente dee dirli di due altri 
tnetmli per far Perla vere e reali dì qaalfivogliz 
grolTÌ-zza pubblicati in un [.il>ricciinlo Campa- 
to inVenrcia, che porta il lìcela di Kiuva plicp 
JÌì «gnì ftrt» ii TìBturt ii CslifUi» T»litr , t che 
noi qui riporteremo colle AefTe parole dell* Au> 
tore , lafciando giudicare della veriTÌ,«d efattez- 
sa di eflt a cbi verrà pceBdeifi la brig» dì farne 
k proti . 
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>3 PigH» fucco di limoni frejcbi , e ponilo pe» 
a» otto giorni al Sole, poi filtralo , e piglia di 
p quefto fucco oncie quattro^ e mettile in una 
,) tazza di vetro con oncie una di Perline intie* 
anre , e lafciale Sare infufe per otto giorni ^ {>oi 
g} leva via con un ci^cchiaro d'argento una certa 
I) fchiuma» che (ara fopra detto fucco , il qual e 
tutto il luQro delle Perle» e la jriponeraiinua 
altra ta^za » poi volendp fermare le Perle pren* 
di una forma a modo di quelle» con cui fi fan- 
,^ no le palle di piombo» che fia d'argento indo^ 
. », ratai o pur di madre perla» che quella è pii!^ 
,, propria» facendole due piccioli forami per pal^ 
»i farvi un iìlo d'oro» acciocché fi po0a fare il 
», buco alte Perle; e con quella materia» eh* h 
», reftata foluta dal fuoco » formerai le tue Pcrle^ 
»» le quali attaccate ad un filo d'argento» cheu* 
», na non tocchi l'aitila» le metterai io un vafa 
»» di vetro coperto con tela al Sole per cinque a 
fei giorni ; nu avverti » che la ferma » con la 
quale formerai le Per'e» dev'éffer prima unta 
con olio di mandorle dolci \ e dopo che faran* 
no afciutte le Perle le ùngerai con quelluftrot 
che (ev^fti dal fuòco, laifciandole poi afciugare|^ 
e rinnovando queda operajpione dì ungere» e al; 
»» ciugare piiV volte ^ ma nota , che il calore per 
»» afciugarle dev' edere il Sole gagliardo *^« 

», Avendo veduta » feggiugne 1* Autore » queft* 
»» opera un mio Amico» mi difle » eflere néceffa- 
„ rio impalare le Perle con acqua diAillaca deU 
», la pelle di pancia di anguilla ; ed altri dicono 
»» col fa^co della pelofella » m» u può fare anche 
^% fenz' alcuna compagnia» come ho detto di fon 
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f, e gettagli fop» rpìriro .di vino , e metti in 
3, bagno mlria per quindeci giorni; poi piglia det, 
» to fpirÌto> e metti tn ua orinale > e ftllo paC 
}t fare per diAillaEione: e tn fondo troverai il 
M tuo olio di PerJe; sili fine piglia cjuelloj eh' è 
M precipitato) cìoà il migidefo di Perle e fanne 
„ pafla col fuddetto olio alquanto duretta > acciò 
t, n pofla improntare; e fatta che avrai la palla > 
tt abbi le tue flampe d'argento indorate ; ungile 
f, con detto olio di Perla ; e poi. forma le tue 
n Perle> alle quali farai il fuo_foranìe,^ poftein 
,> un vafo dì vetro, che una non tocchi l'altra > 
tt le porrai'al Sole gagliardo a feccare, e fecca> 
M te che faranno le porrai nel fuddetto olio di 
tj perle e di argento pirtìnguali, Ufciandole (tx. 
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)> re infufe in quefli due olj uniti per Io fyàziS' 
3, di 24. ore; dopo levale > e mettile di nuovo io 
3, vetro a feccare come prima j e così farai mol- 
,> te volte, e quando vedrai ^ che le Perle noa 
3) ricevono più olio, allora farà fegno» che fono 
,, fatte Verfette. Per dar poi loro il luftro» farà 
» neceflario ftropicciarle ben bene in pelle di ma* 
33 rocchino, o camoeza, con un poco di polvere 
9) fottile di tripoli} o cera gialla de' Guantari 9 
9} e faranno fatte; ma avverti 3 che fi richiede 
99 gran polizia, e diligenza • acciocché dette per# 
yt le non reftino macchiate , o imbrattate da poi» 
3> vere 3 o da altra cofa, e fopra il tutto chefia« 
a no ben dulre, e luftre '*• 
Metodi migliori^ e più eerti de* due antecèdenti. 

Uno de* mezzi più naturali d' imitare le pèrle 
che ci danno le conche, o iniccbj fi è fervirfi di 
quella come corteccia"* argentea del la conca medefima 
che ne copre l'interno. Si diftacca quella cortec- 
cia » e fi lavora fui tornio per dar la figura ro- 
tonda 3 ovale 3 irregolare o la figura di pera fe- 
condo le perle, che fi vogliono imitare. Ma quella 
parte della conca è fempre inferiore di molto ia 
bellezza alla perla, che in fé racchiude : oltre ciò 
quelle perle artefatte hanno alcune porzioni traf- 
parenti, che non hanno le naturali, eficeome fono 
cavate dal interno della conca , così hanno poca' 
vivacità, e poco Indro. 

Si riefce meglio colle lupe di perle. Così chia- 
mano i Gioiellieri alcune efcrefcenze, enfiature, 
o gruppi femi-^fterici che trovanfi alle volte full* 
interna fuperfizie dell* ofiriche . Legano deftra- 
mente quefte fpezie di mezze perle « e con due 
della medefima groflezza congiunte infieme for- 
mano una perla, ch'ha quafi tutta la bellezza di 
una perla naturale. 

Dette 
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una quaicne cou intorno aite pene vere , e na- 
turali , ad imicaziane ieUe quali fono le prime 
fabbricate . 

Le perle naturali , dette anciora ìfargsTitt fono 
un corpo rirplendente dato, e bianco, per Io pii 
rotondo} che tTorafi In molti pefci tedacei , ma 
particolarmente io <luello, che cMamali tfirif» i^ 
rirUy madre ftrU Ce. m»ter ptrUraia , ctacha mér- 
iurìiiftr» ^c. Il gufclo , o il nicchio della ma- 
dre perla è bivalyo perantilììnio , grigio, rugofo 
di fuoci , bianco , o di color argenteo , lifcio, e 
lucente di dentro, uà poco v^rd^Oro , piatto, e 
circolare. 

Le pi& belle peile lì ritrovano lìell' animale , 
<;he abita dentro a quefto guTcioie ve n'ha anche 
cbe lòno attaccate alle pareti incerne del guftlo.. 
Ogni conChi^Ha di ì^^drt "PtrU produce d' ordi- 
nario da dièci in dodici perle; benché tui autore 
che tratu della toro produzione pretenda di aver- 
ne ritrovate da cento e cinquanta in UJi folo ani, 
Qiale,ma la loro formazione aveva diverlìgradiìle 
blu perfette , O le pi& avanzate cadono' fempr© 
le prini£, tiKntre le altre refUng nel fonda delia- 
conchìglia. 

iP///< varie tfSn'uni degli tintìtki * dt' moderni >»- 
urno l» farm»x.ioaii dtllt ferie natMrnli . 

Furono &cte intorno alla formazione delle per- 
le molte ipotell per la maggior parte vaghe > ed 
appoggiate fopra deboli] e 6evoli fondamenti. Gli 
anticU coDoye 2>/j»;«j Stlint cCidicoaoa che f» for«- 
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jnano della rugiada • jiBCondo il foro pavere I4 
coAcfiigUa fi folio vai ogni im teina fopra la fi^per- ' 
fizie dell' acqua » e quindi agre il fi^o gufcio per 
ricevere la rugiada del Cielo , I4 quale infioaan^ 
doli cooie una perla liquida oel corpo d^Ila m^r 
4rf p9rlm 6f[i , t coodenfa qjuivi i fuoi fall , e ri* 
ceve il colore» 1^ duirexza, e la foìrma di perla .|| 
come interviene ad alcuni H<fuori dì effere «tra* 
piucati dentro |a térrainc^xftaiU) ovvero al fuc« 
chio de* ^orl ìt\ mele o 19 cera nel corpo dell* 
ape • Qttand' ^ocbe qoefta opinione ayeSe potuto^ 
IfolIcnerR cpi ragionamenCo > farebbe (lata fqBentita 
da i fatti ^1 imperoccbè le madri perle non poflo« 
ipo follevarii fioq alla fuperficie dall'acqua per ri^ 
cever quindi la rugiada > perchè (tanno Tempre 
faidi almamente attaccate alli fcogli. 

Altri penfano , che (e perle fieno ova degl^ 
animali, dentro a' quali fi trovano^ ma ciò punto 
^qil fi accorda con gii effetti, o fenomeni, di cui 
abbiamo V esperienza \^ imperocché ritrovanfi le 
perle (parfe per entrò a tutta la foranea dell' 
animale nella teda, nells^ tunica i cb^ le copre ^ 
ne* mufcoli circolari y che tern^inano nello ftoma^ 
coi e generstlmente in tatte le parti carnofe, e 
muscolari , dccb^ non è probabile , che le perle 
fieno neir oilriche quello che fono le ova ne' vo* 
Utili, e ii frego ne'pefci j perciocché oltre che 
Qoa vi è a^un fito particolare deflinato alla io- 
fo iÌMrmaeione gli 4°^ tornici non h^n eotuto ri«» 
trovare alcuna jpoià, che avelie una qualcbe fomi- 
glianza coti qfUello ^^ che accade rifpjetto a qUefie 
negli altri s^iimali. Pu(^ dirfi folamentè , che fic« 
0me in un pollo vi ha infinite picciole ova 5 aU 
cune delle qiiaii crefcono, e giungono a maturi. 
tà, mentre te altre rimangono. prelFo che nel me« 
d^fimo fiato I così parimenti ritrovafi in ciafcuna 
^J^^i^a una pcrU aflìii piili grande > e che giugne 
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nCo l'animale 11 corrompe > e muore. 

Altri, col Sig. a*»ffr»ì il gioyiDe mettono I» 
perle nel numerode'BezoaciIì, còmprcnxlendo Toi. 
xo q^uefta clafie le pietre , che G formano a fuoli 
o tirati nel corpo degli animali . 
. Il Sig. di SLiMumtr ha data nelle Utmtrh dtW 
'\/£eeai»mi* dill§ {cUnxt di Fatili *»n* 1717. una 
Memoria fopra la formazione delle concbìgiic < e - 
d'elle perle. Egli crede, che le perle d generino 
nella (telTa maniera che le altre pietre negli ani- 
jnali; per efempiot come quelle cheformanfi ne' 
reni ec. e che probabilmente fieno kIì effetti di 
una qualche malattia , o di un qualche difordine 
dell'animale, nel quale fi trovano. Di fatto fono 
tutte formate di un liquore eflraTafato da alcuni 
vaG rotti* e eh' è rattenuto, e fiOatotra le mem- 
brane. 

Per far vedere come ciò i-poflìbìlé > moftra 1 
che le chiocciole marine del pari che le terreftrì, 
per efempio quelle della lumaca ec. fono iotiera- 
mente formate di una materia gìutinofa , e pe- 
trofa , che mila fuori dal corpo dell' animale 1 
quindi non è maraviglia die un animale} il qual 
ha de'vafit dentro a'quali circola una quantità di 
fughi pietroll , fufficiente a formare un gufcio o 
una conchiglia , n' abbia abbafiansa per formar 
delle perlei poSo che il fugo deftJnato per 1' io- 
cremeuto della conchiglia abbondi di foVcrcbie , 
e lì rpanda in qualche cavità del corpo, ovvero 
dentro le membrane. 

Per confermare quello Gftema offerva l'Autore» 

che la parte interna della tellina, cbe produce U 

perla comune , e che ritrovafi fulle colte dell» 

Provenu i in parte di iip coloty di perla j o di 

madr» 



L 



>7J 



madre Perla > e in parte roRì'ccio ; che i colori 
delle Perle fono appuntino k medefìmi chequelli ' 
del guTcio ; che le perle di uà colore ù tiovaao 
^fempre nella parte del gufcio del medefimo coloi 
\e di cui fon effe: Io che fi vedere, che nel me- 
deflmo luogo , dove U tr«rpirazione di un certo 
fugo ha formata, ed avrebbe contÌDUato a forma- 
*re nna/.tunica o unfaolo di eufcio , o conchiglia 
di un certo colore, elTendor) rotili vali, ch'ha», 
no recaco qitefto fugo , vi fi é formata una pic- 
cioli mina o raccolta di liquore, il quale indo, 
raiolt è divenuto una perla dell' iftelfo colore, che 
1» part» della conchiglia, a cui corrìfponde. 

Aggiungati a quello, che la parte delia concbl. 
glia, <h'é del medefìmo colore di argento» o di. 
pèrla, è formata dì Gioii fovrappodi uno all' al- 
tro , come una cipolla ; che la parte roflìccia i 
CompoRa di picciole fibre cilindTÌche , e cortiffì- 
me applicate di rincontro un» all' altri . Quella 
jnedefima teflìtura è propria delle perle dei dne 
colori : nor ie fieno ambedue 

compolle di nperocchè quelle 

dellej perle ' affai meno, ed 

inomre hani le raggi vanno dal 

ceifcro alla ra che tutte que* 

ITe circoffan acemente la for- 

tnazione delle perle, e nabilìfcaDO fenzt contrae 
fto il Gftema del Sig. Rt^unnir . 

Per una Perla che ritrovali nel corpo delP ani- 
male ven'ha mille, che fono atuccate al gufcio 
come tanti porri . Tutte le conchiglie della fpe- 
sfe delle madrcperle non contengono perle : vi 
è ragione di credere , che non fé ne ritrovi j fé 
non in quelle, che fono viziate , e difettofe : e 
di fatto è (tato offervatò , che le colle, dove fi fa 
U pefca delle Perle , fono affai roatfane , e che 
' la Cline dell' animale dell? madreperle t ancora 
pili 




più cattiva di mineìare , quando vi hà.ì 
delle perle, cbe qàando non ve ne fono. 

t» th* t»n0/t U ferfitjoni d,lU Tatti * **Vt H- 
r» divirft ^uaìlli . 

La perfezione de!le Perle, (ia cht fieno roton- 
de t ó in forma di perb, di olive, 6 di pna Sgu< 
ra irregolare, confille principalmente ttel liifiroj' 
e nel/a chiarezsa del colore, cbe cbiattiaft la fui> 
«cjw«, Ven'ba alcune t t'acqua delle qua!) è biaa-: 
caj e quelle Cono le pili (limate io Europa j l'ac- 
qua dell'altre pende al giallo^ ed alcuni Indiai);^ 
ed alcujii Arabi le antepongono alle biancbe. Ve - 
tie fono alcune di (io colote di pionabo j alcuni; 
«ttre cbe pendono ai nero i ed altre affatto nere; 

Sono foggette a cambiarli quattdo (ì portano: nel- 
lo fpasio di ottanta^ o cento anni diventano per' 
1' ordinario di un piccioliffìmo valore particòlar- 
meilte le bianche, le quali ingialli fcono e G gni. 
ftano in 40. e 50. anni. 

Egli é certo, che la diffisrenza de'colofi ietU 
va dalle differenti parti dell' oftrica, dove fi fono 
formate le perje, quaiido avviene che lo fperinai 
o la femenita Ga eicciftta nel mefenterlo, o nel 
fegato o nelle partii che ad eflì cbcrifpqadono 9 
non i da flupire, che teimpuritl del San'gue alte* 
tino, e «(Igino la loro natutale bianchezza' 

Alcuni Ebrei ciurmatori pretendono dì aVerf 
Io llomice atto a ripulire le perle e ad accref- 
cerne.il pefo. Quello fatto è tanto pia impofltbi- 
ie, perchè le Perle del pari cbe le olTi, l' avo- 
fio, e i denti li ammollifcono dentro a' liquori a- 
Ciduli, e caldi, efcemano del loro pefo. Di qu<!- 
So fatto abbiimo prove indubitate. Se le Perle R 
condenfalTero dentro allo Aotnaco dì Un Giadeo « 
la ftefl» cofa avverrebbe anche nello flomaco dina 
Turco» dì un Crilliano) oè ciò potrdibe acca- 
der» 
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dere & ooD collo fcetnatnenro del voFaitie delle 

Perle. Nel gettare le fondamenta della ChieGi* di 

S« Pietro fu trovata una fepolturai dov* erano Aa-» 

te depoQe iii8« anni innanzi i corpi di due gio* 

Vane figliuole di Siiliconè y ch'erano (late una do<i 

pò l'altra promefle in irpofe alPtmperadore o»#. 

fhì tutte le ricchezze rincbiufe dentro ali* avello 

furono ritrovate in buoniflìmo (lato» eccetto che 

le Perle le quali erano così tenere» che fi finto* 

lavano faciltiien^e tra le dita . 

Le Perle in Europa fi vendono a carato , con- 
tenendo il Carato quattro granì • tn Aua i pefi 
tifati per le Perle fono diverfi fecondo i diverfi 
Stati é 

il nome di Perla non fi conviene propriamente 
fé non a quei/o^ che non è aderente ed «attacca. 
to al gufcioi il gufciò o la conca fi chiama ntì^ 
dre ferÌA^ Que* pezzi poi» che fono ad elfo ade«- 
renti^ e; fono fiati difiaccati coir arte e colla de- 
itrezza dell'artefice fi chiamano ltfp$ di perle ^ le 
quali altro non fono^ ch'eferefcenze utipò rotoa- 
de > o pezzi dell* ofirica * 

Il P. BùukùUfs oflerVa» che \t perl^ hanno qu6- 
fio vantaggio fopra le pietre preÉiofe fiaccate dal- 
le rocciej che quefie debbono il loro lufiro all' 
indiifiria degli uomini; non facendo la natura^ per 
cosi dire*» che abbozzarle» e lafciando all'arte la 
cura ^di nnìrlej e di compierle; t^n le Perle ban<^ 
no di per fé quella bell'acqua» che foriiia il loro 
pregio. Ritrovanti perfettamente p\ilite negli abif*. 
fi del tnarei e la natura vi ha data<r ùltima ma., 
no innanzi che fieno feparate dalla ioro madre. 

Le perle di figura irregolare» cioè adire» che 

non fono né rotonde» né in forma di pera» o di 

^oUva, chiamaBfi/r4^iim««Ar» o perle di Scozia* Le 

Perle fatsngme Jbno Perle di una firaotdinam groCm 

fez>ia» come quella di Citofatrs yalutata da TIU 



qualche conto. 

Anche le dame fiaoo ufo nel loro Itelletto dì 
certe preparazioni di perle, credendo, chea)uti- 
no, e migliarino il colorito della carnagione: ca- 
li fono i bianchi di perle, i fiori, l'eflenze, le 
tinture ec. di perla ; ma fono tutte inganni e 
frodi. 

La madreperla à molto adoperata da' Ghinea, 
glieri per fare molti vaghi, e leggiadri lavori; e 
gliOlandelì traggono proficco anche daquelloi che 
chiamali la cerniera deII'onr4che margaritifere . 
QueAa è un grolTo legamento , che ne' luoghi Ti- 
cini alle Pefche delle Perle elfi fanno feccare ed 
incidoao dipoi ia.ino(io> che imit« U piuma, li 
luo 
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fuo calore è di un beli* asziurro ver^((ro hiccU 
cinte y e fi vende focco il nome di ^smmM di fmm 

vong • \ 

4 

DtiU Pi/cM dilli firli^ 

Vedi l'Articolo PESCATORE. 

PERSIANE ( Tele > 

Le Tele Perdane fono Tele dipinte, le quali ci 
vengono dalla Perfia ; e le più ftinate di tutto 1' 
Oriente* Chiamanfi ancora con quefio nome tutte 
le Tele, che i Francefiy gli Olandefi, gl'loglefi, 
gli Alemanni , gli Svisceri ed altre nasioni &b- 
bricaoo nel loro paefe ad imitazione di quelle di 
Perfu. 

V 

lytlle v^fìé f§ru di Tth JPiffisti» . 

Di quefte Tele alcune fono delineate, e dipin. 
te colla mano, altre fono ftampace con forme di 
Jegno. Si pu^ ancora diftinguere una tersa quali- 
tà di quefteTele, che fono quelle, il cui folo hV 
neamenco è flampaco, e cacto Tlnceriore de' fiori 
è facco col pennello .^ Le vere Perfiane fono tut- 
tavia di rado (lampace, e per coocrario in Euro- 
pa i Fabbricatori di quefte Tele fi fervono pria* 
cipalmence delle forme. Ma non è aiflicile il di- 
ftinguere le flampate dall'altre, perchè il difegno 
è replicato alTeffremità di ogni forma; ed ansi 
fi può difcernere l'unione di una forma coll'altra» 
benché abbiati ufata ogni diligensa ed efattessa 
neir impreflìone,. D* altra parte quefte ripetizioni 
di forma fi raiTomigliano perfettamente fradilora. 
Quando al contrario il difegno è delineato colla 
Timo XZL M manoj 



Dioio, t^uelto u eieguiice con torme > nelle quali 
ii direnino è intagliito all'ordinario ; ma perfor- 
. mare il rabbiofo, o il punteggiato del campo i' 
ìncaftnno nella forma^ altrettante piccole punte 
di fil di ferro quanti fono i punti ebe vi debbo- 
no efieie , facendo peiò avrectenza , che quelle 
punte 




punte figlio ben limate ùgutlmence perdtibUothe 
la tM non ne rèdi forata , o lacera. 

Quanto abbiam detto ìntbrnò alla niaaifattiir« 
di quefte Tele baderà per ora , riferbaodoci s 
parlarne più ampiamente neir Articolo TELE DI* 
FINTE . 

r 

PESATORE* 

il Pefatore \ colui eh' è deRinato nelle Città 
% péfare le merci i e le derrate fopra ùnapabbli-i 
ca bilancia « 

In tutte le Città mercantili ben regolate viAk 
no di quelli Pefatori pubblici, i quali fono obbli- 
gati a dir giuramento davanti al Magtftrato > t 
a tenere un efatto, e fedele regiftro di tutte le 
mercatansie» che pefanoi ed effifbn quelli cbe 
d'ordinario decìdono, e compongono le contefe i 
che inforgono fra i mercatanti per ragione del 
pefo delle loro merci. In Anifterdam ▼! feno i2« 
Pefatori pubblici (labiliti in una fpe^ie di offiisid 
o compagnia per pefare U^ merci foggette al 
pefo • 

Generalmente poi PefMUtB fi dice di chiunque 
Còl mezzo di un corpo chiamato pef$^ la cui qui* 
lità è determinata e finTata, pollo in unabilaociàf 
roìfura quella di altri corpi. ^ 

D$ÌÌ9 VMfit f§rt0 di fffi é 

I pefi fono o di rame , o di ferro , o di piom-* 
bo, e ve n' ha ancora » che fi chiamano eémfMHB . 

I pefi di rame, o di marco fono pefi di rame» 
i quali eflendo fuddivifi ed inferiti V un dentro 
all'altro fervono (eparandoli a pefare le merci le 
pi& preeiofe. Cbiamanfi pefi di marco' perche pre^ 
fi tutti infieme pefano gluftamènce dte'oace,o uà 
marco. M ^1 Ipefi 
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1 pefi dì ferro foao d'ordinario quadrati , ed 
binoo un laello pure di ferro per prenderli pilli 
comodamente, parcicolaniieote quelli , che pefa. 
no affai, Quefti G fabbricano nelle fucine. Ve n* 
ha da venticinque fino a cento libbre: Ù adopera» 
00 per pefare le merci più pefaìiti, e di un gran 
volume, 

I pefi di pioniba fervono per contraria a pefa. 
re le merci le pia leggiere > quelle cbe fono io 
pia picciola quaAtiti. 

I pefi poi, che dalla figura, chi hanno Gmìlea 
quella di una campana, fi chiamano cMa/ni», fon 
pieni I e mafficci. Sì fannoda'Fonditori , eiìcom* 
piooo da' Bilancieri , ~che accomodano parimenti 
tutti gli altri. 

Alcune Nazioni Indiane In vece di peli di ra- 
me o di altro metallo fi fervono di pietre , o di 
una certa qualità di piccole fave . 

DtlU dm* {ftxJi di BiUnti$ , the fi adtptr/t»» 

Quant9 pòi alle Rihncie, nelle quali lì mettono 
quelli peli a rincontro de' corpi , di cui fi vuol 
conofcere !1 peto, fono di due forret l'antica, e 
la moderna , 

L'antica o (ìa la Romana, detta ancora (Made- 
ra , è io quello diverla dalla moderna, che met- 
te in equilibrio-due pocenae alTai difnguali tra 
loro. E'compofla di una leva, che fi muove fopra 
un centra, ha una delle partì del centro G ap- 
plica il corpo , che IJ vuol pefare . Dall' altra 
banda fi fofpende un pefo, che può fcorrere Im- 
go la leva, e che tiene la bilancia in equilibrio . 
II valore del pefo, che lì vuol pefare fi regola me- 
diante Ie>diviCooi fegnate ne' luoghi > io cui il 
pefo fcorrcRCe % arreftato. 

La 
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IP efi.fano (lati ìntrodotci 9sl jcommtttip $ tt«. 

gualmente chò^ 1' altre mifiire per agefolare i ba- 

ratti > e fcaofare ogni cootefa tri veaditore ^ e 

compratore» Ma per eonfeguir ciò ftt d'tio|N» an- 

Cora» che il compratore folle fieuro, )?che ìì ptfo 

con cui vdngono pefate le fue merci è conforme 

al pefo originale» e per taJ effetto i Sovrani bai». 

no incaricati li pubblici Miniftri per aggiuftàre 

fecondo il modello tutti i peli > che fono in ufo 

nel commercio . / 

<^uefto efpediente è antichiflimo > e molti >Aiu 
tori penfano , che quello che chian^tvafi preflb i 
Giudei i Sicii dil Santusrh altro non folte >' chd 
tìna fpesie di pefo, che fi confervava nel Saiktua^ 

M 3 ilo 
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La ftadera intanto è comoda ^ in quanto che in 
brevi/limo tempp» e con un foto pefo fi poflòno 
pefarè delle gran mafie. Ma quefto ftromento non 1 
può fervire a pefare efattamente le piccole quan- 
tità noi) eifendo mobile a fnfficienza ; il che prin- 
cipalmente deriva dall' aver egli un braccio ddla 
leva, afflai corto* / 

Quello difetto di mobilità è ciò che ha' fatto 
dare la preferenza alla bilancia moderna : la qua» 
le confifte in una leva fofpefa nel mesco alle cui e- 
firemità fono attaccati c6n delle funi alcttniplac- 
lelli o4>acÌAÌ* Vidi intorttor a ciò 1* Articolo Bi» 
l.ANCtEKB. H 

. I Cbinefi fi fervono di una leva fòfpt(k ce^ at 
cuni fili di fera in varj punti. Quella leva, pef V 
onltoafio-dì ebano o di avorio, è divilà fopratre 
faccie.in piccioUifime patti. All' una dell' eftrem»- 
tà della leva è applicato un picciolo bacino > è 
air altra un pefo corrente» 

Vii modiìh pMlh$ d$" Méfi Èmtr0d»tU fif 
ficwfiZXkm dèi trmfiei» 



rio percbè fervilTe dì regoFa a'peC comuni. 

CoA in Inghilterra il modello o la norma de' 
peti fi confervano nell' Exchiquier da un miniftro 

eiticolare. In Frtneu j> normt del pefo Ci tiene 
w diverfe chiavi n«I Gabinetro della Corte 
delle moneu. . 

Dtli» divtrfitÀ it "Pifi pt*ff<y »lii iivtrf» 



La Maggior parte delle Nuioni, dove fiorifcb 
Jn^>)ciiM gutt ilconnaercio, ha i fuoi pefi par- 
ticolari; e talvolta ancora difTerenCi peli nelle diC, 
Hueut Provincie > e p^r differeoti fresie di der- 
rate. 

Quella diverfità di peti d uno degli arlieoli pia 
jtttticati nel commercio , Ini cib non ita rimedjo, 
l^on fola i imponibile ridurre i pefi di differenti 
Nuioni ad ua0)ma ancora ridur qoeltl della me. 
deCma nazìonej teAimonio ì vani tentativi , che 
fi {b« fatti per ritfwre i pefi in FraMia da caa* 
ti fuoi Re, 1^ C/irlo M^gat, d* filìpf» H Lung», 
4» Itdtviet Xi. da Frsnft/et I. , d» Enritt II. , 4* 
.C*rU IX. d» B»rÌM HI. t infine da Ui*vit» XIV. 
Sarctèc troppo luogo , e tediofe il riportare 'qui 
tutti t diterfi [^, di cui fi & ufìine'diverfiPae- 
.fil ra£|;uagliaodo)i tutti ad un qualcbe noto , e 
dtfttmùiato pefo, Cib ò lUto fatto da molti Au- 
Mef, e cbi av^De vaghezza d'idruirfeH {uti con- 
citare il DixÀoit»rié da Ch»mhtTt , 1' lOtìttipt' 
4i»- *I1' Articolo J»/», e il T^mumt dt'fffi, •dtUi. 
mifurt mmtkhi t mtdirm dlt^ i»gtginriCr'ftl»0ifi»m.' 
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e> PESCATOJLE. 

« ' 

e li Pefcatote è cotui>cii'ei«rcJu U Petc^gtonei, 

I o Qm l'Arte di pigliale i fefci . 

J>iU* imf0ns»zm $d militi d$lU fffts • 

Dopo r Agricoltura la.Percn dee confidemi^ 
come una delle priDcipai^ j-if«hesze del ci»iiiiiier« i 

sio» r^emaLmeate per te blasoni , che fa nso^elr i 

io di econcHDk* Col Joi:« ^ce falàco paftaoo gii j 

QlandeG ia maggior parce delle mercanj^te» edel^ ' g 

le derrate >iobe cavalo dal Nord, e dai «ar Btl^ ^ 

tico • 

. Olcreccbè le produsiooi del mare accrefeooe \t 
riccfaesxe^rekciye di unoSiac^» facendovi circof 
lar Torot-e lArgenco, che non vi erano, fliuine»^ 
taoe aniQora le /uè ricche«se rf ali , perchè fiffaf^ 
te produi^io^i ferfofiio non alcrimencì che quel^ 
della terrai al iiucritneDCo di. un maggior nunae^ 
^o di fuddici. laelcre fi (boa coofiderate con; f^ 
gioue le Peroagiooi come cao^e miniere fetll^ee 
tifleoci che daano eccupasiofle alle mani^ che «OH 
poflbno impiegarri nelle terre , e oelle manifaui^ 
re 4i UDO. Staio i. Quefio, ramp ^del^l* occupazione 
degli uomini, è ancora «aelto ^eaiofo, peacbè ^n^ 
meata il valore dejle falHie> e perchè è U oiiUt» 
e la fcuola la piàficura de*«aari^)» ^ ^ 

Tutti quefti yaiit^iggl , che Ti rapavano d4llf 4M^ 
fca hanno .ftimolato ringhilt^rjra^ n 1* blanda »:« 
iutti ^li Stati ;cfae meglio «nt^dono . i: propcf mw 
«ereflì, ad aMlietrC iodefeffiimeofee a.<]|ie!ft:arte^'^ 
Qiiefli Suti ikirereggiano le j>Befeagiooi ne' protfl} 
1^^ > impedemia g)» abufi» dke paiono dlftrugfft- 
fe. il pefce«.ln laoljti luoghi delle coAfe delUiBcn- 
t»8n<|>come fa»;^Abryalo U {nóità di Agric^Jt^- 

M 4 ra* 
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ra, di commerzio> e deirArti di quefta Provìo- 
ciat fi fa ud' efca per la pbfcà della Sardella » e 
delio Sgombero ìnfieme co' pefcioliai ancor piccio« 
li, come foglìole, afelli» ed Dgiii altra totu di 
pefci , che fpeflb noa fono più grandi di una leo« 
Cicchia. Due donne in ;nen di due ore ^prendono 
alle volte fino a no. libbre di queft^ manna pre* 
ziofa, cui farebbe cofa tanto vantaggiofa ed im- 
portante per lo Stato il confervare» Niente |0«d 
f&'gge dalie mani, perchè invece dì tete fi fervo- 
no hIì tela. Acagrotie di fiffatti abufi tanto diftrut- 
tivi quefte cofte fi trovano fpopolaté di pefci , e 
Je Pefcbiere diventano Aerili . Gli editti proibii 
icono fomigiianti abufiy ma non fono feveramente 
efeguiti ) benché dalla loro efecuzione dipenda 1' 
abbondanza delle Pefcagioni • Una faggia, ed Illa- 
minata politica non contribuirà numo.a progreflli 
delle Pefche delle Nazioni) profittando deftramen* 
te de* trattati di commerzio per eftendérie ; im< 
pedcndo la concorrenza del Pefce pi^venientedal 
fbreftiero; accordando premj quando le circoftan- 
«e là richiedono ; abbacando la tafla del danaro > 
^rdiè fervendo i cinque fedi del valor della Pe* 
Ica a pagare il falario degli uomini » e del danap 
-è <ihiaf'o, che il prezzo alto di qaefto falario de- 
ve rincarire la mercanzia ) ed impedire a' Nego- 
zianti nazionali di foAenere la concorrenza de*io- 
ro vidiii ne' mercati ftranieri. 

Il confumo inter-no contribuirà ugualmente a ren- 
dere la navigazione più florida • Ma perchè un 
%al confumo fi eflenda più che fia pofltbtie è ne- 
t^flavio, che le gravezze, che paga 'il t>opoloper 
•avere il pèfoe fieno moderate « Se <]|fofte gravezza 
fono 'maggiori del doppio «ddueéndóle afia metà, 
l^d aocAe al tera^o fi- può fperareì thie il coofumo 
tndiè ' crefcend)»-^olla ftefiTa proporzione , e per 
«oiiAgttenza T entrata <dell»£«avtz«è farà If me- 
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defima,e il popolo > quel gran confumatore delle 
derrate a buon presso farà meglio nutrito , la na.^ 
vigazione pi& florida per cagione di un numero 
maggiore di marina} impiegati nella Pefca. 

jyeiii divir/é jmMiitÀ del Ptfe9m 

Il pefce fi diftingue generalmente in t'fetdtae. 
fnm Met , e in fiftt di msn • 

Rifpetto al commercio poi fi diftingue in pefce 
f$ec§9 tinMy e meffQ in /MUmpJMy /mUìù , virde ^ 
§ rofféj 9 mmtinatt. 

Il pefce (ècco è quello f che fi fala > e fi fecca 
6 col calore del Sole , o col fuoco* Tali prin» 
cipalmente fono il miflux,Z9i h jtnkfis , r éttrin- 

Il pefce verde è quello già fa lato , e che qo» 
oftante rimane umido> come il merluszo ver^e» 
f frefco. y 

' Il pefce meflb in falamo)a è quello r- t:he fi è 
bollU<^, e macerato in una falamoja fatta di iklef 
di aceto & e. come il f9rm9r9, m9rimxA9t rarrings, 
h fg99Unf9 , Im fMfMttm , l*Me9ÌMgM , od altri • 

Il pefce roflfo o marinato è qualche pefce fre- 
fco arroftito fuUa graticola , e pofcia fritto nell' 
olio di olive, e imbottato con no liquore a prò* 
pofitOy come nuovo olio di oliva", aceto , (àie » 
pepe 9 gherofani , e foglie di lauro od altre erbe* 
I II miglior pefce, che cos) fi prepara è lo fi9ri9n9y 

e il t9nn9» 

lo Inghilterra, e in Francia fi dà il. nome di ^- 
fci nsli a certi pefci, che il Re ha da ayere per 
fua prerogativa ogni qual volta vengooogictatifut* 
la fpiaggia o naufragati in tutti i luoghi detRe- 
8»o, purché non vengano con parole efprefle ap- 
cordati a fndditi. 

T^U. ibao le balene > i tonni , i pofcr^^ini 
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ed Altri ^fci , da cui li i^uò «ftnrre oUo^ e cte 
per qaeSa raftione vengono ancora chiamaci fé/U 
dm iiimdù. 

Il pefce d'aicqua dolce è culto quelk) « che fi^ 
piglia ne* fiumi) negli (lagni, ne* Ughi , e ne* ca- 
nali . Siccooie riefce malagevole crarpoctarIo> co&ì 
fi confuma cucco nell* incerno delloScaCo;e quaQi- 
to più quello confunto è grande canto più ritnane 
ad afporcare dell* altre <lejrace. La Poli cica «dunii» 
que fi ha in quefto ad unire colla Cbiefa apci6 G, 
preferivano giorni di afiineoza dalle carni • La 
confumazione interna del pefce fecco e falaco fa^' 
vorifce ugualmente quella afportaaione > e riefce 
vantaggiofifTima per io Stato, quando quefto pefce 
proviene dalle pefebe deila Nazione. Ma Te iidi-« 
vieto delle carni , e degli ordinar) alimenii iii 
certe (Cagioni dell'anno agevola il confumamenco 
del faiunae, ne fegue,, che un popolo, il q/uale non 
coltiva, la pefca, accréfce co*fuoi giorni di^aftl- 
nehza Io fpaccio del pefce £breftiere« Egli aumen- 
ta a proprie fpefe le ricchezze numerarie delle 
Nazioni rivali • E chi v* ha che poiTa mettere ia 
dubbio, che grioglefi» e ^t Olandefì non ricrag, 
gano immenfe fomme dal' pefce > che fi coofiuna 
nel Portogallo, nella Spagnay e in balia nel cen>* 
pò di QiMrefima , e negli alcri giorni y ne' <iiiaU 
è prefcrieca Taftinenza delle carni ) . 

Z>À//# iivtfft m0nhr$ dsfifcsreye ffimit^ 
rsmentt delU Vefc^ eolle retL 

Molte e Varie fon le maniere ritrovate dagli 
uomini per prendere il pefce ^ ma duf fonoqueU 
le che pia comunemente fi pracicana; colle itti ^ 
erolj'amo. 

I Pefca tori fanno eglino fiefll le loro re|i per 
ia pe&a» cqme le fMt/«> i ffj^msgfh U nthSk a ^/i 
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no ufo di quelle diverfe fpezie di reti fecóndo le 
diverfe fpesie di pefci jojie yoglioao prendere ^ e 
fecondo h natura del terrena > dove pefcj^o. 

La TfMftM è una rete graode,» la quale . tennis 
na fo una fpesie di facco ; quella rete è guer*» 
aita, nei ia. fila apertura da peasi di foghero inàU 
to» pei^hò'fiipranuot]»:e galleggi > e di pezzi di 
piombo^ abbaffo perchè rncchi e rada il fondodelT 
acqua. Per 'far ufo di quefii^ rete il Pefcatore fi 
mette in una barca « al€aoca,iin eapo.deUa trat«. 
ca fuir orlo dell'acqua ad un paletto^ « fa coÌl% 
barca • B«. gir» I che abbraccia (amo della. Urghez*. 
sa del 'fii«m«ri|uà&to la pehntirt^'k ret^ì il Pei^ 
carore totMia <fipei a ra^gùigner^ il paletto e pren» 
de aofì iJ^j>efce» che fi ritrova dentro 4i skuefio 
fpazio* " . /- 

iLtrtmsglh è un altra rdie tompoTta di trere* 
fi appiitare Tuna fopra I-altra^ cofne dinota il 
ilio noàke tfmmjigli^^y cioè a dire compofto di tre 
maglie %> In Jineda ^eicarUretì^ è fedeotafia fui 
fondo del mafe. 

Peir pefiiare coi tramagljk) ì P^catori nel^e Io» 
Yo barar fi mettono tra ia tiprra» e il tramagli^ 
e battono Tacqua co'^loro r^i^i per far levajre>'6 
fnggire i pefci neUa rete^ cuti ri^I'^^o tofto eh! 
hanna laficiatQ di battere, e (ovente^in un*or^I^(« 
tono tre voke. Fanno quefta fpezie di pefca in 
mare tango le code in ogni tempo i e particoiar- 
mente quando non poflono pefc^renell' imboccato* 
fa de* fiumi» 

La »e4r#> di^ cui ve.n^ba di naoltè nuniere. , è 
una fpe«fe di rete compofta di vinchi s la ^uale 
confiOe in due cefii rotondi appuntati a^Ha ^onv 
licita inferiti uno dentro dell' altro>» e col ventre 
rigonfio come un mezzine ^ o una brocca • AH* a-* 
Vertuta vi i WM i^esie di orlo di 4t m 5* P<>'Ii- 
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tare a dovere e propriameace quefta rete btiogne- 
rà operare con un bacello) o navicello. I qaattra 
pali O'ftagg) debbono efler ficcaci nel fondo isfif* 
fatta maniera » che ciafchedun palo venga .a cor- 
jrifpondére ali* altro refpettivamente in una linea 
retta, o diretta, e bifogna, che i pali fi fileno 
in tali difianze» che la rete pofia efler tirata fuo» 
xi infra elfi più Aefa , e fiirata » che fia mai pof- 
iibile . In caio che quefia rete debba efler tefa in 
un'acqua tranquilla, e (lagnante il folo efpoftome- 
todo/Tiufcirà a maraviglia bene ; ma fé fia una 
corrente uguale, e lifcia^ fi rende neceflaria aL 
cun*altra coferella; altrimenti il movimento dell* 
acqua verrà a confervare la rete afolante intorno, 
e quefto moto della rete metterà fpavento ai pef* 
ci, e gli terrà lontani. Afline d'impedire un fif- 
^ facto difordioe fi dovrà in quefio cafo attaccar(^ 
quattro fortiflìme miz^e lungo le cime degli Rag- 
gi in guifa che fi venga a formare una fpezie di 
' ceiajo per cener tefi , .ed infieme per fortificare^e 
confolidare i medefimi Aagg) e per cenere il tue- 
to férnio, ed immoÙle» 

Allorché la rete fi troverà a dovere, e perfet- 
tamente fiflata verrà a rapprefentare una gabbia , 
e le fiancate, la fommità,e il fondo iàrannoman- 
ténuCi così fifli, e (labili, che il pefce non bade- 
rà all'ordigno né poco né punto, ma fembrerà , 
ch'egli prenda il tutto per erbe; ma incavernan* 
dofi là dentro non avrà più varco onde ufcire, e* 
nei luoghi abbondanti di peici fi fa con quefta. re- 
te forprendentilfime pefcate. 

DelU PiffM coiremmo» 

i 

y amo è , come fi $à , un tiicciolo ordigno di 
^^^ì.^je in forma di uncino, la cui ellremità , che 
louicne r cfca è i foggi» di dardo in guifa , che 

fé 
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te avviene che il vefce ingordoingoi l'amo infié- 
me cóll'efca, gli ^fq rtì , che fa di poi perrigec- 
tarlo) e il colpo, cbe^n dà c^lla nuDó il Pefca- 
tore, non fervono che a farlo indire più.addeo^ 
tro nelle carni. L' alrra e[lreinitì dell' amo è 
(ttacca, e fi attacca ad una cordicella, o fi^9 che 
pende dall* lunga pertica , che li dotiuada U 

L'amo generalmente parlando , vuol edere luiu 
go nel fuftot alquanto grofTd nella circoafereosa ^ 
e coda punta uguale i e diritta ; U cervatare e& 
fcr deve nel fufio. 

Vi fono diverfe forte di aitiit alcunt groflì al- 
tri piccioli, e di quelli molti hanno nomi parifico. 
Jnri. Ami fitaf liti , Ami dtppj , che hanno dua tì-ì< 
piegature una contraria all' altra ; ikullAteri t o 
*4ifc»»ti, che fono ami» co'quali G adefca il.pe- 
fce con un infetto artifiaiale, C come per finìa ^ 
lifervando opportunamente il naturalci e gU «mi 
ftlU moli* la quale, nrriratevi il pefee fi aprsda/ 
fé , e lo prende colla bocca aperta. / 

Quello che fommamente importa in 6gni foftA 
di ami è la materia della cordicella o dello JK>* 
Eo, che fi domanda ftttléf « Itnut, Ja fua tfflltlK 
ra, e il fno colore. 

Le lenze di filo vagliooo meno cbe <}ael)e di 
feta , e quelte meno che quelle di crine di cafal- 
lo; S\ l'une che l'altre vogliono eflere diuaafo^ 
la materia, vale a dire, non bifogaa mefcolare 
infieme il filo, e la feta, né la feta, e il crine< 

1 crini di cavallo debbono eflere rotondi , ed 
attorcigliati, della medefima groffezza , e gran- 
dezza per quanto è pofllbile» fi mettono a molle 
per un'ora nel!' acqua dopo cheli fono attortiper- 
chè non s'increfpiiu); polcia lì ritorcono. Io che 
gli rinforza molto, perchè Don fi flringano tftt- 
cendòlt. 

Imi. 
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I migliori colori) con cui fi pofTono tingere le 
lenee fono il bianco o il grigio {>er pefcare nell" 
ac(ìae chiare) e il verde di acetofa per pefcare 
itefracque fangofe ì ma il verde d' acqua pallido 
farebbe ancorar più acconcio, ed opportuno. 

Per avere quefto ultimo colore fi farà bollircr 
in una pinta d'acqua di alume un pizzico di fior- 
rancio , o fia fiori di calta de' quali fi leverà via 
la ifchiutna , che fi folleva bollendo ; indi mette- 
raffi nel liquore fpannato mezza libbra di verde 
rame in polvere, che fi farà bollire^er alcun tem- 
po. Infine fi getterà una o due lenze in qoeftoli* 
quore, e vi fi lafcieranno dentro a molle da die* 
ci in dodici ore, e prenderanno un verde j che noa 
cangie rà di colore. 

Molta cura e diligenza deve anco^'a ufarfi dal 
ì^efcator^e per tener le fue canne nette, e pulite» 
e per impedire, che i fuoi ami non irrugginifca» 
no. Per ovviare a queAo ultimo inconveniente mo4* 
ti ufano di coprire i loro ami di fiagno. 

2>e* preparativi per pefcare coir am^ . 

La prima faccenda j che far dee un Pefcatoré ^ 
coir amo fi è quella di fare i fuoi preparativi per 
adefcare il pefc^e) vale a dire, invitarlo d'intor*» 
no a fé. Il metodo di efeguir ciò nell'acque fer» 
me col gettarvi del grano di ogni e qualunque 
fpezie de* lombrichi , e cofe fomiglianti è notiffi- 
mo; ma la maflìma difficoltà fi è nelT acque cor- 
renti vale a dire ne' fiumi , nei rufcelli, e fomu 
glianti , 

In quello cafo il metodo confifte nel prepara- 
re una fottilifllma calTettina capace di te- 
nere alquante centinaia di vermi, forata in tutti 
ì lati , e per ogni vei:fo , e piena di fiiFatti fori 
e di una tal grofl'ezz» > che appunto fieno capaci 
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di ricevere i vermi , i quali vi fi afFaccieraan«>» 
e fi rampicheranno di fuori.E* d*uopó inolerei che 
a quefta caflecca fia attaccaco an piombino > il qua* 
]e la faccia calar fotto acqua» ed una lenza )0 filo 
fortiflìmo per tirarla innanzi, e indietro a piaci-. 
mento:inque(locaroIa cafletta eflfer deve gittata 
dentro I' acqua in un dato luogo adeguato e a 
propofito, fopra del quale il Pefcatore poflfa ftarfi 
al coperto. I vermi verranno lentiflltQame^te , e 
fucceflfìvamente a cafcare» e fdrucciolar fuori deU 
la caflTettina forata » ed i pefci fi raduneranno 
intorno intorno alla medefima per cibarfi de* ver* 
mi fuddetti. 

L'amo poi dovraffi gittare nel la. parte dell'acqua 
che foprafla alla caflfecta , e fi dovrà ftrafcinar 
giù per la corrente delTacqu^. 

In cafo che un fomigliante metodo non faccia 
venire e raccoglierti il pefce intorno a quello da« 
to luogo io breve tratto di tempo , vi ha tutta 
la ragione di fofpettare > che alcun grofTo lucciq 
fi ftia in quel contorno predando, e che gli fpa. 
venti , e gli tenga lontani : In queftq cafo farà 
ottimo efpediente gittar quivi nelT acqua un amo 
adefcato, ed univerfalmente il luccio fuole rima- 
nervi colto : prefo che fia il laccio il tentativo 
qui innanzi defcritto riufcirà a maraviglia. 

La cordella da pefcare o fia la lenza deve man« 
tenerfi in uno flato mezzano , e moderato » vate 
a dire > né troppo molle , ed umida , né troppo 
afciutta, perchè nel primo cafo marcirai e nel le. 
condo riufcirà fragile. 

Celiando fi mettono in opera per etCà le pafte, 
farà bene mefcolarvi una picciola porzione di (lop- 
pa e flróppicciarla con del miele ; e finalmente 
riefce di grandiflfìma utilità l'ungerle, o imbrat* 
tarle di burro affine di confervarle dal dilava^ 
mento dell'amo fiefib • Gli occhi di qualfi voglia 
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SefeCf che venga prefo^fonb uo'efca ecceilendfr 
^ ma pdr armarne V amo fteflb per qualunque go- 
^erasìone di pefci • 

lii uno. ftagnp il fito dt tuteì il migliare per 
pnPefcacoread ami tvioì eflTere generalmente quel* 
lof dove il befiiarae va nell'acqua. Ne' fiumi, i 
luoghi migliori iàrannò quelli di. maggior fondo > 
e i più ti[aoquillÌ3 è più quieti ;. te 6 pefca all' 
anguille, ciò dovrà farfi forco le rive, che riman^ 
gono fofpefe fuir acqua ifteflar^: le peipchie deli» 
bono cercarfi nei luoghi del fiume i più netti , 
dove la corrente ^ aflai forte i e vivace; e per 
contrario i capicorsi ne' luoghi' ombrati , a nelle 
imche più pro&nde ; le trote, nelle correnti più 
vivaci dell acqua, e le lafcbe ne* luoghi netti /c 
chiari* 

In que' luoghi dove vi fbno molte erbacce» op^ 

Iure vecchj tronchi o ceppaje d* alberi fogliano. 
anKiare pefct in grandìflimo numero e d^ord inai- 
no s'attaccano quivi molto bene all'amo; ma v.i 
è pericolo grande d' intrigare la lensa , oppuse 
fhe l'amo fi appicchi alle mal' erbe fuddette. 

Se avvenga un fi&tto difordine, il valente Pe- 
fcacore dovrà ricorrere al riprego di un anello di 
piombo della circonferenza#a un di preflfb di Tei 
dita, attaccala ad un piccioli AB mo fpago ; qnè* 
ilo anello dovrà eff^re inca|}rato> o fatto entra- 
re nella lenza, e fi- dovrà Kafckir cadere giù fot- 
fo acqua • Quando fi calerà appunto in quel Ino» 
ga , dove l'amo fi- trova avviticchiato , e giunto, 
che fiavi , tirando gentilmente lo fpago , 1* amo 
irecrà io un fubito'a difimpegnarfi, oppure andan- 
do la faccenda peggio che m»i andar pofla , fi 
jroQiperà vicino all' eftremità deUa lenza ; dove 
per contrario allora che non fi metta in opera 
quello fpago t verrà talvolta a romper fi perfinp ia 
Tpmo XII. N ftcfia 
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fleflk canni i oppure U lenza vicino ilU càut» 
fielTai o Ha nella fiu eAremiti fiiperiere. 

ftan t*lf «n*-* 

Le ae<)Me migliori é pia ftccòiice p«r la pefcì 
koU'amo fono quelle di molto fondo ì perchè ap^ 

E unto quivi il pffce non teihe di cfleis AiAui- 
Ito né Jil vento I né dilla (lagibne. 
Lt.flagioné pia opportuna ^i pefcare all' àia* 
fi è Ai\ ^mefe di Aprile fino k quello di Ottobre i 
poiebi iiAlle (lagioni fredde ì" e ventofe il pcC» 
non abbocca, l'aino i I tempi biìglibri per qucQa 
pefca fono dille tre .alle love Ori; della iHittinai 
e dalle tre del rtietzó d} fin« al tramontare del 

Sole; , . ■ ■ .■-..,■ 

(guanti» fpita Un v«atfl orientale ', o levaatioi 
»o^ vi i grande Tperinza 4i &r buona pefca coU' 
ai^; i venti pid proprj e migliori per un fiffat- 
fai pefcatore fono I venti merldiòoali . Unì giorni^ 
ta calda, ma coficrta ( la pia favMBvole dì ógni 
altro tempo ,' e quefta dovri eficM fceltà e pre> 
ferita dal péfcitóre; * 

Un venticello i okc fpiri foaveiiiente dopo na 
fubitaneo fcrofcio di pibggia, difturbando l'acqu 
produce un ottimo eflètto ì e viene i foniniioi< 
nrare ad un pefcatòre ad amo iin' egregia oppor- 
toniti di predare a talento. Pia frefci i che rie- 
fta e cor^a là ftaglotte ne' meC dì ^ftite è fempie 
migliore') e piiì appropriata a quetU pefcagìone ; 
come pdf cóntririo piiì tepida cho'fià nel^iirire^ 
nata riefce fmpre piA ffropicia. 

.Una giotliata nuvolofa dopo.uM none tììolto 
féreoa j e bene ilIuftUaati dalia Lniw rinfairà fen- 
pre e coaanHiii««t w» gieuMt» oHiaH pel Pe^ 

fMCK 




£p4tto)ré>d ixQoi peircbi i ^fdci boa ù cnriiìiogràif 
£tco 'di ini^t ^r^<|*iid9 «lu^iidQ fpleiide girinde* 
jrwofc (à LUqì i t pèc tooTegileiiB» U niàtciik d 
k;ro!r49<^ iQolcò iffiimacf • , , , . 

t' ij^ir^ì 4elle tàaucce 9 è delle cbiafure dei 
ibuliqi €òiì4u<^ (cMtt ptk li ìcorreiite del fiuiiil 
tofìà SfMi^ di pe(^s che C ppi'U in Icerc:» .dei 
iriboi cb'è icoodòctò colli cbrireiite medefiiiia dell^ 
ac4il«s ed il ^cfcaire^ptrìmo iQ()iiefti dici lùò* 
Uhi fu9le itek^ 4*ólrdiiliiriò otciina riufciu. 



14040 p0r tm^fctri quando I pi/ci mUocehino P 
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Vif«e aflericò co^ ogaì f (ìualfivoglin fpeÈiè 
di pefce regola coftuiteiìneQCe i Tuoi tempi di ci* 
barfi» e di itteiieirri dal cibo i^rineiio dei là ùtù^ 
perièi e der<luàdrème dellf sfera dobde rofiia it 
Vjeiila. Qu iodi .(tigelle cali ^erfoiie ^!^ foÀo Vaghe 
di pefcirf (coH'aisp fi do^rinho prgodèr la^bngl 
di C0éfervare tia cektò dato mimerò. di piccioli 
ji;>eiciólioi eotir^ Vafi di vetro i e qUefti poclrahhé 
i« ,<tùàIGi^ògIii tempo igevoliffimattoetite ^rèfagire]^ 
<e tar c'ónòTceré al peTc^tòrè , dal lord od abbbcca^ 
irei dai loro irifiutàre il tiboi tbe id Irfli get<* 
Uri ni' vafi di. vekro dual fu per titere 1* èfitó 



\ ttelU (uà plaA» i e |>er tal vii potrà rifpàrmiaìré 

\ hióJce brighe > e il difpiatèro di perdere in pe^ 

fr fcikido iJìUlilmeàt6 fitotri di ftagiòne ilfuQtempi>; 

^ toetU fi/em toW imi ài hn0 ; 

. ^ i^iverifo è il ^^o di pefcàre ìÈr9Ìr amo di faòè. 

^^ te di quello che fi tifa nel gidrdò ; e qùefto fi pjrà^ 

^l tici per pigliare i pefci tiibidi^e pauirofi ^ coihé 

F ibglioiló éOeire il pia de' pefci diliciti ^ e fabòi 
"^ M » tìtii 
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riti >.qi»li font) U trota fc. e che pCTcìò vaanq 
attorno cibiDdoIft e predando di nottfe tèmpo. 

li metodo di prendergli è nel modo fluente, 
^'^i meftieii priq» di tutto, che la lenza che (ì 
attacca alla canna d;^ pefcare (ia affai forte , e 
9en tanto Eoa come qn'ella , che fi pone io opera 
ger pefcare coli' aóio di giorno, allbrch^ per ca- 
giòn deità luce fi vede ogni) e qualunque ogget- 
to. Conviene adunque , che I' amo lìa armato e 
guernito con un grofTiflimo lombrico, oppure eoa 
una lumaca nera , e gittato dentro il fiume ; e4 
inoltre, che nella lenia non vi ita piombo, aiiìn. 
fhè r efca attaccata all'amo non E porti al fón- 
do, ma fi confervi asolante , e galle^iante lungo 
fi ruper6cìe dell'acqua, è inolto vicina a quella. 

Quallivogtìa trota , ed alcrO pefce della natura 
di quello y che S trovi in vicinanza di quel tal 
^atd luogo» fari quivi condotta dallo Qrepito noif 
meno c^e dal moto dell' af qua , e verri ad afrer- 
rare <4 i' lombrico, o la lumaca, ti pefcatore lì 
inetteri in guardia awifato dal rumore t che fa 
il pefcé ili alzandoli , e coti gli dar^ lenia , ed 
agio (l'inghiottir l'amo : allora una leggieriflìma 
tirata io giro lo alfìcura . Le migliori , e pia 
srofle rrot^ li pefcano a quello modo di notte 
I tempo f f quelle Ci alxano d' ordinario in copia 

gradde nei fondi di acqua chiara Jimprdtflìma , é 
bon mai in certe correnti <Ii acqua grofTi. (ntd' «»• 
ftr^t intarma' attk fiftm di quifiiPtftt qiii Mddutrù) 
Alcune volte , tuttocchì vi lìa quantità di pefce 
in quel tal dap Iiv>gp n^nd^niepo non lì alza al 
fibo: ed in quello calo fa di meflieri, che il 'Pe- 
icatore pon^ nn qualche piombino alla fiia I^o^ 
•à > e Io ficci^^-giognere liop al fondo. 
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Èh^diVitfi éMlth pMrtìtitMri cìi lem fi sdcpirà 
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LUtnó, ^ :»4opera aelU PtCti ìa tré diverfe 
in^nierefi .... . . ^ 

,. La.pjrinÉaA è$ qi^ndo n fi atcacc» un pfifcip^ 
lino viìrO) che. i pefci iogoj^jio infieoiecofr^mo^ 
<|.ue%ó ainx) elTer^devj. di leirra grande > é force i 
^ ravvolto in ap^re^ con, force cordella di filo^ 
acccjòcchè ooii ,fi poflà rodere $ fi le^ U &a co« 
d^ aa i|n qualche taf^ e fige^-» 

fcà neiracgMa (jUgiiancei é }(i ù Jafcia tutta U noe- 
c$: valendo il pefce préfo fpggiril^Ae da luogij d 
nàfcòndedrfi. vìeoe iippedico d^l farc0tt6 9 e cosi il- 
P/?reatorè Iq ritroypirà (a mactìoa i . 
^Jpi feconda, maniera £ i^ !<mando l'aoio fi •ar4 
Cacca alla leiicai e vijl avvolge incorno il cipo^. 
di c)ii fonò i pcCcì piÀ ghiotti t ficchè non fi ve- 
da ramo, e la iei^ca fi lega, nella fommit^ deU^ 
taiina» comf detto ab^i<|mo» to que^p cafo ed 
iiopo avvertir^, CQ^ il Pefcatojre fappia qjiAl cfcA 
api^etifca il pefce id qualunque tempo dell' anno } 
jg)peracc,bè il medefimò pefeé vi^e . div^rfo^ cijbd 
fecoo(l9 la div.^rfi^ ..ftagionei c6i];ie yedreipp.par lan- 
dò della Pefjpa di alcuni pefci ih particola i;ei,(le-^ 
^oia geriéralé pet tonpfceré.wl dt>o pjà appe« 
tificanò tpefci fi è g,uardai: loro nelle ^ vifcere^ì ^0 
Vedére 4i qu^lcibó fi fieno riùtriti* Quando i\oa 
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Il pefce per fua attuzia non \ò\l ^,-0—-^ ^ f-^ 

^oi fi dcyp févàif.refci.da eflp e grecarla fpicnò 
fó fa neir siliqua j èhe il pe.fcè verrà ad effa > vi fi 
^ddiméfticberi^nè pia la ceméri} il che fattopef 
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vtfie volte I fi «ctacclii pei aU'smoi che tomn. 
fi pcfce ingiallito vi leAeri prefo. ' 

Li' terzi tnante» di ufaie t'amo i ptc l'acque 
profpDfle'. Sj pigiti l'ànto Ié|;atoaduDofpago luar 
-•fi, al ^uale fpagQ fi attaccai lontapo dall'am^uq 
..Taccio, tanto dt pioibbCi V Ch^ H Ùftintep«r ce. 
iwrio al fondo i^aiticplarrnentf; dentro (' acqn^' 
((irrentì. L4 Tpagof tiene in tiu^ legato al di. 
to pia agi lentia) è \l fecóndo, t\^ l'indice'. ^ 
flentro ad una barchetta fi va Icotrendb per l'ac- 
gua, ma (laando fit'à fer^ iq quaicfie pofto cbi 
{lerc^ e quando fi iéattrì tiTirQ lo fp'gp i tiri an- 
cpr rgli bén^rte afciji' l' t^a lì fooS^chi 'iitlli 

?ola del pefce, il qnale percb# rarilfittie yoltif i*. 
Dcóntreri efler piccjtilo, p.dev^ tirate > fé a^ 
poco appoco Snelli fi piglia Cfilla maho . U rigida 
PC pefcbè il pefc^ fari gtòflb Q i pircliè' al Iod4 
flp fenpre dhnerand! i pe(ti graffi, e tire ioìtti 
pé«*ac<]B»( o fopra i'-ac^u».' ' 

ptllJl tt/ea H f*rrtt0tMrt 4i Miteni ftfci. ài 4t'9^A 
<W« , f A» frimin iti ÉMfiit im 'àUuni i«wnr- 

Il Barbìfi cos^ -Éliiimato perchè h§ qaattrp bar- 
frette, due a" lati della bpcca, « due aii" eflrtmi- 
«jt del nulo ^ cb'^ alquanto lutìgo , ^ aguzzo^ j 
TÌm iti ogni «equa cprtente; é ra^e vo{te fi troJ 
fa fn acque niorte, e (là feoipre al fond^, ^glt 
^ nolto, ghiotto, Mà^ affli to''<]tfim^o n^a Io^cdL: 
ga U paura : che allofa fi ci^de ih fipitro guandfl 
Ih la iella Bircftflk , L' efca per pigliarip fono" \ 
♦«■mi, che nifpJDo De^ffaRiaj di ftcrco (li caval- 
li, e di porci i «a fono ìnigliori quelli , clie ' ri 
^loyano ^elle rise vicine a fiumi , o otite' tetre 
putride * graffa , purché fi ufi h rfìIìgcMa ^ì beq 
tinettuh daik terrai tna il cibo più bilicato pe^ 






qaefto ppce fono I bigttti, cioè i rermiche fan- 
no' li kj:»,. Queftì vermi i^'Jiifilsano» e fiaccomo- 
(^no co^n^jUgemBa itegli an^rdi acciaia ben fatti 
<(urr^ aci^ti pia che fi*può> e con beila curva- 
fttra^t'il. che fa ni^olte yolte,'che il pe(ce fi prenci 
^ dti fe% qattido avvenifle che tt. Peccatore inef- 
perto'9 o f roppa' tardo/ non gli * iàpeflfè dare quella 
(irata , che gli danno' i;^riti.quanda i 'pefci ti* 
ranc^ già la lenza o la cima della* canna «'Si av« 
Ifertas che, la punta dell', amo fia ben coperta dall* 
e(ca 1 aflSinchè. i, pefei procurando di pigltar Taflio 
joefcato non 'fi pungano innanaii te^ipo ^'e fé ne 
fii^gano« La ffitoià » «|«ve fi^iega^ ll^mo» tfkrie^ 
Yie di otto- fe^p di cavallo" bianco, e niente pia 

Jroffiiy aiSnchè non, fia vednta 4^ t pefceV ovvéro 
i 4icci fili di feta bianca , buona 1 9 forte» (e pò» 
th san fi pefea^ In luoghi erbofi , fpocchi , f 
l^eni di frondi ,' che aUora s'intricherebbe di leg- 
gieri . Dopo fi niertè un pb dì ploaibo ' lontana 
4airan|0 un palmo quando fi péfoa'iti/acque «che' 
0pn^ corrqno, edogti poco allora bftAa ;^ lìia neiracw 
%fBie correnti ft ne niette tanto qnant^è 4>opo meN' 
t^rvene iti pili perchè l'amo ft^ ne (Uà al fendo ^^ 
Quando i péfci tiraho^ If fetolà \ ovyeto ia^ cima 
della caiina yerfoìl fondo» allfra fe f li dia iubi. 
^o e fefusa indugio una huona tirata , affinchè il 
pefce ^*io6lsi' nell'amo» altrimenti, indugiando 
lafciano 1' <|ri|0| e fen fuggoba.' ' 

Quefto pefce BiirbiO) benché molto aftuto , "fiu 
ci 1 ménte fi piglia Vpmhè ftàadpfi fen^ièèelfin- 
do deiracr^ua, vede di rado il pefca^ore , ficcbè 
fé ne pofla' guardare, ^vvertafi particolarm^^nte' , 
fbe quando, «I He&aUve's'è ferinato in un qual/ 
^he pofto, non deve tener fermo ed immobile P 
^tn^o die t) tiro 4'acqaa, ma td ogni meero minuto 
al più deve muovere la fommità delta bacchetta^, 
acciocché il bo0oonc attaccato aU'aÀBo fi muova 
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e ù faccia Vedere it'pefci ivi vicìoi > o clie di là 
paflTerannò. Tre effetci fi occengodo . ad un tempo 
eoa queftà operazione: i* fi libera Tefca dille fo- 
glie» ed akré fporciziei dalle quali foflrecòperea; 

2. Sì fa vedere pia comodamente. 1' efca <i* pefci 

3. fi fparge più da lUngi jl ^fuo odor^. quando fl 
pefca icon pafte , o cdmpofizl<]iDe di odori ^ fpe^ 
jEialmente in acque, correnti ^ J^. quali f^ntitedaf 
^efci gli fanno nuotane. airin fu . frettolofam^iite 
^er trovare 1* odore i e cJ6 fervirà per fempre Uà, 
•gai acquai e per ogni pefceì 

11 Caviano détto altft'iniemi SquaJlp é un accori 
tiflfimo pefce^ e per. pigliarlo ci vUoIe più ìnge^ 
§no, e diligenza i che per qi|«lfitrogIi^ altrp^ E^ 
gli vive si nell'acque correnti copie néllei morrei 
purché; fieiio acque buone è Ama^ercibò le cavaU 
lette; i grilli, l'Uvaii e piÀ ch'ogni altro cibo i 
bigatti ,de*qdali è ghiotti (limo i II più deU*,aoi: 
Ilo fta préflb »ll.a foperficie dell'acquai e dov'ellaè 
più corrente; E' fiero vero ^ che dimfdra anche 
.neir mezeoi e nel fondo dell'acque chéte., omok 
il, fpeiialmeflice quaod*è glande; Nel pefcarlo è' 
d'uòpo che, il Pefcatore ,ttfi . fomnsa avvertenza di 
jion lafciarfi vedere, e di dare nel pUnto ch'egli 
trae a fé l'imo, la tirata,, altriméati lafcia TeC- 
ca, e più non ritorna. Nella, (lite fi adopera 1' 
éfda delle cavallétte^ de' grilli ec. e nell' Aùtuof-' 
do quella dell' uva dolce. 

Biiléi Pèfeà dtl CMPfsò i ' - 

^ il Carpio fi tiene generalmente per .il Ré de' 
Pefci di acqui dolce; Trovafi il cerpio ne'^fiami» 
nelle paludi j e negli ftagni » ma ^ià frequente* 

i * mente 



ineoci9 io quefti folcimi luoghi; H o* N di qiolcf 
gr^ndczMÌts iaolciplica molto i e |^rvien« sul ha* 
èra molto avaimtt , ma oioh lb9.redòbbuino(Mrf*> 
ftàr fede a irsUàghh * il qUa le nella fiia Ooria de; 
pefci h mensiéne diunGal'^ibiQh'erayifluCQ^ceiit^ 
anni. Si fa che vi fono de* carpi itiafchi > • e d£^ 
carpi femmine; che-il carpio col. latte è il iQaf- 
chioy e quello cfìecoole uov^ k femminaive n'ha 
anche di .ermafroditi» come fono molte altre fpe^ 
BÌe di pefci • . 

Egli è. oltre mo4o àftoto$ e yite pi&.à luog0 
di tutti gli altri pefci) fé G eccettuino le anguil- 
le, fiiori di acqua i p\xtc\A'% come tlice il Signor 
herb*m , fi mettano in luogo frefco e in una po« 
ftiióne; che dòn incomodi la, lori .relf^irazione « 
Ciò egli.pì-o?a fulla teftimpQiaqiBa di una peiioa% 
Kagguardevòle, e curiofiffima cópa maniera. con <^ 
a^ingraffaiìo in Ollanda» la qoaTè Àata, praticatai 
in Inghikerira. Si fqfpendooo nella cantina >-o iì 
bd quàlthe altro luogo frefco ÌAU«ia piccjola re* 
ite fopra del mulco umido jii^ modo che la tefl^ 
tiel carpio efca fuori della fete. Si nutrono coal 
idi pane bianco aitimpliato nel lattei^ 
^ I Gar|^ proiificano.divdrfe .volte, io jàa anno 96 
perciò rare volte ritroviamo il mafchio ola.fèiaii 
ìilinafèiiza Upva^ o fehsa lattl^ • Negli fiagoi « 
jquando.fona baffi 1 è facile fargli grandi» e.graC. 
fi I facchiaiido nel mefe di .Apiffilfe cqn i^n raftrq 
di ferrò, tutti i oiargjnit t i tati dello. ft^gnoi è 
fem^oandovi Ararne j e fieno.. Veirfo ,1* autunno Ivi 
créfcerà Inerba, che venendo poi Ad elferè alla- 
{(ata dalPacqua^ nel crefcerfe dello ftagno (tt^i 
di.uii pafcolo fiogolare per còteftijiffci* -. ., 
< Cltcercafi. un! efti;ema..paj|ieMi^a i per pefcare il 
Carpio a cagione dell'incredibile Aia accortezfcat 
Egli fceglie per lo pia di.ftarfene neTiti piiìi. pron 
fóndi: raro volte tiene adefiolte ia leovo freddo; 

' e nel 
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9M v'<l aiAUot dbe non fi pigll^odé %' efci'è il; 
ffe^rme roflb'hei mfe di Marco: ri verme delU 
pigln in QittgBo; ed il grillo ìa MgUe,Agofto» 
\ Cerceopbrè. Si^QfTMo, aaciio n<e^rar^ de* ptfti 
9tioor(ttiìi p^ eira; come il mièle 9 ed il yucche.' 
t« InDpàftàti'iaficriiei e giecaci neli" acqua \ pes. 
si elettile è^ti a?aACi che vi meiiiare. a péfcare ^ 
Il miele t o la midolla di pan bianco intinti ioer» 
(b è l^af intenti nii buon p|i8qi ^et i( càrpio % 

Diètté Ptfté M Lmif9. 

' K |«McIo,'^ vieo ritu(»Cio come II tiranno deir 
iequd' dolci ^ Ptr nomane teonfenfo' de' Naturalifti 

^K èi ii^a nitci i V^ci 4i|^'lo» che vive piA'ftto? 

fàt tettotN>, 'Diceli 9 che ne fu trovalo opoMn uno, 
àgOo dl'AllMagoa «el U9^,o che aveva uii n* 
nell^ di ^roon paflato nella ieppercura disile/ (ue^ 
Inncbiet (opra' il quatte oravi uiit'J(cri^ipae greca, 
«è fteeifa ttensiolie s f he IMmpejrador * Federico 
^« lo, aveva 'oM^flb'den Cip a quello (lagno: quefto. 
t^tfi aveva 'ptt lo meno 1^7* fl^oni ^ e il £i(to è 

^ro. ' ' ^ - ■ - ■ ' -^ " 

' ^Quanto egli è piK grande canré \fìik duro cibo, 
<tli^è.i^d al coÉcrario quello p^fceooi|iiiip«imai 
In ff^gueose , o (ìrc^è, ina va feitipr!e fole . Pjro-' 
lifica la' I^bbrajo e M^rno,: i Luccf de'^unu , e 
de-^ lagf^i liaiino la carne, ferma » e' ibda ; "e quelli 
^trojppofko» che foi^o'neir acque ^oancit e ùn^ 
gòfò» Aon fono, biionl a mauj^iare. Sono, voradffi- 

8i; e fi 'sforfeano/allo voice d*.iegojafe*akri'pef* 
grandi quanto foli ^11 no medefimi; comiocia« 
M dalcapo , e; rirano; appoco a^oco il rèdo del 
corpo > mifara «he van digerendo quello' , eh* è 
trtloio ftoAieot i foft v^Aid ioMiare de* pie! 
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ciplì cani, e de' piccioli gttti, c|i'Cnti* 4<tt'aB^ 
pegati ne' fiumi. Il ipr4 tif))|» ptr^ìnlrìf» f^M |ter{| 
}é une , ma 4icelT, che (e ingojiao uà tsfjpOi I^ 
rigettino- Si yuole, che non' attaccfiiBò le pet-r 
fbie a ngione delle t>u>>Te, cb'bani» full'' rf^tfoj 
tuttavia fiferifcono iltubi fh^ prendi^ te ^t 
fhie di cravérfo selU lorq bocca, « Ve le teoRal 
DO £09 a tht fieno tnortp innanzi d' 'dgo|trTc> 
Quello che v' ba di certo li è cbe noil la perdoi 
fiano aeti;iaieD0 ai pe(ci della loro OtexlDÌ 

Le sgeli in BrMvh dt tiftMs & fì/clnM Kk,i.tmf, 
fi. elle la i-ana falt^ taUoiU fitlU cella del 4Ju(> 
fio ] I9 abbraccia c4lle Tue zittipe , glt«l« mtté 
pe$li ofcbt, e glieli caya. AUravMmJt^ » c»TÌ»»t_ 
pretendono, che Te II g^tt'i tln luccio, ■ '|;»>>bbis? 
p aperto il ventre in uoo Itagno, o in uq ferba^ 
(ojo doVe vi Geno delle tinche , e£fi n^d maoh 
della Tua (eiira i facendola to{To 1' ttAtìtt ^i{ct>(% 
{lell» tinca, contro alla quale fi frega | cicàirii;- 
yarp . Quefti fitti poflbno di leflgitri aTVtratfi . 
^ei primo baflìt tenere per IvOgo temp* nn lOc. 
ciò |n un ferbatojoi dove yi fieno tnoltfe rtde , 6 
neffun'altra Torta ,di pefcfc \ e pel leMado ferire 
ìin luccio, t gitrarlo <raitieezo a tpolte tiHCbe » 
fiJì MÌ fottt mtarrrn m Jw/jf* proprittà ttllà fmté. 
\ Vi fono due maniere di'pefcare ilLaccieìcaU' 
*ftM trdinsri», * 'tali' t/em juniulunti, 

più» Pift» iti tutsl» t»ir ifcjt arimrU. 

L'ef^a ordioarit ^ ^nell^ , in nif 

f tfto luójO , e cbè il pefcato it die. 

fro a fé. pi ^utd^ Inezie )a iiquai-' 

che yermei pÉfce Vito; ce 0|Un)( 

f»»M, ^n albio ce. Se T éfta ■ «Ppli- 
^*4n'aino pel labbro fiipciìore; pòfcìa attaccàb- 

folo ad unii forte fetola , da dicci in dodici Ma. 
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lie liiiiga»Jeg^<ì y «Ura ^ftremicà deiU lecou » 
gualche pftle fui ìfoodo^o a qualche ramo d'alberò 
vicino ai foiito ricapito del Ìuc;ciòidi madieraché 
ia :Ìeco)a 'paili (opra la forcióa di uii badoné coU 
Iop4e«, a tèi uopo .9 e. (liavl forpefò Pamo con io- 
rire» un» canna di.fecoU nelPacquà ; ."^^ di taf 
Oiahìerai che quando il luccio morde 1 efca , là 
forcinapofla cederei e. Uiciargii Cancò^ ai fetoU 
(plie baiti ptr la lìià prefa > è pel Tuo venere • Sé 
J'efca è una raiya» bifora incrodurfe il filo di 
fw4to armato nella Tua bocca » e fuòri per le fud 
branchia; ed una delle gambe s* Sa da appuntare 
1} legare fopra la giuntura (upériore del fiorirò; 

DsUé Vifcm del liHceìQ eiW${èà ^miuldfits • 

L'efca ambulante i quella, cUilF^efcaéorégèt* 
èa nell'acqua» e conduce con una bacchetta. Cid 
fi fa .eòa una fpezie di. carrucola i ed uiia. v'ite ^ 
con evi fì lega. NeiU tommità della 5a(fchétèa u 
deve mettere un anello,,' perèbé vi (corra dentri 
la fetoia : qiiefta pe^ due canne un quairto iungl 
^«U'amo (iev'eueré.di feta dóppia « ed armata di 
iilo di ferro: e la fua lungliezza di fétte pollici; 
Sul fufto dell amo deve attaccarìl un pèzzo lUìcic) 
tli piombo,* ficctié l'efca del pelce affondi » clié &• 
ti un ghiozzo colla celta ingi&; e fé fi fenté,ché 
Il pefce acchiappa T elea, fé gli di un tratto q{iin« 
to egji .vuole i»er girfené coirefca,ed idvtiftrar* 
Ia 9, pofcia fé gli dà una viva fcòfla • 
. f^^^fcaiido ciyi Tefira. morta fi adoperà Una iani 
gialla, 6 unalbió, od una laica ùiitl con gòn/ma 
di taiTp, di(ciolca^neir òlio nardino i e quella fi 
éitta dove il (ucpo bazzica : dopo di aveirla lifcia^ 
ta per tin poqo fui fondo ^ fi tifa alla/ommità, 6 
cQsl contro alla corrente} e prefto vedrafti il luc^ 
éid correrle dietro' in ùetti per acchiappafU^ 
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Quello pefce fi adefca forte» e meglio affai nelP 
pré dopo pranzo, nell'acqua ch»ra, eoo un.leg-i 
gi^r venticello, i^ mezsaftate (inolila fine deII^ 
. i^utùnnoj noa^neir inverno per tutrte i*ore de| 
giorno ; è nel|a Primavera egli acchtappa 1 efiui 
^flai pia volentieri la mi^ttina» o cardi la (era^ 

DtlU ri/e4 dtlU ÀHmUU, 

y,di VArtìcth ANGUILLA, 

J>ìIIm TefcM itUm TrotM* 

\jk Trota è un pefce dilìcato d -acqua dolce ^ 
chiazzato di roffo', e di giallo, che va in freg^ 
pe* meTf di Ottobre, e di Novembre; laddove tut- 
te l'altre fpezie vi vanno nel tempo caldo difla. 
te. Vi fonò diverfe forte di queflo pefce tutte 
pregévoli: ma le migliori fono le trote roffe , e 
gialle; e di quelle la femmina che fidiftingueper 
fa teftà pia piccola vien preferita. Si conofce • 
* che fonò 0a^iònàte dalla loro grofla fcbieoa ; il 
f he può fervire di regola anche per gii altri pe£> 
^i • Tutto l'inverno fono ammalate , magre »,e 
inen faiqbri, e bene fpeffb ptdUuhféy o ifhpidoc; 
chiate. All'avvicinarfi della Primavera abbaodo- 
nano le acque profonde , e chete , ritirandofi ne* 
fondi ghiarofi, contro i quali di continuo fi fre- 
gano , finché fi fi>no liberate da- loro pidocchi | 
fhe fono uqa fpezie di vermi con tefte grandi • 
D'allora in appreflb amano di ftare nelle rapide 
correnti; afpettando di paicerfi di mofohe, ed al- 
tri vermi de' quali fon ghiotte » e cbefonoappun-; ' 
to r efca , con cui fi prendono • 
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^|//4 Jp#/iP4Ì «#//« T'^fkfbi* 

. La ttaoi i lió ^oii p^cè a'icqa;^ dolce 9 ehè 

Uff» eoa ita circolo rpflb ^ttotao degli òc(m> tà 
iioa picciòU barba peóddla di qua ì e di li delli 
bocca. Si 4il|»m più tfift^irtt &a rerbé degli (b- 

ffói , che lie' liitipidi fiiinii > e pafcola àell' acqui 
porca. Oicéfi» cheilfiip limo vìfci)fo » oad'è co- 
t»erui abbia ana auaiità faóaciva per i pisfci. fe- 
riti; dond'èlU vieti tbjaiiutà il à^dteo i#'P#M. 
it^itaddo il éarpiè^ il laccio ec: fooo infermi ero» 
^ao follievò fregi^iìdoii còotro U Tioca* . 
. U ftàgiéàl 4i i^reildeirè queRò i^efipe é il Giu- 
gno» Luglio i H Agòftoì per tenipo h mitcinà | 
o titdi <t fere ^ adcbe i^er (qtu la Aptc^ nella 
IMU^te piA tbeté dèli' acqua • La fuà e(ca^ uó ver* 
me grande ÉolS^.» » ^ui d' avventa fUriofìtjaeote i 
i\è prioÉA éamiollacó óf lU pece U<iuidà . Aitìia ai* 
torà .«igni (orto di pàfte iqipregnate eòo di) di fot-, 
te odore» • di {itfce liqttiidai ad iocbe aa4 pi(U 
«I mii lier^ » a miele • 

, Qttéfti à lià pefi:f picciolo» di un |ttfto dilicà- 
tò; Va ia frega ere ó qi(a(erd vòlte nella (late j 
è fi pafee lieiketeireoti» e falli gbiaia^^ ribùtUn- 
dò ògài fot^te di oiòfciif ; éa 6 piglia Ualoleacé 
tòii un tttmt picciolo iÀS^i Mtcaodò ticioò al 
ibiido^ ed efleèdo ga pefoe dilioccA a £uccò aioi^ 
toiì fiictlniaiite fcàp^é di|ll*éidpé quaad'à prelb ; 
Si piiò pefcare il^ghioéHo col fogherò a gilUi k 
coll'anio liei fòn^o; òv veto eòlia itlano^ eoa atta 
fetoU fcorreiite 'fui fondò fenta fogherò o tòfà 
iiitt fifflilei Sfcà a propoli tòfòdò le tefpe^ e gr 
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ìnteAwjitl ilierliisso } e ^ ,p^^ abipb^ pefiMtitf 
con diie o tire.aiiài ^d un ^ifteflo céÌBpoj lo che 6 
tto kellò ed Utile TpAflo. Quando ùjftUiz jsdiok- 
zì giovi AjsUaveé il cineiUro k rMaoftIii4)l^ cod 
titt l^ngi pèltka, il clie la Jcjie lai pc6i )pff(l9& 
aduaino, o fi àvvébtUui ill^otea* 
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r LÙIbio e la iafca fono ^ìfcì.iAoiló fomigliaiiti 

fra loro nel la Xpesie % nel la . eróifesta » noi U , hi^f^ 

tà nel loro biitriiàencò o|>alcóloi àell'aftUlsia ec« 

^ però.. gli metlUfllo iÀiieme i^Si^adefcabo con 

ognt forte d'infetto Volante » ma foprà tutto cdl- 

Ja mòfca di Maggio» .^ ^oi'a Atmìc^ fOf^Mkt tod 

quella lieVni^n >dt aprile ì o iiM$giii0i col», qi^ 

lì^ oe'mefi di, Giugno i, di Liigìio^ f 4% ASofia* 

Kare volte riJcufano l'efcà AiIIa loibmill doir^i^^ 

qua in Una giornata caldai ina» 4ual>do fi psiicìMMi 

fatto at(tuà è iiseglio eHece .qualche po^o deQ^c0 

il fblidtti ò terreno; Per piigiìàr l' Allìio ym^rii 

Tefca è tin iernìe bianco eoo la tetta iraa griu^* 

ile; il quale fi Itovi tfò|ÌQ iÙràtiitfi M'i^rr^ijl 

fabbioìibfi * 
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Bdls Fi/4S diilM i^cMi. 
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La Perche ha uiia fchieéa afl^ù ed imciiifta^ 
b non .è molto ^dtfliniigliinte ,«a un porcot è AU 
lliata di dtie ftcolei ed J/iioi fianchi di^froQé 
4fciutle Iqiuinnie: è tN»race óltre modo t e nv^i/di 
la fwa piropni fpesie> pia aréitaiMOte anooU.di 
^ùtl cne la il iactlo; Rare ^oltè cttfite id liiiH 
ihésia al di là di due piedi. Prolifici id Febbrile 
|o o Mirso; e j^'aècbiappa all'^fca pia faciloì«l|* 
te quando la Ptiliiavera è già iinica. t'efclie j^ik 

^PFoitime Ma 11 teimédi tàwf^é e Utaée siè^i 
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ptUà *#/*# ittli Tmth*. 

ULa fiaoi k PO btioii pcfcc d'acqii» dolce; che 
ItiÈoiélifiinic f<)uama:t« 1 nu giaitdi ì «Iir(cpin- 
qei coti ila circola rvlTe attofao degli òccbi, ed 
Uaa piccidU bari» peiìduJa di qtiì, e di ìk delli 
bocca. Si dil«ttà piti tlift^i'S &a. l'erbe degli Ha. 
Mi, che Ile' limpidi fiuoiii e pafcoU Dell'acqui 
fpofCA. Dicefì, cheilftlp liitióvifcqfoi ond'i co- 
pertai abbia ilna qualità faDativl per i pefci. fe- 
riti; dónd'elU vteii cbiatiUti il mdiei d*Vtfti. 
Quaddo il carpiA^ il luccio ec; fono iitferiili tfo- 
»aa Tollievo fre^òdoii càatro ta, Tiaca. , ., 
U fligi 

o térdi fa 
tiiètepia 
«e graddc 

tcd-ii «Sdì 
te odore» 

Hi pan dei 



Quefii li 
b: Va ìfl 

ià ògfli fol 
tml UÀ tei 
fondo t ed 
fcoA fiioìloi 
Si pub pefi 

cai l'aldo A 
fitoU fcori 
«tra fimilc 
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"urimniiìiiiiTifiiiìii iniwwirKiniiriaiiÉj: 

' ineefttiù ,4el tMrluxo; e G ,fvi ancH pePcttU 
eoa dw o tre albi ké ua.ifteObtéÌBpo: la chett 
urt hello ed noie fpaflo. Quatkdo ùfeUia ^ìok- 
ki giovi agiuvc* * [insùrc h rcù«gl)Ì4w cM 
un lilngi .pettica> il cKq & t)ie ui peWì ^tfll«A 
iduniao, * G kwvéntiao «U'cfca. 

Dalls >^c<a dtll'JUéi», « jf/if Ì«A<> 

, L'albio e It lafca ÌTono peJtcì.nioitó rQnu^ianii 

fra loro nella .fpCEie* nella ^roìTccKa > nelUhPf- 
tà nel loro itiitriidento o i>alcolo i deU'àftàtia ec. 
è però, gii meitUBloi^lieme . ^ Si >. atlercatao icon 
ogni forte d'infetto Volante, ma fopri tuttócoU 
U.mótci diMa^ioi e tólla fòrmi» vobotili coil 
quella a»' mèli ydt Aprile* e tUMag^; coa^/m^ 
fta ne'meG di.Gìògaoi.di Luglio^ • di ASoQft- 
&are volte rtcuTaM l'efd ìkIIa éubiaikà d«U'4t- 
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f iole , come pure il verme del rovece , k ?efpa t 
^ r interiora del meriaiso. II verme dm tro^ 
ftr'tffete vivO) ed Mtaccaco all'amo nel labbifo 
'ii]periore«e dee céneri! quafi a galla* Se fi adopé* 
ra la rana» fi deve attaccare all'amo per la pel- 
le di una fua gamba. Quando il pefce acchiappa 
Tefca, pon elTendo di que'pefcii ch*han labocca 
a faccò , deve aver agio e tempo per ièrrare lì 
boccone. 11 miglior luogo da pefcare la Percbi4[ 
è dove r acqua yortica nei fiio rifluQb e in tAj\ 
fondo di ghìaja , 

t 

M6tt^emo fine mllaPefcade'Pefci d'acqua àoW 
tt con quella de' Gamberi. Quelli pefcr del gè- 
i^ere de'croAao^i vivono ne* fiumi » è iii tutte T' 
■ écquft correnti: fono voraciflimi, e fi iiutxono di 
carni putrefatte cMpefci» ed infierti^ciiuatici , ed 
anti fi mangiano in fra di loro dopo la muta ^ 
quando la novella icaglia non è ancora fermata i^ 
ma per fette od otta mefi dell'anno dal me&di 
Settèmbre fino al> mefe di Maggio mangiano pò. 
^O) e forfè non pigliano alcuna forte dì cibo « Mei 
verno fé ne ftànno dentro a de' buchi molti in« 
fieme» dood'*elcoao dì rado, innan&i alla Prìma-^ 
vera • 

I Ganàbèri fi pefcano in molte maniere; una. 
delle ptàfemplici fi è>pigliare delle bacchette fe& 
ire> mettere nella fenditura deirefea» come delle 
Jiadella , delle rane ea S|Nirgerle qua e là lungo, 
il rufoello, dove fi fe eflervi de' Gamb^rij e laf- 
ciarfè quivi ripofar tanco' tempo» che ì Gamberi 
fi fieno attaccati aU'efci^ » ìndi prendere uà ce* 
fio 9 od una di quelle p^cciole ceti fatte a foggia 
di cappuccio 9 andare a levare pian piano le bao- 

dilette» ioipro^ariie fotto 1* «Uremica oppofta la 

rete» 
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Dill* m»nìer» di far Is httmrg» celi* 
MOV» del Cinti» . 

Delle uovk particolirmente di qu^o Pefce è 
feempofto ^uel cibo gaftofò' tanto Blàto dagl' Ita^ 



icirnit 6 (ìruggono è ma^jòdb in due aóni ; Ss 
ia qiteftci frattempo Tintij io fregi i il p^dòctii 
è un Sermone alTtì picciòlsi cbe non arriva ^p^** 
illi fua mole naturale; èflTendo il mare qùeUo che 
li fa venir gioSi i ed il Sòme grilli ; La femmi'^ 
ila fi ctiftingue dal mafchitf tii 'qiieftd i cKé il fua 
tufo £ pia lungoj e piiì idiaco, le fu^fqiianimé 
iion così riliicencit ed il fòo corpo i chiassata 

fcr tiittò di miccbié brune fcure ; là Itia pancia 
a piatta ; é-'Ia fu» carne niea rotta > pia fecca i 
e nieii delicata al giiflo. 

Nel tenipo Jelli frega quandòdal niarevÀogo- 
iio Al pe' fiàmi appetii ilcuna cofa può fermare il 
loro ptogréflo; Se de fori veduti fallare fti petjé 
tateriitei è fii i precipizi «H' altesà di iriolté 
Dtafaciài ■.,,■'■■ ■ •■ 

Le Pefdie principali de' Serriìaoi in Europa fo^ 
ho lungo le cofte d'Inghilterra, dì Fcaucia i deli 
la Scòria i e d'irlaada, àtcràlineiii (fefcare ot- 
diiiiria niente, verfó i primi gtotni di Géhiiajói fi 
^ finifcé negli aitimi dì Sett^mb're. Si fa la {le- 
Ica coti reti iie'hiogHi dóve i ftumi fi fcàricébd 
nel marej e Iiingò le Cofte U intórno : Sèrie péi 
fcand aiTco più ìito t)^^ fiumi j alle volte con ìlel- 
lé, réti, ed iltte volte con certe nàIFe fatte per 
lal.fiae conie ne! fiume di GtÌMitéauliR pteJIo aU 



corrente del fiume G poro quindi dk per fé flefl 
f*, mediante la di^poTiticne de'pali : nel mezza 
di tyieft» calta e quali a fior d'acqua vi è un bu* 
co di dìciotto in venci pollici , circondato con 
lamine di latta, difgofte come il graticcio dicer- 
ie trappole . Il Sermone condotto d»lla corrente 
vetfo la calTa vi entra fenza difficoltà i i march> 
lèguDno le ft-mmioe, ma non poH'ono 'più ufcire 
di là ed ansi entrano da per loro in un fcrbato- 
io , donde i Pefcatori gli cavano fuori col mCEza 
di una réte. ^ 

In'ftlcuni liiogbi G pefca il Sermone di notte 
ciìl lume' di torcie, o di Ararne accefV. I Pefca- 
tori vegliano fpiando quando il pefce IÌ trae ver- 
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lète condizioniti in botti di.ua pefo di ire fino 
X quattrocento libbre i ' . 

Delta Pi/ia dtlla Stirine . 

Lo Storione è un pcfce grande di mire , eh» 
Iteli» fua Aiglone corre dentro le liumiae. Egli 
ha i) mufo lungo > ed aguzzo , la pancia piatta , 
e la Tchiena turehiniccia . Vi fono degli Storioni 
di tutte le grandezze; e fé ne fon veduti , che 
;>Veano più di i6. piedi di lunghezza , e che pe- i 
lìavano fino a dugenio e feffanta libbre > ma nel 
mare non oltrepalTano un piede e mezzo , Lo Sto. 
rione frelco è un cibo deliziofo j e quello di mez- 
za grandezza è riputato migliore. Per coufervar- 
lo fi fall io pezzi grandi > e li mette tn bariglio» 
ni da ventìcinque tino a cinquanta libbre. 

La Pefca dello Storione comincia i^el mefe dt 
Febbraio e dura £lno in Uf^Iio ed Agófiot edan* 
che più tardi fecondo U llagioneì e fi fa co' tra- 
magli derivanti. I Pefcacori, che fanno quella pe. 
Tea nel fiume legano con una corda diatcunebrac- 
eia i capi della loro treccia la qual è talvolta 
lunga più di loo. braccia ad un palo, eh' è pian- 
talo fulla riva, ovvero ad un qualche albero, eh' 
i fulla fponda. La rete, fecondo la profondità 
delle acque, ha due, tre , e quattro braccia di 
Caduta, ed allora il tramaglio refta (edentatiolèu* 
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grioHi prefi * gli nvino fuori, 6 gli legano eoo un 
peMO ifi coraictìUi a di Tpago che pafTaDoatràp 
yerfo delle branchie, e delU gola det pefceieglt 
coafervano così vivi Qdo a tanto che gli portino 
a venderei o gli inectano in ferba dentro a de- 
fÌMJ . 

Ls Pe^ pia grande dello Storione fi fa nel)» 
boeca del Volgi nel mar Cappio, dove ì Mofcovì^ 
ti trovano impiego per un ' graa outnero d'uo» 
filini , 

In quefta Pefca gli Storiojiinon fi prendonoco- 
me negli altri luoghi nelle rei), in^ jn una fpe- 
zie di chinfura format^ con grofTì pali difpóRi in 
^iingqli, che rapprefeptano la lettera Z diverfc 

Jolte replicata . 5i 'latte Perchiere fono aperte 
alla binda verfo ìl mare, e ctiiufe dall' altra J 
col qual mezzo il pefce vedendo nella Tua llgiot 
•e 1 qiontagre il fiume s' inviluppa in queftì ango- 
lari, t fifétcì ripo({i^', e non potendo; voltarfì 
per ritorna indiefro a cagione della fila ipole 
viene facilmente colpito, ed ucciro con nn certo 
ferro adunco: 

11 principale oggetto di quella Pefca e l'uova, 
o il latte dello Storione, eh' è una derrata, tanto 
in ufo in Mofcovia quanto il butirro tnOtìinda><e 
yi fono degli Storioni, chf ne fomminidranoun^ 
immenfa quantità. 

^//•* msnìnd. di f»rt il Cnvittie etili Ht-_ 
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Spargono fepra del fale> e le lafciano cosi peroc-> 
^o giorni « In capo a quefio tempo vi oi^ercolano 
del pepe, e delie cipolle tagliiice ìii minuti pes- 
^i 9 e fi lafcia fermentare quello meTcuglio. 

Qtiefta vivanda è di un grande o(b , e comodo ' 

ai popoli della Mofcovii^ per cagione delle tre 
quarefime > ciie ivi fi oflervano con gran rigore. 
QV Inglefi portano in .Inghilterra un» quantità 
cottCderabile di quella mercatansia da Arcangelo 
i^on tanto, per confuiinarG. appreflbdi loro» quanto 
per provvederne la Francia » e {* Italia »dov*èmol-» 
^o appressata. Affinchè Ila buono dev'eflerediit^ 
(olor bruno^ un pò roll'etto > e beo. tfciutto, 

DtlU f*(t» itile Arrìnffiey 

yedi ARRINGHE. ,» 

Deiiì^ T0/CM del Mnltizza^ . 4 

Vedi BACCALÀ*. 

ptll» T*ft» dilU S«/«M. 
Vedi BALENA. 

Diliit Pe/ca dello Sgomòifù^ 






Lo Sgombero è uà pefce di acqna &ìùl fenzà, 
fquamme. Il Tuo corpo è rotondo 1 e carnofo » e 
termina quafi in punta a ciafcuin eftremo. 

Alcune perfone ben informate dell* Architettu« ,- '] 

ra navale tengono^s^he la fua« fiRur* fia la pia 
comoda per liuotait di tutte le alcre» e la prò. 
pongono come un modello per la fabbrica de' Va- 
fccllt. 

£gU è luogo d^ ordinario incirca un piede; quaa« 

O4 do ^ 
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do è neir acqua appar giallo, e quando n' è fuori 
è di un bianco d'argenco. Te fé n'eccettui le mac- 
chie o Arifce di un cilcftro carico fulla fchieoa i 
e fu i lati. 

^o Sgombero trovafi in gran torme o fegueoze 
in.diyerfe parti dell' Oceano ^ ma fpeciaimente 
lìille coAe di Francia , e d'Inghilterra. Abbonda 
ancora in molti luoghi del meditercaneo • Si pe« 
fca d'ordinario ne'mqfi di' Aprile , di Maggio , e 
di Giugno'} ed anche di Luglio fecondo il luogo. 
Bntra nel Canale d'Inghilterra in Aprile, e fia- 
vanxa verfo Io (tretto di Pover fecondo che cref* 
€^ la fiate, dì modo che verfo il Giugno egH è 
fulle code di Cornvval, di SuflTex, della Norman- 
dia , della Picardia ec^ dorè la pefca è confiderà- 
biliffima* Sono un ottimo cibo frefchi, e da non 
fpreszarfi quando fono ben preparati t falati i e 
mefli in barili. 

I Naturalifti hann'oflTervato, che l'acqua , do- 
ve lo Sgombero ha bollito , manda delia luce do« 
pò che s'è un poco agitata* ) 

II pefce fi prende in due miniere; o con unai 
fejtola , o con una rete; quella ultinia maniera^ è 
la più confidérabile ; e la notte è il tempo oppor- 
tuno di pefcarlo. Le regole offervate nel pefca- 

•re Io Sgombero fono quafi le flefle che quelle deU 
la pefca delle arringhe. 

2>#/ m0iÌ0 di falere gli Sgomberi^ 

Vi fona due modi dì falarli. Il primo Ci è a* 
prirli, e fventrarli> ed empire la pancia iìh\e^ 
Affollatovi quanto mai fi puà cpn un bacchettino: 
Io che fatto, fi fcfaierano a fubli, o*£le, iieifon>-. 
do del naviglio, difiendendovi delfàlefrauq0ftra»> 
to e r altro. 

Nella feconda maniera fi mer^onQ gli Sgomberi 

irnme* 
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immediate iiiv alcune tìne pieoe di fafamoja , fat- 
ta d'acqua dolce ^ e di fa>ie; e lafcianll a mace* 
rare finché hanno imbevuto abbnftanza 11 fale per 
pocerfi confervare • Dopo di che (i craggonfuorit 
e fi mettono ne' barili » avvertendo di premerli 
giù ben bene. 

Dil/s Pe/ca dille Ssracihen 

'^h La Salacca è un Pefce d'acqua falfa più grdflfo 
che l'acciuga; ma pm picciolo dell' arringa a<ai« 
per altri conti fomiglia . .La fua teda è gialla , la 
pancia bianca ^ e la fchiena di un verde mare. E* 
cibo dilicato a 'mangiarfi frefco , oppur falato leg- 
giermenée; 

Vi Tono le ftàgiot^i (ier pefcare la faracca^chc 
come l'arringa , e l'acciuga , è. un pèfc*^ di palTag- 
gio ; con quella differenza y che la tefta dell' ac«, 
ciuga fi leya: ma la^ faracca fi diftiqguerebbe fa- 
cilmente dall' acciuga» eziandio fé fele mozzafle la' 
teda; avendo la faracca una fchieoa molto piatta» 
t l'acciuga avendola rotonda • 

Le principali Pefche della Saracica fono lungo 
le coAe della Dalmazia al mezzodì dell' Ifola d> 
Iflfa, fullexofte della Bretagna dalUBelJ' Ifola fi. 
no a fif^eft , e luogo le còde di Coruvv^Hi e di 
Devon$hire» 

Qtiefto pefce fulle code della Dalmazia è cosi 
abbondante j che non folo ella ne fomminidra a 
tutta la Grecia > ma ad una . gran parte ancona 
dell'Italia. Quello , che fi pefca fulle code della 
Bretagna impiega ogni anno più di trecento bar- 
che > e la maggior parte de* marina) delpaefe. La 
ftagione della pefca è da Giugno fino a Settem- 
bre. Le faracche naturalnjente yan dietro ai lu- 
xne, e fi raccolgono da per fé attorno di una.bar«» 
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^ U qu^le porta on iuine di aotediempo; ilcbe 
inolca cpn(nbiiifce alla bontà della pefca • 

Sulle c^fte di^rancia fi fa ufo del veatrame de( 
merluzzo come di efca; fa qnale gittata io mare 
fa venir fu dal fondo le farac^be se correre ne 1« 
le reti appoftate a ul uopo . ' 

Sulle coite d^ (ogbilterra yi fono, delle perfone » 
cbe ftanno fulia^i^ggia» effJorando ijth colore 
bell'acqua], dove fono le frotte di quefto ^efce^ 
quindi fan cenno alle barche accioccbètfi slar« 
ghino da terra, ed ivi gettino le loro reti« 

J)9l mùdt di f»Ur le Sé^taeche. 

Quando ibn prefe.fi portano ad un ferbatojofii^I 
lido» dove mettbnfia Uf ghe ci^tafte » foftenucepe^ 
fa fchiena* e per i lati. < 

Seconda che le atnmui^cchiano le fatano con (àie. 
HjKro ; nel quale niacerate per venti , o trenta 

S [tornii ìie dif^orre del fangue con della falania}a 
porca. Tolte che fono dalla catafta , vi reft« un 
poco di fale, di fangue, di fquamme ec. nel fod. 
fio, che con la giunta di nuovo iale ferve perui^ 
altro mucchio. \ 

Quindi fi lavano nell'acqua marina t>ei: mondar^ 
le dalla fozzurà , e dal fangue ; e dacché fon 
fecche fi mentono, ne* barili , e fi premono, o cal- 
ano già fortemente per ifpremierne 1' olio , il 
quale efce fuori per un baco nel fondo del barile» 
ed in tale'itaco fono a propofico pe^ veaderfi, q^ 
farne ufo» 

« 

L' Accittf^ è un picciolo^ pefce jdi n^re», di no-, 
foinato préflo di noi volgarmente tmehik j eh* è 

molto 
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Ribnte esponendo al fole il vafo , cìtc le conteae'/ 
va; ovvero quindo ne volevano avere pia pronta* 
Rience) mettevano in un piatto delle acciughe fen- 
sa lavarle con aceto, e prefemolo, ej e%ineva- 
no dipoi il piatto fulla brace ben accefi , rime- 
navano ognicofa fino a tantoché le acciughe fo(- 
. fero flrutte , e cfajinuvano queda falfa àttttgmt. 
fum. Adoperavafi il jiar»M 6 /aceto g»mm ]fet 
condire altri pefcii e talvolta ancora la carne* 

,DtlU f$Je» dil Tanno; t dtl moit» di condìrU 

Il tonno, come ognun fa, è un grolf o Deftt di 
mare coperto di fquame , la ciii carnea Tiniile 
a quella del vitello. Quello è un pefce di paflàg- 
gio e di llagioae , e fé ne fa (a Pefea ìn tempi 
filli, e J— ■—■— = 

Egli 
no dell 
da. Qu 
te, (ì I 
quefti ] 
van fen 
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bariletti di legno biancoi larghi il) fondo, eflr«t- 
ti in cima. I baiili della tooDÌDa comune ■ o che 
non è diroflata, fono lotondt. 

Htll» Tefeii dell' tfi'icbe i * dtllt ConthigUt, 

I Pefcatorì vanno in cerca delle conchìglie dì 
naie in cinque dìverfe maniere; cioè colle mani, 
co) raOrellOt o bTAncadtll*, co\l' efiriett^e , o tt»- 
gadotiB, colle reti, e lutTaDdofì dentio l'acqua . 
. Quando il mare fi ritira i Pefcatorì vanno a pie. 
di fulfa fpiaggia , e prendono te òdriche , e le tel- 
Jine colla mano. Quando i luoghi dove fono le 
oflriclie e le telline non reftanoa fcoperto, allo- 
ra ù adoperano i radrelir, e i bragadottì; alcu- 
ni premano e battono la fabbia co' piedi per far 
ufcìr le conchìglie, che dopo il liflulTo fi caccia. 
Jio dentro alla fabbia. 

L' efiricajo , o èrAg«dmt , come Volgarmente fi 
chiama, è uno frumento di ferro, che d'ordina- 
rio ha quattro (liedi'di lunghezza, ediciotto poU 
Jici di larghezza con duetraverfe; quella abbafib 
£ fatta in ifghembo, perchè morda fui fondo, e 
Jev-i via l'ofirica attaccata allo fcoglio, e portA 
o flrafcina feco un ficco fatto diieticella dicor- 
da . Sì cala l'oftrìcajo nel mare con corde pro- 
porzionate alla profonditi dell'acqua , ed a quello 
modo Ci pefcano le conchìglie coll'oftrìcajo. 

'fcatori 
Do uno 
li , ed 
•ntro a 
fondo > 

tuffano 
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betU "Pt/tM diìU Ptrh . 

Le Perle li prenilono ne' mari dell' [ndieÒrien-, 
bit, iaiiuelli dell' AmeHca, «UalctiaepàftUeU' 
Europa. 
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e in un ifHince al fondo del mare; e ficcòme le 
oltricbe» o conchiglie Tono d'ordinario forciffima-» 
niente accaccace ai fcogli» fi armano le dita con 
goaoti di cuojo per non ferirfi le mani (laccando- 
le con violenza: alcuni fi fervono ancora per far 
quello di un raftrello di ferro» * 

Infine ogni Palombaro porta Ceco una gran re* 
ce a foggia di facco y legata al (ao collo con una 
lunga corda > di cui l*^altra eilremicà è attaccata 
al lato dell» barc«; il facco è per riporvi leoftri, 
che, che fi raccolgono, o fi diftaccano dallo fco^- 
glio , e la corda ferve a tirar fu il Paloaibaro 
quando il fuo^fitcco è pieno , o /quando ha bifo- 
goo d'aria. Non^ avendo tempo da perdere, co- 
me priaia é arrivato al fondo, comincia a corre- 
re da una parte, e dall' altra > talvolta fopra uni 
fàbbia, Calvalta fopra una terra graffa, e allevof- 
ce tra le punte de' fcogli 9 ftaccando le offriche > 
che ritrova, e mettendole dentro al fuo facco. 

'A qualunque profondità fiena i Palombari nelT 
acqua , la luce è tanto grande , che veggono dì- 
ftintiifimamente tutto quello, eh* è nel mare col- 
la medefima chiarezza, che fulla terra. È, quel- 
lo, che qualche volta gli atterrifce , e fgomenta» 
veggono de'pefci moftruofi , de' quali fono talvol- 
ta preda, ad onta della precauzione/, che hanno 
di turbar l'acqua per non edere da è^i veduti j 
e quello fi è il maggiore e il pii!lr ordi-nario perik 
oolo di quefta Pefca. 

T tnigliorì Palombari danno fotto 1* acqua una 
mezra ora, e gli altri non vi ftanno meno di un 
quarto. In quello mezzo trattengono il fiato feii- 
za fare alcun ufo di olio, né di altri liquori. Ve^ 
dh NUOTATORE . 

Quando fentono che foi^o a difagio, e che du« 
rano gran fatica a refpirare tirano la corda> al- 
la quale è attaccato il facco, e la tengono fer**^ 
Jom xiu P m* , 
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ma, é ben Aretta con ambe le mani; allora quel- 
li, che fono nella barca » veggono il fegno» gli 
^follevano fuori io aria, e gli fcaricano del lóro 
pefce; vi fono talvolta da cinquecento ofiricbe i 
ed altre volte non ve n*ba pia che cinquanta. . 

A Icujii Palombari hanno bifbgno di un ;ti)oiS)ea* 
to di ripofo per refpirare, altri torhano a get- 
tarli fubito nel mare, continuando fenna inter* 
mifljone queflo violento efercizio per molte ore, 

IPefcatori fcaricano le loro barche fulìa fpiag» 
già, mettono le loro pAriche in infinite piccole 
foflfe fcavaté nella fabbia, le quali hanno da quat- 
tro il) cinque piedi (quadrati, le coprono di pie* 
cioli muccbj di fabbià a IT altezza di uh uomo: ìà- 
cbe fomiglia a vedeirlo da lungeunefercitofcnie* 
l-ato in ordine di battaglia • Si lafciano così infi- 
tio a tanto che la pioggia , il vento , il fole le 
facciano aprire; lo che le fa toRo morire. Allo» 
ra la caritè fi corrompe e. fi fecca, eie perle co- 
sì difgomblacè. cadono nella fofla quando fi leva- 
ho ì oicch) o le conchiglie; 

La carne di quello pefce è eccellente » e s*egli 
è vero, come vogliono alcuni Katuralifti, che le 
Perle fieno pietre formate da una cattiva coflitu- 
zione del corpo, in cui fi ritrovano, come ciò 
avviene talvolta negli Uomini^ enelbezòar, qùe- 
fio vizio ^ o queAa malattia pùnto non altera gii 
uàfiori ; almeno i^Paravas cbè ne maogiado non 
trovano alcuna differenza tra que* corpi ch'hanno 
Perle, e quelli , che non ne hanno* 

Dopo aver rinettate lè folle dalle fporcisie più 
grofle^ fi crivella per molte volte la fabbia i af- 
fine di fepararné le Perle. Quando le Perle food 
nettate,' e feccate fi fanno paflàre per una fpezie 
di vaglio proporzionato alla loro grolTezza» Le 
più picciole fi, vendono per iemeoza di perle, e 
le altre al più ofierenti(« 
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bilis inMnitrà di fifcét U Perii mi t ìndie 

OecideMtMii. 

', La ftagiòné per quella Pefcà è' ordinariamente 
dal mefe di Ottobre fino al mefe di Marzo, ET- 
Icone allora da Cartagenà da dieci, in dodici bar- 
the fbtto. la fcorta di iin vafcelio da guerra j 
chiamalo LMrmadiiis • Ògiii. barca ha due o tre 
fchiaviì cbe le fervono d(^ Palombari • 

Tra Ip barche ve n*hà ùna> detta ÌSiCMphsna^ 
alla qiiile tutte te altre fono obbligate di porta- 
re la notte quello» ch'hanno prefò il giorno per 
ovviare alle frodi; I Palombari non vivono lungo 
tenipo a cagione dell' ecceflì va fatica» che fi fa 
loro fòpportare; danno talvoltal fotto acqua piùi 
di un quarto di ora; tutto il redo fi fa in queftà 
Pefcacotiie in quella deirindie Orientali. 

Gl'inciiani conolbevano il pregio delle loro Per« 
]e avanti la fcoperta deU* America; e quando gii 
S^gnuoli arriVjlrono colà » iie ritrovarono una 
quantità grande; ch*èra in ferbo, échegUÀme. 
ricani méttevano ad aitò prèzzo ; ma erano quafi 
tutte imperfette di un'acqua gÌAlla, ed affumica- 
ta ; perchè avcanò in còfiume di fervirfi del fito- 
Ico per aprire i pefci ; dentro a* quali fi ìritrd* 
^ano; 

beiim fi/cs dei Cersiifi^ 

La Pefca del coirallo fi fa.ordii^ariamente dal 
principio di Apìrile fino alla fine di Luglio ; Si 
adoperano pei: quefta pefca due gran pezzi di le- 
gno ihcrbcicthiati; i quali fi rendono péfàn ti còri 
una palla di cannone; o con un groflb pezzo di 
piombo i che fi mette nel hiezzo per fargli aii^ 
dare sa fondo; Le quattro parti di (t^CLtUtà fpefié 
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di caoa6» de'maoijchi dì coltelli > édirpade9 del- 
le collane» e de' granì di corone. I divoti Maf- 
falmani dell'Arabia FeKee fi fervono di una ep- 
rona di corallo per concare il numera delle loro 
orazioni, ed hanno in coftuttie di non feppellire 
alpuo morto fenst mettergli al collo ana di que-* 
ile corone. 

Pesce ( maniera divfair la tolla di ) 



La eolia di pefce è una forte di colla , che 
fa colle parti mucilaginofe di un groAb pefc6 che 
trofafi principalmente oe* mari di Mofeovia.. Gì* 
Injglefi^ e gli Olandefi» ^fae ne hanno foli il com^ 
, mercio vannb a prenderla nel porto di Arcange« 
Io > e noi la riceviamo da loro. 

Gli Autori non fi accordano n^ intorno alla figura » 
né intorno ^lla fpezie di quefto pefce. Alcuni lo chia- 
niittìQ^y/oi ó ixoffss ; ma coitv6n||ònotutti> che i Mo« 
fcoviti pigliano la fuapelle^ le lue alette o nuotato), 
elefue parti oervofe,.e mncihgibofe^eche dopo a- 
verle cagliate i e fatte bollire a lento fuoco fin^ 
che abbia prefa la confidenza di. una gelatina la 
diftendono della groficzza di un foglio di carta , 
e ne formano de' pani o delle focacce quali li 
riceviamo, da- Olanda « 

La colla di pefce per effer buona vuol eflere 
cibura, trafparente, e fenza verun odore. 

Lo ScMferò nella fua iftoria naturale della Lap« 
~pdnia dice che y Lapponefi formano uoabelliffima 
e preziofiflìma còlla di pefce di una forza ^ e di 
una prefa (lraordi\iaria colle pelli del pefce per^» 
chia. Ne immollVao le pelli nell'acqua, e pofcia 
levandone , o rafcbiandone via le fcaglie , le met- 
conoi dentro a nuova acqua reeet^^ e frefca , e le 
fanno bollire a fegno, chevenganoSr rimanere in« 
teramente difciolte • 
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Quelli, che IkvQrano in feUi t particolartnen, 

Je i Nadrij fé ae fervono per dare il luftro alle^ 
oro opere, o per imbiancare i vcl^') e sl' Odi 
ne fanno ufo per ifcbiarfre i lorQ vini, ^otraan- 
Cora nella compoUzione delle perle fattizie. 

Per rendere U C0II4 di pefce fortifliiiia fi fcc- 
glieri bianca , e chiara , li alTottìglierà a colpi di 
martello, e lì taglieri in pezzetti ; fi metteran. 
no quelli pezeeccì in un vafo di mijolica cqlcoU 
}o Arecto, eG copriranno con buona acquavite .Si 
metteri il vafo in una pentola piena d'acquitche 
fi terrì) iopra un fuoco dolce lino a tanto che i 
pezzetti fieno fciolti e liquefatti ; (t lafcierannq 
fi^eddare, e faranno preparati. Per fervirfene fa. 
ri d' uopo aggiugnervi un pò di acquavite ; faf 
Vifcaldare, ed incollare fui fatto. 

PESCHIERE ( Del modo di coflruire , e 

governare le ) 

Le Pefchiere, dette ancora ftagnì , fono certi 
^rbatoj d'acqua per nodrire > moltiplicare , e 
confervare i pefc^. 

Le Pefchiere riefcono cofa non folamente di 
fommo comodo alle grode famiglie , ma poflbnq 
elfere altresì renduce un articolo grandemente 
profittevole all'alSctatore, qualora vi fi ufi la do- 
yuta cura , e governo . 

I terreni acquofi , pantanofi , e piludofi, non fo*, 
DO il più delle volte buoni che per un ufo forni* 
gliante, ed allora fi rendono veramente un mi- 
glioramento' alTai iconfider^ile delle pofTeflìoni > e 
delle tenute di tal fatta. 

Le Pefchiere fatte in terreni afciutti nei fondi 
piatti tra le colline ferviranno fimilineote non fo-> 
Io a fomminiftrare l'acqua neceflària al beftìame ; 
ma il profitto medefimo de'pefci, che fi pofTono, 
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aijlevare in quefte Perchtere è infinitamente, mag* 
giore a qu^ilo ch'altri polla per avventura, im- 
magìnarfi) e quefto allevamento di pefci può ot- 
tenerfi fenza briga non folo , ma esìandio fenza 

fpefa. 

La tefta od inceftatura di una Pefchiera deve 
afloluta mente efler pia «i tata nella parte più bafla 
del terreno» é la trincea o il foflfato della grata ^ 
cataratta è d'uopo ch'abbia una buona cafcata, 
affinchè pofia yuocaYfi in un hon lungo tratto di 
t^mpo. Il n^etodo migliore per fare i' inceratura 
di una Pefchiera fi è quello di piiantare tre oqiiat* 
tro ordini di' pali della lunghezza ali* incirca di 
fer piedi, in guifa che ciafcun ordine fia dall'al- 
tro diftante di quafi quattro piedi per tutta fa lun- 
ghezza de|la tefta od inteftacura della Pefchiera 
medefima^ 

Il primo ordine di quefti pali dovrà efler pian- 
tato in nsantera, che i pali (ledi rimangano fitti 
in terra alla profondità di quattro piedi, affinchè 
effer poflano ben fermi t ed intieranienteafrfcura. 
ti; e fé il fondo del terrencf non è buono e fh- 
bile, ma fia di un* arena slegata» vi fi dovrà ag- 
giungere alquanta cecina» la quale la indurirà, e 
la ridurrà una fp^ezie di pietra. La terra zappata 
p fcavata fuori deUa Pefchiera fi dovrà ftendere 
fra q^uefii pali ed efler ben battuta» ficchè venga, 
ad indurirjj ben bene nel fondo. 

Non men di dietro che dinanzi o nel dìfopra 
di quefti fteffi. ordini o filari di pali fa di meftiè- 
fi aggiugnere degli altri filari; e fi deve riem- 
pirne per ogni verfo tutti gli fpazj. od in^tervaL, 
li affinchè tutto, il lavora, fia ugualme;nte alto»fif- 
f^ > f gagliardo come appunto è necedario . La 
facciata di quefto lavoro efler deve uguale, editi 
peadio»edè neceflfaria lafciarvi un lavato jo» o fco. 
|o > affinchè per elfo pofla ufcir fuori » ed avere 
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il fuo efiro l'acqua foverchia neirioondasiooì ^ e 
in altri fi mi li cafi. 

La parte più profonda della Pefcbiera dovrebbe 
eflfere ali* incirca di fei piedi ; ma le fiancate o 
fieno i Iati vogliono elTere di minor fondo, affin* 
che il pefce aver poflTa un luogo dove foleggiarfi^ 
e dove depor le Tue uova . 

J>ilU dhirfe qualilk di ?efci^ chg p9ffon(f 
mlUvmrfi in una f e/Mera. 

Il carpione e la tinca riufciranno a maraviglila 
bene ìnfieme in una medefima Péfchrera* In quel* 
le Refchiere , dove fi voglia farvi venir (u >àe* 
froflì luccj dovraflf f>arin)entf aver la nyra dì 
farvi razza di lafcbe» o di altro fomiglian te pe^ 
ce ordinario , che crefca prontamente affine di 
provvedere del loro cibo i làcci medefimi , che 
fono pefci di rapina i come detto abbiamo ne IP 
Articolo antecedente» ' 

Portano alcuni opinione, cbe ilhccio e latiti- 
ea fi poflTano confettare nefla medeCma Pefcbie- 
ra; credenJo che il luccio non abbocchi né fici*- 
bi in verun modo della tinca; ma s'ingannano a 
partito; imperocché al contrario, ficcome' Tef- 
perienza fa toccare con mano, il luccio è piùgo*> 
iofa della tinca che di qualfivogh'a altro pefce 
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gli altri per allevarvi, e per moltiplicarvi il pe£> 
ce non meno cfie per farvelo venir groflb, b ben 
pafciutto .. E' flato fperimentato , come in tali 
pefcbiere, dove fingolarmente fcolano fogne, ìt 
carpione in un folo anno è crefciuto di fei ed 
anche otto dita di lunghezza. 

La cre(cinta ordinaria di un carpione non ol- 
tre- 
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trepaffk io quefto tratroditémpo.qtteOe du« p cte 
dica,» di modo cbe tutto il di più deve con buo» 
Da ragione attribairfi alia graflerza dell'acqua 
delle fogne > o. condotti fotterranei» che vengono 
a sboccare» e a metter foce in quefie Pefcbiere«« 

Tutti i pefci di una Pefcbierà,.o Vivajo, ogpt 
tre o quattro giorni al più dovrebbero effel: ca- 
vati fuori j e fermati di oumero é S'è una PeO-' 
cbiera dove ù allevi il pefce , (à ne dovrà pefcar 
fuori il più picciolo per fornaarni^ ^^^'^^ Pefcbit^ 
re } e in quelle » dove fi alleva . iQ dovrebbe con* 
fervare tutto il pefce 9 per quanto inai fóUTé poi. 
fibile di una fola i e medefima gro/fezza> perchè il 
pefce più grande co^I pefce piA picciolo iioA rief^ 
ce mai bene QandoJi infieme. 

Il Pefce Paflera riufcirà>ene 9 e moltiplicherà 
a maraviglia in ogni e qualunque Pefcbiera^ oVi- 
VMjoytn^ fiogolarmeote jn Moa Pefchieira argiìlo'* 
la, od in altro ricetto d'acque ferme > e verrà 
di una groflezza lìiaggiore di molto cbe don fa* 
rebbc nel fiumi « ' . , 

' Gli Agbironi, le Lontre, i Sorci acquaiòli > i 
Gabbiani > ó fieno Laringi marini fono tutti gra^»- 
diflimi diftruggitori dei pefci ; e perciò importa 
iflaiffimo t^ner nette più che fia poiiibile da fif-» 
fatti uccellaceli e fomigU<^nti animali JePefchie;;> 
re; ma la maflima rovina e aifliruBione dei Pefci 
in quefti ricettacoli di acqua fi è il gelo^ 

Del nudo ^i ripétrare J* mcmviniente dij giU »a/* 

Per riparare un fiffatto inconveoietite , che real- 
mente è fatale certuni propongono di rompere 
il ghiaccio, e (tendervi dipoi fopra delle canne » 
dello ftrame , ed altre tati cofe per dar aria al 
pefce> ma tuttiqueRiiripari fallano tra mano quan^ 
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do laPefchiert è fporca: ma Quando le acque del- 
le Pefchiere fon nette » rimonde ^ e chrare » av- 
viene di rado che il pefee Hceva alcun danne tur. 
tocche il ghiaccio, duri ii^ effe per lungo tratto 
di tempo e tnttocchè non vengano- fatti de^ fori 
nel ghiaccio, né che quello fia rotto , né vi fi\ 
fatto alcun al^ro lavoro. 

U trifto odore dell* acque delle Pefchiere fem« 
bra effere la vera cagione della morte dei pefci 
appunto nei cafo del ghiaccio,dicui favelliamo» e 
non gi^ in conto alcuno la mancanza dell' aria « 
Il neture , e il ricomodare le Pefchiere , ì Vi- 
vaj X e fomiglianti ricettacoli d' acqua è molto 
frequentemente di un ufo grandiflimo non meno, 
in quefta che in altre occa&ooi; e qnefto lavora 
Vien condotto ad effetto fenza tpe(a ; imperocché 
la melma, e le fozsurre, che da quelli dati fer- 
bàtoj d* acque vengono cavate fervono per un ot- 
timo governo, e concimatura dei terreni arati* 
vi , e da frutto ; lo che forpaflà di gran'lunga la 
fpefa che fi ricerca per fargli nettare • 

Quando il terreno è paludofo, e cede al pefo 
delle carrette, non fi può cavare a talento la mel- 
ma; ma f unico metodo, e il migliore di tutti 
fi è quello di tagliare gli (lagni per lungo ed af- 
fai ib riftretto a forma di foflTo, poiché la melma 
a quello modo può eflere tratta foori in un trat* 
to dagli operai facendo una fola levata di terra; 
perciocché in cafa che quefta fi debba fcavare in 
due tratti la fatica e per confeguenza la fpe/a 
verrà ad elTer doppia • 

pel ttmpùf é delle ftugienì per prendere il 
pefee nelle fefehlere. 

Qua,iido fi vuole pefcarè i carpioni, o le tin* 
cheji le ore foltanto della^ mattina > e delia fera 
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fon qnelie » nelle quali ciò <Ie?e farfi , e che f ie« 
fcooo propizie 1^ e favorevoli. |I tempq migliore 
di tutti e pii^ appropriato per quefta pefcagiooe 
$ è quello dalle quattro alle otto or^ della ipat« 
fioa) e pofcia nei dopo prann^o dalle quattro qf^ 
del ffle«zod\ fino 9I tramoficaredel fole* NeJcuo* 
re della (late U carpione fi alzerà aiU fupf rficie^ 
^ir'acque tra i ciiaoeiti » e fi poqrà prendere con 
^fca di grofle ghiande » che verraiinod^queRope^r 
ifce a maraviglia bene abboccale nelU fuperficie 
flelP acqua ft^lTa^ 

Ne'mefi di Marso, di Aprile ,t t di Settembre 
\ giorni piil^ tepidi fono ì più accopci » e i mi» 
gliori per pefcare» ed allora fa di mellieri che it 
Pefcatore adatti l'efca più al fondo dell' acqua ^ 
(rhepo^rà^net modo, chefièmoftrato parlando della. 
pefca coir amo ) perchè in quelli mefi freddi i pe* 
lei fé ne danno coftaatemente yerfo il fondo dell' 
^cque. Nel pefcar camminando colle mofchefiof- 
ferva, come i pefci fi alzano fempre meglio do- 
po, un picciolo fcrofcio di pioggia 9 perchè quefi,* 
appunto ha fatto cader le mofche fopra la fuper- 
'ficie dell' acqua fenia lordarle di fango • I meli 
di Marzo, di Aprile 9 di Maggio, e di Giugno , 
fono i mefi migliori e più propr) per pelcarecoU 
le mofche; e le ore più opportune la mattina in« 
torno alle nove, e nel dopo pranzo nelle tre o 
quattro ore del mezzodì : in una fera tepida , e 
tranquilla i pelei verranno ali* amo, e4abboccbe* 
ranno Tefca fino a che duri la luce del giorno in 
quelle date llagioni , ne Me quali veggonfi fé zan- 
zare in copia grande afolare per Taria^. 

Nell'eftremp calore, quando la terra è affatto, 
riarfa per i feccor^, il pefcatorC| hai poca fperan» 
za di far preda in ogni e qualfivoglia generazior 
ne di acqua . Nelle ftagioni fredcle quando fi ve- 
de la mattina una bianchiflìma brinata fimile adf 
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Un fior di neve il pefce non abboccherà, mai di 
buòit grado nel decorfo intiero della giornarayOia 
fóto verfo la fera i purché quefta corra ferena i e 
tepida • 

Il forerchio vento parimebti non è punto co- 
' modo per pefcare % tutcocchè un venticello leg- 
giero e foa veniente afolante riefca più vanta ggto«* 
' fo di quel che fia qualfivoglia altro ftato di aria i 
Egli è un tritio pefcare nel tempo delia tofatura 
deile^pecorei perchè j pefci rimangono per modo 
fatolli di ciò ) che l'acqua ptfrta via .di doflfo a 
quelle creature^ ne'Iuoghi doveqtiefti animaliab^ 
oondano » che non t* è via , né verfo che abboc- 
chino alcuna forte di efda fino a tanto che non Ca 
pafTata uiia tale Ragione. 

I venti Settentrionali 0on meno che gii Orien- 
tali fono contrariflimi alla pefcagione, né è bene 
pefcare fubito dopo il rempd » che i pefci fono 
andati in fregola ; imperocché in quel tempo Ci 
trovano ammalaticc) e noc^ barine grande appeti» 
toy e perciò non vengono gran facto airefca, e 
non abboccano a dovere. Hanno cu tei i pefci utì 
prevedimentò i o fehtor naturale di una viciita 
'Plog^ì^ 9 6 quando le nuvole Vanno unenddfi in 
guifa eh' è già per cadere la pioggia, non vengo-* 
no air amo ^ né fi cibano in conto veruno. U va- 
lente efperimentato pefcatore coir amo» non af^ 
petta mai che la pioggia io raggiunga , elafciapriuf 
ma che cada in tronca la fua pefca . 

Dir VhMf.. 

I Viva) fono ricetti d* acqua noa per aKro iU 
rerG dalle Pefcbiere le non perchè hanno nùnbr 
eflenfione, e forno parcicoWmentedefttnatta man- 
tenere e tener pronto *1 pefce per V ufo qaotidu^ 
no di una famiglia'^ 

iPef- 



^ 



. 



i 



P E S 1^7 




I Pefci allevati nelle Pefchiere fi cavano di là» 
•t fi mettono in quefti Vivaj» Per due Pefchiere 
grandi di tre in quattro jugeri Tuna è buono di 
avere .quattro di quefti Viva), ciafcuno della latr 
ghesza d! due canne » e lungo di tre, ' 

I Viva) fi fanno d'ordinario ne'giardini» e vi* 
cino alla cafa perchè fieno pia alla manot e fé 
oc pofla aver miglior cura. 

II metodo di fargli è di ridurre 'l fondo in una 
continua declività da un capo eoo una bocca che 
favorifcail tirar colla rete« 

DiUs mMnUrm di n$$trirg ed 0lint§nfsri il fifa 
mlU fifikiifiy § M^VivMJ, 

Per nodrire ed alimentare il Pefce ne' ritetti 
d'acqua , o fia Pefchiere vuolfi avere le feguentì 
avvertenze. 

1. In un Vivajo » o fia ricetto d* acqua 3 non 
molto grande poflbno mantenerfi da trent» in qua- 
ranta carpi da Ottobre infino a Marzo fenza ci« 
barli; e pere pefcando con tramagli > o in altre 
guife in Marzo» ed Aprile fi può avere dal l'acque 
grandi quanto bafta per rimettere e riempiere i 
piccioli Vivai> ed altri minori ferbatoj da pefce: 
ma non fi deve omettere di dar nodrimento a* 
pefci per tutta la State da Marzo fino ad Otto- 
bre con quella fiefla regolarità » come fi nutrifce 
il Pollame» e ciò ridonderà a buon profitto né 
più né meno. 

2. La regolarità, e la coftanza nell'alimentare 
il pefce contribuifce molto al lorobuoto appetito» 
ed alla loro copiofa propagazione • 

3 Ogni forte di grano bollito è apropofito per 
nucrirli; ma cfpecial mente i ceci» o pifelIJ, e I' 
orzo piAati groflì : i grani un pò maceraci finché 
fon frefchi e dolci fono molto a propofico ; tQa 
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tino (lajo di òrzo fràotò taràalcreicaotoè il dop- 
pio di buon effetto » che dae di femplicì grani* 
In Inghilterra j è in Olanda i tritèlli dipanei ed 
altre brìcciole di una tavola liiacerate» edammoU 
)ace nelle gòéciòlature de'canéili di bira forte i food 
tenuti per un cibo eccellente per i carpj; . 

Vi è urta forte di cibò per i pefci $ che fi pub 
thianiare accidentale che àbbianoo già anche quì 
innanzi indicato ^ e che fa ugual profitto » che 
qualunque altro già provvido j e preparato; è que* 
fio fi èi quando i ricettacoli dìacque> ed i caoa# 
li ricevono le dilavature de* prati 9 dove foglionò 
t^iifcolare beftiami ^ o molte pecore^ eoo che V 
acqua s'impingua 9 e diventa idonea a nutrire 
molto maggior numero di pefci che non iì fareb^ 
be in altra ^uifa^ ed inoltre lo fterco» che cade 
dal beftiamef il quale fi ferma nell'acqua nel tem* 
tio caldo I è altresì uil grande nutrimento al pe« 

il miglior cibo per far venire de*lucc} ad una graf* 
ieflfa ftraordiniaria è quello delle anguille; e fenza 
di effe non fé ne viene a capo > fé non in lungo 
tempo. Oltre T anguille non fono pafto fpregevo- 
le de* pefci le piceiole pécchie. Il pefce abranro^. 
è (a lafca gettati in una péfchierà di lùcci vioU 
tiplicano oltre nìifura , e fervono à mantenere' 
i lucci I i qUafi cól pafcer(i di quello non lo la* 
felino empir di foverchio Tacque. 

i Jucci in tutte Tacque di corfo, ed i carpf 
in 'acque fcarfe di forbenti, fé finutrifcòno epa- 
fcono in certi tempi uran (apaci di venir fu > 
e prendere il cibo quafi dalle voftfe niaòi* . 

Il miglior fito dà f afeere il pefce è verfò la bocca 
della Pefchiéra , alta profòndità di circa mezza 
canna ; imperocché così il profondo farà tenuto 
chiaro, e netto: il cibo gettato nelT acqua fenz^àU 
M impedimento fi to^Iiétà dal péfcei « non (é 
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ne perderà niente» Ciò non oftanee vi fono diver- 

fer invenzióni per ammìnìftrar loro conDodamence ( 

il cibo» ^ fpecialmente quello de'ceci ^ come fa- 
rebbe una tavola quadrata » che fi c^la giù con 
del cibo fopra* 

Quando il pefce è nutrito ne* ricetti più gran* 
di» dov'egli è in gran copia > il grano d'orzo pi* 
flato» e bollito, o pure i grani i^ fémi frefchiro* 
Do un cibo il più opportuno. Cosi poflfono nutrir- 
fi i carpi » ed allevarC come fi fa da' capponi i ^ 
le tinche né più né ineno, 

PETTI N A G NO L O, 

l\ Pettinagnolo detto ancora Scattolajo è TAi^* 
tefice, che fa ogni forra df'intarfiature^ de' lavo* 
ri di tornio dilicati in legno presiofo , ò in avo* 
rio, come de*tricche cracche > dame , fcacchi^ 
tabacchiere» ed &!tre opere come Pettini» croci- 
fiffi » e piccìole altre immagini ec. l'Arte del 
Pettinalo fi riferifce a quella dell' EBÀNÌsrA i 
e del TORNITORE» e perciò Vediahcora quelli 
Articoli; 

Per dare un'idea ni quell'Arte efporremo qui 
la. maniera di fabbricare i Pettini» che è uiiode* i. 

più irppòrtànti oggetti del Commerzio de' Petti* 
nagnoli^ è dal quale appunto fi diiionìinano ^ue* 
Ai Artefici. 

"DtlU msmerÀ di fàf$ % pettini • 

, SI fanno de' pettini di diverfe maniere > e di 
diverfe forme. Ve n'ba di avòrio» di fcaglie di *r 

Tartaruga ».o d'altro pefce » di corna di diverfi 
animali» ed anche di. piombo Qùefti ùltrnii ier* 

tono per dare a* Capelli ùnxolóre fimile i quello » 

tfell'ardefia* ^ 

Pei 



I ^ 



* I 



1 

L 



r 



*\0 



P E S 



» 

jr* 



4 





^ 



. \ 



Per fare tra Pectine f V Artefice caglia iti prt^ 
ma la materia, che vuole impiegare : la fe^ » 
che adopera per tal''eifetto» è cucca it acciajo> 
z riferva del manico, eh' è di legno, e un poco 
incurvaco , perchè fi pofla meglio impugnare ; 
Quella ferve priocìpalmenté » cagliare i ceppi, e 
peezl di boifo , e 1 denti di elefante per ridurrli 
in coppe, cioè a dire, in pieciole cavole di due 
o tre linee di groflìssza, e di una convenience 
grandezza. Dopo quello fgrofla le coppe col fU^ 
nitori t eh' è uno ftromenco di ferro largo unpolw 
lice e mezzo, e lungo daccirca a 7. pollici. Ha 
di forco alcuni denci di- acciaio , che vi fono ac« 
taccaci, e ribadici. Quelli denti, che ne craver-»^ 
fino la brghezza in Torma di feanalacura , fono 
molco arruolaci , e caglienci , podi alqaanco in 
pendio, e rivolci verfo Tedremicà, ocima dello* 
ftromenco . 

Ranno da 3. in 4^ linee di alcezza^, e fono io 
pari diftanza uno dall'uà! ero . La coda di <^eQ:o 
ftrumento è parimenti di ferro, ma armata di le« 
gno per pocer pia factlmence adoperarlp^ è ri- 
voltaca fui doflb del piaoetone; egli fei^e dima» 
óico ed impugnacura; Quello ftromenco fa Toifi» 
zio di una groflm ra(pa . 

Quando il pezzo di legno è (huto digroflTato fi 
finuce di prepararlo col mezzo dolU pim»Hfé$ , U 
quale nonècheunpianeconepiu picciolo di quello-, 
di cui abbiamo innanzi parlato; la fola differen* 
za che paffa cfa l*una e l'altra fi è, che i'eco^ 
venace è cutta di acciajo , e tutta di uìi pezzo, 
vale a dire, i denti fono formati, t limati aelU 
fua groffezza, la qua! è io tuttto di due o tre 
linee fotamente • La coppa così apparecchiata 
chiamali pettlnt in acconcio. 

Quando il pezzo di legno è in quello dato • 
fi Ugoitno in e0o » e fi cominciano i.. denci del 
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fèttìnti tò che fi ckiàmà affittiste ^ e volga rmeo^ 
te fttmH • Quefta operasione fi efeguifce col 
ifim^h-i ilqualèifno ftromentodi acclajo di fer- 
ma ap{Mioco criangolMre di- 4y o 5 Unee nellaTua 
mag^pr grofleua ; che teimiiia inJ*^nta in ma 
delle {be efiremicà con uo manico cK legano neii* 
aim:;: in ìino}de*dae lari liad^e'denci fraiiSmi; e 
iW^u^Uo cU fepra è tutto liicio. 

I)Nmk> qnefto. fi formano , e fi fepa^rano' i ^tftf 
fol* mtEiòdet A^i^m , ftromento ìngegnoiàtMotè 
compoAo) e molto diflicile da condujirre. 

Idue peni* prìfflcipali del feghettofima queN 
Ib» che chiamafi ì due ftgHéttl o-t due ferri per- 
chè di. fatto fono due fogli di féga fotcilifimi , t 
cui deftli fono fintili mi e molta taglienti, ed a* 
cuti . Uno di<}uefti pezzi fifdomanchi il fegliwUo o 
fm$ mho^ t V altro il fùglsaté e f$rr$'hsffit * *rl- 
cevooo quefta diverfa denominazione dalla'dtvèr- 
la ficuazione ,.clie hanno 9^ e dalli loro iqugua* 
^Iknza >.fopravanaa.nd» il foglietto alio.il ba0b 
di tutti i fttoi denti . Nel rimanrnce fono fimib 
lì , tanto per la grdflèzza: come per la lunghez- 
sa4 quc(U. è da 6^ in 7' pallici , equellà di una 
metta linea all' incirca • Dn pezzo dì legna ro* 
tondo ,. luogo in tutta quindici pollici , li cui 
jiM^ fecve di manico , e eh* ha due poMici e 
mezzo^di diametro , ferve di montatura a' due 
foglietti .» li foftiene , e gii- unlfce col mezza 
jdi diie fcanaUture, iierr»pertura di ciafcuna del- 
le quali- l-un0 e i* altro è cacciato ed introdòt* 
to a fof zt •> Quefto ftt omento così montato jra£i 
lomiglit «d una. fega a naino,. ed^è in fatti tale» 
& Qpn che tYCodo uà^ doppio foglio ha' doppj 
^oti. 

ti feghefte ferve ctme» s*è détto, a fepararei 
deati de' pettini $ ed è tanto più comoda per 
quefto ttlìf^ p^dbà può ufi|i4Ìmeniie ietirtce per i 
Tmo xii» , (^ denti 
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denti groffi » e flÉiHiitfri ftf fargli Caiflmi} h«fa 
non fepartre i foglietci» pe# ftrM itiezsatti,èr 
CKHK), (epAriirli alcun ^o ; • per fiirii giroffitott 
fi ha che a flettere era I due fogitetti nm pie* 
tiol lingMcea di ptrganieini » o di catta per tè^ 
Mfgli più aperti* 

Mentre T Arcé^ UnH i deÉti del Amillé 
Io tien fermo col gtemo della ikiinim^ ch*^iiéa 
fpeste Ài tanaglia tutta di legno i e che .èa due 
hmméatt delle quali qttcila di abbaile ba mq lint^ 
go manico per r^flodaffla è feroMirla folta pattca4 
Quelle due parti della gtiiénda fono fovrappj^fte 
tina all'altra ed unite uel Aijea^io eoo una ta vie* 
chia mobile di ferrd » o di legnò iblameote % in 
^ifa che quando ti fi vuol mettete il pesto di 
legno « o di corod» e fermarlo io e0à» llfta nie^ 
tére un cènio patifliienn~ di fegUo tta i ime tmi; 
Jiicki; lo che fepatattdolifa aMNitfare le due pat^ 
ti ffitòti e ferra \é effe torlemente il penso di 
botto , ^ di avorio i di ciit vitolfi fepatart i 
denti'. 

Per dar compimento al |>^tH ne fi adopera unii 
fpesite di fega chiamata éHekùi^A . Per arruots^ 
re i dlverfi ftromeMtf» de' quali abbiami parintò» 
fi adepeta il t^àm fih , (hroiiieQto di acciajo ^ che 
h» uii «anico di legno « E' di figura quadreria ^ 
lungo da 4 in i pollici» e largo ali* incireai éi i 
linee» groflbdue nel mei^to^ ecbe fiiufce ini^nhì 
^Hie di taglio ^ ma ch*^ è ottufo da tre lati 4 
Con quello ftromento fi acc€ìmodan# il fAanet^i^ 
Mi la ptanetita e i triangoli, e fi dk loro 11 6>d, 
a Ufi diptero come i macella) arniotané ì >^Tt 
^Itelli con quff fNMd di ferko letoìidò cN eHS 
caìamffo 1^ acciarino. ^ 

termìifato eh', è II pettitt nM tvflb efte ipd. 
iirloi e lifiriarfe/ foche fi f* eoo irrii ftroiMAfttfè 
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fitto di tin ptÈÉo di kaioft di fpada i ffit toÌ 
tiglio òtènfo . 

' Le due fpeeie di denti groilì i cht terni ioané 
il pettine d' «Olile le parti, e /ohe racchiudono 1 
ieri denti» cbiamanfi/^ «rtrri>V«. Da quefte.ore&P 
chlé fi cdmintii i contare quello , che chiamali 
i ugH d^' fitèM i eoi ttiitin de* quali fi diRin*' 
gue il loro àunierd i cidè a dire la loro gùn^ 

Ehi tàeàé 4$ àmmùliiri r^viriai 
ié 0fé^ h èétnm» 

Ì3oj;h aver efpofta la ttìààìeré » cotf éki 6 &V* 
(ricano i i^éttioif dM faYà inalile the metéiadi 
Ine a qiiéftò articolo cM alcune «(fervasiool iii^ 
fioralo al modo di irariMlUro , iudféare » e colorirli 
le ofla, ìer coiài ì e 1* ivorio^ che foiio 1^ mate* 
itti che pia coifiilÉètice f iiarpiegaM di* PcUi^ 

Per ammollire il corno ,; tiiodéilarld ^ è dargli 
àdef là forma che piiii irorirà, pronoafi deiroriad 
di àom'o conferij^ata j^r un mèfe é ti fi oietté 
iSentro della calce fifa , é della ceiere di éaf* 
iitp i 0vf ero filfccial dì fino » il dpppjo di càlcio 
Ha ^ é la m'era di cenere i Si aggiunga fopfa ani 
libbra di calcina i e una satinÉ libtoa di ^oeri 
ciuattrò once di tartaro , ed altrettanto file ; fi 
mefcoti bene il tutto } fi lafti bèi I ire » e rifirU 
go^re ó fcemalt an pùco il mefcuglio i Indi fi 
palli j fi còttferfi qoefta lifcifla bea coperta; daai^ 
do fi fi^ole ammcjllire il cdrao ii fi ia&i Éc 
déjtró péf òtto giorài i 

Ovverò piglihfi delle éénèf I di (iamfci i é di 
éefte di papaveri i fé ae fiiccta lioi lifcifa i e ti 
fi faccia bollir dentro' il corèici 

Offero fi prendi delia ceiìelt di £(h*» ed g{i 

^ ii i ttttA 



I trettinto di calcina vivt i li lugni il tutto con 

acqui; e (ì faccia bollire. Si lafci re^itgaere an 
i poca il mefcugiio, e pofcia rìpofare ; t li fcliii* 

rificbi; tfavafite ; preadece in apprclfa delle ri* 
fcbiature di corno, gettatele in quella lifciva , 
lafcratevele dentro da tre in quattro giotoj , 
ungetevi le mani con olio > iiii{iaflate il cotao , 
e modeliatelo. 

Ovvero pigliate del fugo di marrubio bianco > 
di appio , di mille figlie , dt ramolaccio , di 
chelidonUt con aceto forte i mettetevi dentro a 
' V tnolJe il corno, e lafciatevelo otto giorni. 

^^ Ovvero pigliate della cenere di tartaro , e 

^^ calcina viva; fatene una forte lifciva» mettete.; 

didentro della rarchiaturadi corno; fate bollire 
la rafcbiatlira nella lifciva , e (i ridurrà in una. 
paRa facile amodellarfi. Sì potrì ancora, aggiu. 
unendovi del colore > tigjiere la palla. 
- Il Sii. Pmtilifi* celebre Incifore in legnoFran- 
cefe pretende che quelle preparazioni riufciian^ 
no non foliinente fopri il corno, ma ancora fò> 
pra r avorio . Aggiunge > che per ammollire le 
ofga , fi debba pigliare leporziooi vuote di quel- 
li delle gambe , avere del iiigo di marrubio > 
di appio , di jnille foglie , di ramolaccio , con 
-aceto forte in parti uguali , empiroe le ofsa , 
beo turacele iperiurei ficcbàil liquore non pof^ 
fa ufcire ; feppellirle io quello (lato nello ({et. 
co, elafciarvele fino a tanto, che lieno divenute 
molli. 

I Per l'avorio , e le corna, diceA che balli far- 
iti bollire nell'aceto force. , 

Abbiate ancora del vìtriolo Romano % del Oale 
lidotto in polvere ; bagnate il tutto con aceto 
forte , e diHillate. Dice£ , che quello , che rU 
Hilterà da quefta diflillaaion« ammollili !e offa» 
< l'avorio, fitte vi fi lafcìeri destro foggiorna- 
:. re , 
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Ire » 6 che fé di là li fanno pafiire queAe (o^ 
Aanse nel fugo di bietola , diverunno tenere in 
modo» che prenderanno l'impronta di medaglie, 
la quale fi renderà ferma e durevole mettendo 
in prima i pezzi improntati neli* aceto bian- 
co » e pofcia niell' acqua di pozzo frefca. 

Ditono alcuni , the fi poflk parilneoti ammol. 
lire r oflk , e T avorio facendogli «bollire nell* 
aceto fòrte infieme eoa falvia» ovvero Con radice 
di mandragora mafchio , che fi diftingue dalla 
femmina pel fuo color roflfeggiante. 

Pigiiafilun' oncia di alume di r^cea > e fi & 
bollire in una libbra di acquai dentro alia quale 
ff métte il lavoro d' avorio > che fi vuole imbian^ 
care, e fi fa bollire ancora per un quarto dora, 
e quando fi vede , eh' è divenuto bianco fi cava 
fuori, e pofcia con pietra pomice >poIverizcata, 
e bagnata con una pezzetta fi va fregando , e 
verrà bianco e'iuftro. 

Altra maniira^ 

Si fa coli' acqua di fapone una faponata ben 
denfa, e in quella fchiumadi fapone fi bagnano 
pezzo di panno lino, dentro ài quale fi avvolge 
il lavoro di avorio^ e fi mette al Sole, avves- 
rendo però che non i!a troppo forte e gagliardo: 
afciutto che fia II panno lino, fi baguadi nuovo 
nella iapoeata , fi torna a coprire l'avorio , e fi 
rimette al fole. Quand'è afciutto, fi leva, e farà 
divenuto bianco. 

Ovvero fi piglia calcina viva di ciottoli, e fi 
bagna con acqua j difcioita che fia, vi fi mette 
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fieorro T avorio » e vi fi Ufcu da un giorno > q 
fiaet e pofeta fi cava finorji e farà bianco. 

JP#r €Pl9rtf$ 0fr$Hù SfMttcU di armfi di pfo^ 

Sf piglU qiyellt qaaotiU <li ortcelìo» 6 di ori- 
fia I che fembrf iiaftaiire | coprire le (cattale | 
pd altri lafori I che fi VfiglioQo colorire* Si iafcia? 
no in iQfpfipao in quello colore pec diie giornii 
e fi.fipgeraono di colore yii|«to« 

Volendo farle roTTe ^ fn vece di orina vi 6 
pietre aceto i p fugo* di linone cpp un poco di 
alume di rocca difciplto itinaosi peli' aceto, 

4/p'f M Tip f0r rs^0»i9f f f'pffc , 

Si prende u|i*onct^ e ne^no di grana, e dqe 
dramme di fandali roffi» fé ne & pòlyere quaq- 
?o piA fpttiie fi puè. e fi inette dentro a due 
'{boccali di acqua; fi fa bollire^ e mentre bolle 
vi fi getta dentro il lavoro di avorio, o di oflo^ 
tfi fi lafcia per due ore^. Se non ^ colorito a 
piacere vi fi lafcia un giorno e pi ì^ fecondo che 
fichiede il bisogno. 

'fn iingnlo di itn hi c$hr V0fd$. 

Rigljafi aceto bianco t fi ftemp^ra in elfo del 
verderanae ino con un poco, 4' if^daco , fhe fi £|« 
f^ chiaro e fcuro a talento} pofeia vi fi getta 
^eotro li Uvoro, che deve reAar coperto dal V 
Ifeto; dopo dne giorni fi paya fuori» e farà c(ì«y 
Tepu(« Y^rde, 
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Si pigt^» tcete cli(liU»e«, dkir mc^ dii vefA^ 

lime» mese' oAcii. df pà(h verdte facu di fucciii 
iFerbe » che fi^ rkroiNi preflo *: quelli, che vea* 
dono Cf>lori ; fi mette ogni cola iit uà Procolin» 
ài terra, fi fcalda al fuoco v ^ pofeia vi fi mecc» 
dencra Toifov». e ra?ocio^ lafeiaodovelo per tr# 

7ii» M/»rW f #ve««j^9 « ^«^ Ib Mra« 

Si prende qoartr*o«cè di legno Tauro con ac^ 
^4 fu Acìente >. e fi h bollir»; in appreflb vi 6 
inerte dentro del virriol», e fi fa di auovo boU 
Jire ^ auando è divenuto oefo a^ quel grado- eb«* 
pairè , fi decanta il colore in un altro vaft^ ft 
gettano via ie {eecte>.e <|aauiio fi vuol &r Tof*. 
§o nera» fi hancia^ ben bene con acqua f^fte; # 
qyand'è afciurto, fi mette dentro alU fuddett* 
acqua i vi fi Ufcia- flart per. quattro giorni , ov» 
y^eto fi fa bollire per un* orai che. diveoteri.^ii!!^ 
nero • 

Sì piglia aceto forte; vi ti fcioglit dfatrodtl 
verderame, e tanto 2Uffarano, che redi tinto a 
piacete** pofcia fi mette deliro I* avorio; avver-. 
tendo cbe deve innanzi ttkte brujpiato con ac« 
qm forte, perckè'qutffta afre iport dell'avorio; 
%à fi Ufciaftar dentro per tre giorni» e fiiràtia» 
fo in belliffina» giallo. 

B«r timgif t Mvrh di MB iil wéfi dt c^rslh • 

"^Si piglia un'oncia di grana » una dramma di 
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irreoieri , ed una fufficieiice quantità di acqua di 
calce; fi fa bollire fio Uoto clie fceim di una ter- 
sa parte: indi fi pròva il colore; fé tigne run- 
gbiei fi decanta in un altro Pentolino^ e vi (i 
mette dentro l'ayorio bruciate eoo un poco di 
alume di ro(:ca (temperato in cin' oneit di fuccp^ 
di limone: in apprefiTo fi mette a bollire alquati^ 
to> e vi u lafcia dentro per un giorno. 

Tir tingnlù dì P^vM^xÀt» 

Si piglia del I^oo Tauro ugliato M pezzetti 
con un poco di aiumé di rocca poltrerizzato; fi 
£a bollire ro due libbre .di acquaie qtAndo bol- 
lai fi prende il lavoro di avorio, i innaniii bru-. 
ciato con acqua forte ;, fi lega ad tfo filo , e vi R 
mette dentro teneodojo fofpefe in modo y cbenon' 
Cocchi le feccie, e.dopo.di^ minuti airiocirca 
fi cava fuori » fi ve<^fe,il colore piaeei e innies-' 
10 quarto d'era Utk tiiKo. ^ 

J^#r fsrU $0rMtM0 

Si piglia dall'Acqua assurra degli Spartitorìr 
di oro; vi fi mette deòtup 1* avorio prima bru- 
ciato con acqua forte; fi lafcia in infufione pe^ 
qukttra ^omi 9 e farà, tinto •* 

ftr lif^irt ftjft iiatte» t» tAtr* di «tee» .< 
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Wmkré dì thgn P$Jf0 h quMhmquB tpìmre. 

' Fatto elle fi da bollir Toflo oeiraiume ii roc- 
ca» fi gttift quel colore» di cui G vuoi tiagerlo 
aeiracqiu di calce» ovvero jiell* orina, e vi fi; 
fa bollir dentro r*o({o; 

Noi non ci facciamo iaallevadari della riuliei* 
Ù di alcuna di quisfte maniere da noi indicato 
fia per ammotliri» ò tinger Tofla 3 e l'avorio s 
aoi le pubblichiamo fulla fede degli Autori » don- 
de le abbiamo erette » lafcia^do che te fperimen« 
tino quelli» a- cui oceorreràdifervirfene» e veg« 
gano» fé in effe vene fia altuna che attenga queU 
b» che ne viene promeflò* 

V. 

B$itm Sf0gKs$ è giifciò di Tsrtsft^M^'é 

Due fono le fpezie di Tartaffi^a # che fonioù^ 
iliftrano.là fraglia a* Pettina} .pfir i loro lavori » 
McUa che chi»mafi Tartar^iga frsnt»^ è l'altra 
detta €Mrr§ti La fcaglia deUa.i^rtoia non è moU 
ao pregiata». ma quella della, fecónda è iricerca«» 
tifliinai e plrenofa. Que(fa fcaglia fi mette in o^ 
ra da' Pettinai &cendola prima ammollire neir. 
ncqua calda} indi la mettonoin una form* edam* 
pò per fargiene pceoderé efattamente e fiibito 
Ja figura coL messo di un covehio di ferro. Si 
|>olÌMe in appreflb» e vifi aggiungono talvolta aU 
cuni intagli d*oro» d'argento» edaUri oroanen* 
ti» Quando fi adopera ne' lavori d'intarfiatnra Ci 
le dà il ck^ipre > che fi defidera cof joezao delle 
feglie^» che vi fi mettono fotte* 

Jtf»ia ds fsri is Tmftmruim finis . 

Per fare la Tartaruga finta fi piglia una » o du« 

laftre 
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ladre di v6(roi fi mertono in un luogo pian<»» # 
con geffo ià pwh i o con c^« fi h (oro un 
contorno aleo'da due dita» affinchè la «aterU ^ 
che vi fi ha a verfar fopra » noa c^di dalle la* 
ftrOt le quali vogliono eflTer uoco c^n olio» e al» 

raneo calde t pe»cbè non fi fpeitloo» ipiandovl 
vérferà dentro la eolla (eguen(e# 
Fer far quella coUa A piglk quella qpaoiità 
che fi vuole di pelle di fteacci o crlveHi , e (i 
nette io un vtlOf con due certi di più H ac« 

Sia ; 6 fa bollire fincbj^ cali II tetta ; f pòict» 
eddata che fia alquanto fi {impara it chiaro dal 
torbido; ciò fatto fi meMe di nuovo al fuoco Iti 
cbiara , e calda che fia. %, fi verfa fopta h hftro^ 
preparare . fi*^ df uopo iiioltve av#r appaseccbiato- 
aue Pigoattine di terrai in una di eflTeiideeave* 
te della detta colla fìitta df cofore oAniro con, 
terra d'onibra, e nell'altea filtra dì cqW gialla 
eoo taffiiraao,. Sópra la eolla già pòflt in opera- 
li ver fa qualche goccia dfKa colla già ila, e deU 
h fcura p^f ogni Uro per fiirle Macche § e co» 
np baftoocino penietrando fioo al feododdle latro 
Il va mefcolando, facendo^ «eito^, e Tonde 0. 
piacere » antichi ì do<^ti Colori peiUlrino daU% 
parte di fotte, e la colla relH htn actaecara. 

Patto quello, fi mene ad zkìiÈ^^ft aironért». 
ni fi leva dalle kiko fé prima non ftt heii fec- 
et» e dura^'avveresndo pe^, che^la colla « cbo 
va fopra le laftrè reAi alfa ou buou dko » porobà* 
nel feccarfi fi affbteiglia. 
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tisnUrM di itngir$ Sfattoti ^ féttimlf §à ahvì léu. 
%^n di c^rna. fitM ^jsMO^ di TSèrtéurug^. 

*" Per tigner poi i lavori di eorno io àodo>,cbè- 

( vaiano di Tartaruga^ fi piglia calcina vergine, e 
itargirio d'oro parti uguali l & ne fa come ita 
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ungueoto con Hfciv^) Q «equa di calce» e fé ne 

mecre (opra fé fcateoìe , e gli altri lavori oe^ 

luoghi dovè par megfjoy facendo rondcfcon detr 

Ca miftqra grofla quanto è una coda dì coltello^ ^ 

p pia ancora; poicia fi lafcia feccare ; a dov'è 

ftau > laicia U macchia ^ e ^ofy fi fi» ^oa iteli» 

tPartarugfi finta, 

II Piegatore è queir Operaio, runica occupa*. 
IBÌone del quale fi è piegare le tele» le fioffei 
le fere ec. fecondo le -mani&ture o fabbriche^ 
nelle quali è impiegato: le fioffe di lana, fi pie^ 
gano (òpra un certo tayog fiere» o celalo » cbt fi 
domanda Piegstcjpi» Per afficurarfi del piegamene 
Co fi mette la pe2i:a tra due tondi dì legno, che 
fi comprimono col me^^o di uu (orchiood*altre 
^cpbine di quefta fatta. / ^ 

Il piegamento di una (lofia dee farfi in manie? 
ra»cbe non paja più larga di quel ch'ella è; aU 
trimenti queflo farebbe un piegamento iog^nne^ 
vòle,^ fraudolento • f Chinefi hanno moIra\ de* 
(Irez^a nel piegare le loro ftoffe. I 

vLe tele^di Sieda, che chiamanfi ?/4ri//#, delle i 

quali fi fa un gran tfaflìco fulle coffe d'Afficàj^ i 

p io America , hanno delle pieghe moltiplica-i ^ 

fé, e ftrette. Si bf procurato di ridur quelle . ' - 

fele aiJe minor mole, che foflfe poffiblìe per rifr I 

parmiare fui prezzo del nolo. Un'altra ragione^ 
ch'ha indotto quelli , che contraAno le FhtUh ' 

di Slefia ad imitare il loro piegamento fi è; che ^ 

i Negri, cui è affai più difficile ingannare, ch^ 

altri non crede, diflinguono ottimamente dal folo ì' 

volume delle PlstilUi s'elfe fon vere, o contrari 
fatte. 

\ Pifig^tofi i\ feti a c di filo hinno delle grof^ 

fé e 
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fé e lunghe civichie di legno fo|^ra le quali di- 
fpoogoao, e piegano (è loto fece> 6 i loro fili^ 
icuoceodoli p e tirandoli molte volte a fé. 

PIETRE PINE ( Arte d'intagliare le ) 

Noi abbiamo fatto parola di quell'Arte neU^ 
Articolo INCISORE IN PIETRE- FINE ; ma 
ficcome quello , che ne abbia m detto allora» è 
sì poca cofa , che non può appagare appieno a 
curiofi , così ci fiamo rifervati a trattarne pili 
per difiefo i(i quefto luogo * 

• 
beU'^rfgìm ed snthhitk dilVArti d* sntugUsrg 
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S'egli è vero, che lé iriventioni» ch'hanno Igtt 
principio 11 bifogno, hanno ^precedute quelle t eh* 
hanno unicamente per oggetto il piacere, e fono 
della più rimota antichità I fi può far faliré Molt* 
alto r origine deÌi*Intaglio, LMnduftriacongfun^ 
ta al bifogno trovò U* arte di efprimerfi» prefe 
io fcalpello) e delineò delle figure, e de* tratti ^ 
che diventarono altrettante efpreifion» della pa« 
rola. Tale fi fu lorlgine di queft'Arte. 

£* d'uopo credere, che gli Egisiani, i quali 
intagliaf ano con tanta facilità fopra materie co. 
«ì dure come fono U granito, i|bafalto,*e tutti 
gli altri marmi delle cave di Egitto, non abbia« 
no ignorata per molto tempo l'arte d'intagliare 
in cavo fopa i me(alli , e particolarmente in pie* 
ciolo fopra le Pietre fine, e fopra iePfetfépre* 
ziofe. Mosìtxod. zxv. 30. e cuf.xsxxx. 1^.6. 14* 
parla con lode di Btfehil^ della Tribù di Giù* 
da , il quale fcolpì i nomi delle dodici Tribù fo* 
pra le di verie Pietre prejsipfe^ di cui erano ar« 

richi- 
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richici r Eibdo , e il Razionale del ibmmo fa- 
cerdote • 

Non fi può mettere in dubbio, che V Arte d* 
intagliare Tulle Pietre fine, che prefo avea na» 
fcinienco tieli* Oriente» non fia quivi ftata colti- 
vata fensa interruzione , non tanto per foddis- 
£ire ad uba vana pompa di luflfo» quanto per Is 
neceATità che aveano i popoli di qoe*Piiefidi aver 
de'ruggelli; imperocché neflun atto, nefltin ferie* 
Co era colà tenuto per legittimo ed autentico » 
fé non inquanto era accompagnato dal fuggeU 
Io della perfona, che lo aveva dettato. La Sacra 
Scrittura Io dice pofitivamente ; Bfer csp, iix, 
V» IO. eapm vili. t/« S., e gli Autori hanno de» 
fcritto il Sigillo di Cigtii PUto inF9l$iie.t quel- 
lo di Dsri§. Infine, apranfi ancora, i Libri Santi, 
DMnùU VI. cap. XVIT. fi confulti Ercdoto Lik. l. 
e vedraifi , che a Babilonia i gran Signori avea- 
no ciafcuno i loro particolari Suggelli . Ggli E- 
giziani» e le principali Nazioni dell' Afia con(èr. 
varono fempre il loro affetto per le Pietre iuta* 
gliate. Si fa, che Mhridmte ne aveva fatta una 
raccolta fingolare,come Io dice Tlinh ijb.XXX.Vll. 
cmf. I. e quando £»rii//0, quel Romano tanto <e* 
lebre e famofo per la fua magnificenza, e perla 
fue ricchezze, approdò ad Aleflandria, Tpiomi$ 
intento unicamente a piacergli, non ritrovò nulla 
di più preziofo da offerirgli, quanto uno fme* 
raldo legato in oro , fopra il quale era fcolpito 
il ritratto di queffo Principe Egiziano. Quellodi 
Bmccó era incifo full' anello di Cieofatrs y e 1' io» 
cifore fi moftrò in quello lavoro accorto del pari 
cortigiano , che grande ed eccelente Artefice. 
E* famofo l'Epigramma, che corfe allora fopra 
di quefto anello, e che può yederfi nel Lib. IV. 
d$ir Antologia . 

Avendo il commerzio marittimo degli Etru« 

fchi 
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fplendofe* (e non nel fecole di JUtgatUr». Al- 
iar» Diciuero gli J^àit i li/fyftt e i Hri*étlit 
ì gitili parttieiMnd» de' favori e del'e beoeficea^ 
it di wlefto jlluflre QiriquiQitore, fecero i jB«- 
n « col lo ntpptefè&tiflero eoo miggior KM^U^ 
e digoiti. II primo impiegò il fuopeonerio cod 
fjatWk rlufci», die td ogauiio è aot^i ed efleiT- 
w Smo fcelM i>/^f# fU Sasmn ìa bronzo . il 
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ktilko dì fsefto Prlodpt % Vìft/mh fa feto giiiiKr 
eaco degli» di fcolpirlo * ^ 

Crtrii ff ili ternani ^ 

L* Natura flou pfòdube udmitti éì tari JKmt* 
dar lofo peréifioli altri uoiiìioi d*tO|$egno$ # 
quindi fi vide forgére ptt ógni pa^re ia GrecM 
Una inóltltiidiiie di éccelleiiti Ariefids e pei: ri- 
ftrigne^ci t\ ndfirò Aiggèuo i ti forcmó in toéfc 
ce le Cittì de^rincifori di uà oienM difiinro^ 
L* Atte dell' ìotagiio ifi Pietri fiot ebbe bèlte 
mini de*iQreci ^uel fatctflb , che piomettenÉI 
iÀdité^ e Mdffli»lieàte fattehe. Non fu pia dime; 
fttéH cercala bfionl in tacita cori faori ét\ lora 
faefe^ ^ Quelli Pòpoli li ffiantètiiiero nella loVV 
AiaggioraMTa ^ e^iH^ > if^fiMMI^ ÌU9ft$ri4i^ M 
¥Àtf i i/À^9 le dioiii altri ^ i citi «oatii fi feao còok 
JervatJ ne* loro intagli,- di^ntirfinofiiiitffiinqitf» 
ila l^rofeifione i iiì foiiiiiia iiott rìtrbvadfifullebèfr 
fé Pietre ihtiigHàtt altri «dui i dte liliiai 
Credi 

I Romani iloti préfetò giifto per le Beil*Artl^ 
tt non ailòrsi ch'eflendo peAèt^ati nella 43trecìai 
e otlir Afia furono teftiiÉioriiMl'aliùgtado di IH» 

ina iln ctii erano renati c61tfr0 , eh* eférdtafsit m 

fio l'Arti liberali, e le toro prodotièni ^ Ailo4 ^ 

H fi diedero alla ricerca dèlie cofe belle» enM 

Ijiettendo lìmiti atll cutiòfiél delle Pteiee iìia ^. 

tagliate i non feto de fpogliarood la Creda » itìk ' ;■ *^ 

trafTero ancora a RoàHa per idtagliaraé di nudfK *- ' 

i LtìrfmM^ i S9lmii ^d altri Arteftei del pati l 

dìAinti i e fiogofarié Si abbéllirdìto le flatae ét^ ^ > 

t^t Dei di queIN tali ofnaofienti» e fé ne fteefè 
dligli attéflt all'afo deflè perone dì dgtfi ceordti 
fìxnieé ftcht «tMiiIepotrttbl? viitùeo» ^^ '^ 
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'Volmuofi, delibati a fegno di ooa pottf Mtnttt 
in tempo di ftare il pefo troppo 0ca«e di fifiattì 
anelli: Gmw. ^ìì^ i. t. 38. e fu di meftieri far- 
ne di pliìk leggieri e di pia pefaatieerle diverfe 
Sragioni • 

Ooando le peribne nien ricche non aveano it 
flmo dii^rocurasfi una' pietra fioa^ ftcetano le- 
gare fttMora anelli un petco«'di iretro colorirò^». 
Jù ftampaco fopra un qualche belL* intaglia; e ?eg- 
gonfi oggidì in fluiti galuiietfiti di queftl verri 
antichi s alcuni- de* gitali tengono luogo d'eccol» 
Jenti antichi intagli > che pia oon^ tùttono^, 

l loto anelli, e le loro pietra intagliate fervi» 
•vano a fuggellare, quello ,. elle ^eaoo dipià.cafo^ 
e di più presiofo^ particQlarai0oie le loro^ lettew 
90 9 o le loro tavolette » Quella coftune è paflaina 
di (ecolo in feoolo > ed è pervenuto iafino a ao% 
fenza aver quafi, ibflegta alcuna varwipa^*^^^ 
fifte ancora in tutta T Europa ^ie 'fino p^eflo agli 
4>rientali> e eie ha pollo queAi ukimi popoli, A 

r:o d'altronde curiofi di coltivare le Arti > nel* 
oeceflirà di eferciiar quella, dell* intaglio in 
cavo fulle pietre fine per aver de*fuggelli allo» 
xo ufo. 

. Siccome tutti 1 Cittadini ,. perlomeno i capi di 
^fcuna famigliai, doveano pofleder^ un anello 
fno proprio > e particolare j cosV non era permeA 
Ib agi' intagliatori di fare nel medefimo tempo iJ 
anedefimo fuggello per due di ver (e perfone. L.* 
iftoria ci ha defcfitto i fuggetti dimoiti di que« 
fti fuggelli» QJtàih c^/sré aveva facto fcolpire fui 
Ilio r immagine di Ventre armata di un dardo » 
intaglio, le cui copie fi (ono moltiplicate ailm* 
finito» Il célèbre Dhfcorìde aveva intagliato queU 
io di A^ufio^ W fuggello di P«ni^^rappce(enta« 
va un lione » che teneva una fpada « Affiline » « M«r^ 

fm «mao eieieffi fopra il fuggello 41 iSLtrme. scU 
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f'm^ ¥ AfricMù Stìct" tkifpthiénutt fui fuo il ri. 
tratto di sifài^yd^ luì vioiio* • * 

i pvimi Criftùriii > che ifivevano confufi con 
i Greci, e con i Ronitnt siveano per fégni'j òq« 
dt ficoooiaerfi fira dì loro ^ de' fuggellt .9 fi>« 
pra ì quali erano fcolpiei il monogramma di 
Gesb Grido, uaa colomba, uo pefce ^ an* ance»» 
ra, una Ikar, la navicella ii S^ TèhtM^ ed alcfl 
tali (imboli • ..... 

il luilso ., e la moUessa Afiatica , che creS^ 
bero pteiTò a*» Romani infiethe colle lora conciai» 
Ae^ nonpofera più limiti' el auméfo, eagli jÀ 
delle Pietre ineagfiate. Quefii Padroni del mdn* 
do .credettero di dover arricchirne i loro vefiiri» 
e di rinnalzarne con tttt la magnificenra • La 
dame Roma nele fecero paflare nelle accoociaturo 1 

del capo; i lora bracciailetci', le fibbie , le clntiK 
ve,'!^ Oria delie loro vedi ne {iirono tutti femi'« \ 

sari ,. e dovente con profufione • L' Imperadore 
SlicgsMé pk)rtÒ quello ecce&o tant* oltre , che 
faceva mettere fopra i fuoi/calsari delle 'pietre 
intagliare di' un preaso inedimabile > e non vck 

leva più riveder queUe , ebe gli aveane krvh^ ;,^ 

ao' una volta • Lamptii4i$ il^ vi$é^ :EU9géAé^l\ Cmp. [ 

XXIli. ^ % 

Egli avóa lenza dubbio dèlie pietre intagliate & 

£itte unicamente per ta pompa, e fi poflbnocoln» ^ 

fiderare' come* tali quegli fmera4di , quegli zaffi* 

wi$ que* topazjj quHle amatiAe,tiue' grananti ^ e é 

generalmente ttitce queir altre pietre preziofe }. 

di colof e, fulla fiiperficié delle quali vi fono degt* ^ 

instagli in cave ,' ma la cui fuperficie- in vece df . 1 

efler piana è convefsa • £' d"' uopo ancora annoi* 
irerare. in qnefta claQe tutte quelle piètre inta» 
gHate,che oltvepaflano *a certa grandezza i & 
che non >vendo mai potuto eìfere portate in 
nneili fembràno e0^« ftatc kvotat^ iolo pe^ 
Xfm9 ^//, R or* 
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^jwneolio \ e ^tSaiiìAiitt ti la càìrièAtà di tK 
cane/perfone iotelUg^oti \ e di gut^ « ìioii fi 
filò «liibiure» cbè Je i^i^e inciglUte 4i nliovo, 
fi^ i tétmU% n^tt fàcniwrb . parimeiili.iiie^Jì icb 
CpncjaBienti ^ 4i pui )ioeevkiitf fuc ^kcki M 
IjttoIco.U riccbe^cà » e lo ~ 



ÌHt^fHùU BsriMri • 

. Effe^dofi il CriàUaefimd ÀafcatCd AJte.rttiaé 
del Pigaoefimo ì 1* iioiiFer^Q muco facèta » è pre« 
lento Vii nuovo 4pe(CaooIq i le aaiiche plratické 

Ìaronò per ìtm^iot parte .abBaòdéntÉè 6 fi (ra» 
.afcij> per coof^uensà d'imì^iegaAè le pietre in* 
tagliate in una |^me . degli ufi # a q/Mi fi , a>. 
.veàoo farce (eryire mfino alléra^, e ferviìoob Ko^ 
|ò a fqggellareìi.Q^a quando la (NMrbàrje venhe nà 
inondare tutta l' Europa noii fi Aggelai più coU 
le pietre intagliate i e molto abene fi pCùruVaiiil 
kl anelli hoit loflendo f iùil loro pregiò còìK^cUi* 
to. SparijroQOi e niolté Irletetrarpno, nei jfenodek 
la terra per rieoniiparire iù, un fecob^.piA ìU4n 
ipinato « e j^iù degno dì .polìedeìrjè ; Alcre &iro^ 
nò impiegate ìà abbellire cafle di reliquie; e iH 
diverfe opere di Oreficeria ad iife delle ^biefei 
pet'ciocchè qneflò età i-l guido dqmlnaiite » e £u 
ceVàfi a quei tei^po à gara ^ a citi aV^efife fatto 
pia Tpefe in reliquiario e qe avelie arrircliiti gli 
altari di un maggior nuòieyo .^ èiokk di ifiifigl*^ 
inefiimabili intagli antichi j jnalti, di ^tio* pr^^ 
Zìòù carnei ^ che gÌ*Iriìperadoci di Òriitiite tvtat^ 
no portati via da Roma » non jt&irdtie del Ìao- 
g»» dov'et^nó filiti tcasftriti , e àon ripalbrona 
inetl* .Occidente $ /e nOii per ttenir «fuivi ad oc- 
otipace de' luo^ ndle cappelle ,r iofieme colle 

BiiiViio* I ìfpmiiMi Ji'eowuooo il AmpCa tac- 
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Ibrò 4ellÀ Cbiefa diJS; M*rm ì e i Fnopdi à<l 
{forcKOBò molti in Pnttcii »1 tenlpò delle , Cr«-». 
d»t«; U b«lU ceflià di Oi^/M figliaoU di Tm \ 

Solci iocàetli eiie «ipprjifeiKaed iau^tii pro&iMi 
90 dA liifig0 tempo f$éfiìGMiIé reliquie telTe* 
loro dell' Abbaia di S^ Diooifi H Vr»npi«« 

]N<>ii li pod 4I àsi:^ rcttfrte iise si tirefle ifM^ 
i^te di «Ile' Sècoli jltarbtiriì e pure i «^kftieMM 
ìe»on di 4ceéuì^i<^i M^'ient dehìrori dell» con» 
iervaa^ioòe d' infiniti peijEÌ firìNHofi 'di l«|icbi iu» 
tàgli i i qiìftii itreMco «Itnnieiici ìoorre peirieélò 
di non aìrrlnr^ iiìfilM* riroi{ MpéTocdiiia fiee» 
fé. ic^ioì'o é cbe vivevitiió in ^i* récolt torbaffi: à 
follerò ftati più illtfmiiitti % 4«ei medéfili» teb 
di religione I «be facèra lor<l riceìteare iiàoi for^ 
\% di Pietre intagliate pejr.oiriUfe tea trflfe i iie« 
Ari altirii e lejreliqaie de^Saiief f evirebbìÉi &tr# 
loi-o rigeci^ffè «Ielle, i cbè Jli riferitteào ^1 P^gft* 
ileGaflo ^ e gli eerebbe ìjierélretitùrÀ juèdetii e 4i^ 
Qraggerle ; 

h$iV miUà MH Trutte kmUàé é 



^ Ognuno vede, clie ^neda perdite fardibt (feti 

H greadiflime i quando fi confideifà 1*. ùtiliU i >eM 

^. 9u$ cràra dalle pietre inUgliate « Qoeftj pretto* 

^ j»v^oéi di Mtfcbiti (Qà0 le fi>nti d* tnanifté e^i^ 

A gìMeiòói ; perJTeCioàaoo it ènfto i fetmoiiniaraiii 



^ 



^ 






Ftrnélc. 4 ILoéu «la jlé« I^itcfe i4tlgK!)« 

te i e r^JF«i^ die fMTU il Ckìò i da' iì»it»M# 

^ tic di «• %»^a ióug\ÌQ , là' i lìreflo 4 &•# 

<NMi>Mft<ùi4k 1« Pie«tr« i|iticH«|g «M fi«tb Hip 
It ùato fiìbUnA i|«iat« le «naHMiitt j»a»rtit 

Ri • 4* 
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ai degli iDticIu Scaltorì, «ffe liiBno iukitìi il- 
cani TiBtaggi fopra ì Badi rilievi , e ie fìuae t 
Queìlì rantiggi derivano dalla micerii iOelTi del. 
Je-PfMr» i»taflÌMf* , e ^alla natura del livoro ; 
^eoome quella materia è duriffìmi, ed il livoroè 

kiscavaco , (qui parliamo folo degl'intagli ineiro)' ' 
l'opera va efente dal logoramento, ed è dqI me- 
, '^t deGmo teiDpo prttfervita da in&nitì altri aectden- 

( tti eia i gran pezei di fculturi in marmo bin* 

iw' troppo fpeflV» fttfertl. 
t Siccome non vi è cofa , che più contenti , e 

diletti' quanto f avere de'fedelt ritratti degli no- 
f I vini'illullrì della Grecia, e di Ron»,-quellia[i. 

Cora poflbno ritrovarG nelle Pietre intagliate « 
ed-ìn efle Ci può alTicurarlì coHa migeìorcertes^' 
u della veriti della fomiglianza t Nefltin line^ 
mcnco è qu) flato alterata , e guaito dalla vetu- 
' fti'i neffuna cofai dita logorata dallo sfregamen- 

to come selle medaglie , t ne' marisi : ed è uà 
conforto il poter immaginarli, che quelle ftatue, 
e que' gruppi , che furono un tempo il fuggetto 
bell'ammirazione di Atene , e di Roma , ed at 
prefente l'oggetto de'aodri giuHi deGderi, ritro- 
vanfi fulle piètre intagliate . Non è quella un« 
i> ytm congliiettttFa \ & ha iafallibilmente fulla 

f Pialre intagliate la rapprefencazione dì molte 

belle Aattir Greche, che «noora fuCAono ; a ve- 
del) fopra afeune coroalìn» laftttm dall' Kre^u 
r»rarf*, uno de' «valli di monte Cavallo, e il 

' ■ Olire a tutti qusAi vantaggi, che abbiamo <fu\ 

* i^ribuiti alle Pietre intagliate, ae hanno un al- 
Cfo comune con gli altri iDonumentiiBCichi ^ e 

'• ' 41HA0 lì è di fervìrc a dilucidare natki-pnnti im- 

I — port*nHn(elIa Mitologìa, dell'Iftorìa , e delle so. 

I tictie nfaitze. Se fòffe polfibìle raccogliere in uà 

y, (tXn-xmtb tuin le pìeti:« iattgliate , che foiw 
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(par fé qua e là» pocrebbefi Ittfiogarfi di avere dns 
ferie compiuta de' ritratti degli uomini grandi ^ 
e delie diriaicidel Paganefimo , quafi tutte carata 
terixsate eoa attributi fingolari^ che fi riferifco- 
Ito al loro culto ; quanti differenti Sacrifizj non 
^ I vi fi vedrebbero ì Quante forte di fefie , di gu 
' Hochi ^ e di fpettacóTi i cbe ancora divengoooper 
noi intereflaoti allora quandi, ^li antichi Autorf 
ci mettpno in grado d'incenderli colltt defcrizioii 
ni» che ce n'hanno lafciate? 

Quella bella l'ietra i nella quale è ràpprefenta-i 

Co T0/eù » in. atto di alzare la pietra iotto ali»- 

quale erano celate le prove del fuo nafcimento ; * 

queir altra , dove Gingmrtm prigioniero è dato, in 

potere di SilU % non divencan elleno monumenti* 

curiofi i perchè appunto danno una iiUova forca 

aila teftimeniansa di Plutarco > il qual^ ha rife-^ 

rite quefte circoAanse della vita di quelli dutf 

gran Capitani? 

E' d*uopo perb confeffare i che da quefia copie 
^ di materia ne rifulterebbe la difficoltà infupera^ 
^ bile di dare fpiegasio»! della maggior parte ài> 
^ quefie Pietre intagliate » ^ quantunque queftd 
' forte di fpiegazioni non fieno capaci dicerte<ia^ 
.^Hi quantunque non abbiamo il pi& delle volte che 
conghietture fopra quefte forte di raonumeoti i 
che pofTediamo i non ottante quefte medefime eoo* 
ghiotture ci conducono a dilucidakionì utili del 
pari chexuriofe-) 

tjfcrimentù diirjrit / twtàgtMé 

^ Li caduta dell' Imperò Rottirtiò fi t rafie iiétt^ 
.» queUa delle ìeìV Arti ; furoito neglette per luiW 
1^ ghifTioio tempo; o per lo meno furono efércicice* 
5 , da Anefidy i quali non conofcevano. Che il pri* 
^fg wo niieceaniiìQo della Jor0 Ptoféffiòne » e nr^a tk : 
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foriero» (e nod isedrtio alla metà àtl SectrfoXV^ 
Li JPitcura » e la Scòlcnri , che non. vanno giiimu 
maidirgiitate ani «UH* alcr» , rìpiglì^roiio altor^ 
in' Italia il loto prìnko fpleddore ^ e fi co/ni nciìi 
quivi di nuovo ad incagliare con goflo ttoco d* 
incavo qome dtirUievo, Il cdtbre Lénnt» de^M^^^ 
4lM9 fopninoomiiMtp ir^«fn/|fr#t e il ^«Wrc <«//4 
Ì9tttr§f fu il princi|ÀIé} e il più ardente promo» 
toro diqtiefto riforgimeoco dell'arre d* intaglia» 
re fopr^ le Pietre ^oe • ^liccom^ egl^ aveva uà 
fiogolare a^co per tutto quello «» che portava il 
noihe di antico > pltre agli antichi manofcritei \ 
> e i 9fciarfBi > aveva fatto ancora una 



prtasiofa raccolu di Bietre intagliate i che tratte 
aveva dalla Grecia e dall* AGa ^ o che aveifa ri^ 
trovate nel fuo proorio paefe ; la vifta di qùf^ftt 
belle cof^5ÌcKe ^ofledeya. Canto per goderne co- 
me per avere il piacere di fomunicar le ^ animi!^ 
alcuni Artefici, i qi\al( fi coo&crarpno all' iuta^J 
g|Ìo; pei^ accir^Mfcètè rctvt^Ufioné, difttibai loro 
egli nic^M itìV pi^té da efeguire , Il nome^ 
41 quello gran ProtettMe feggefi (òpra molte Pie» 
tre \ ebe fece incagliare » p eh' ^onv a lui apw 
^rtetMitò, 

Comparve allora ^ piorehxa gitfUMpnif ^he i\ 
ffpttnippiliinato deUm i^pruìvUs pèrche èra eccei» 
lente peli* intagliìfed' incavo icpra coroiline» e 
^Wèfi à MiUno i>ffBi9pjfrf chiamato d^^cmmi^ per* 
che fece de^ bel liiTimi carnei, <^uirili Valeiiti uo-^ 
mini formarono degli allievi, ed eU^ro in breve 
molti imlmorl. fi W^?)^* ^^e'pohìiiirftWfti, tra 
ì ^uali ci fpntentèrénio di ifit li^en^ione di quel* 
li €&* Kaono mftrìcaco Qpigfior rtpaia^eionf , e fjù 
mat pMM»ni J#fMr4#-i^i Cadel Jlol^nefe» Umu. 
t09 4$imfér$,%il quale paft^ gran parfe della ftia 
vita n Francia 9À ftcvinio di Jftsnt^M ^ \ ^^Nn 
C^^m^ ISm^ifk ii Vnen» $ il 4«ftle noa è niei| 
. n: \ rittf- 
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l ffatfciio dtfiriiiciglio (felle Sctiiipe; Tsinh ^ifi 
^ A Vic^aB» pijk noto.foeto i( Dome dì Vsl^h VU 

% fmii0oniiaa(o il Qrw€f .' i curi^fi. eonfervana né? 
t iofo, gtèipetti. éper6 di fuetti mtagliacori medcr* 
1^ 9it 6- M>^ fenea ragipoe ne ammiratio la faeHeat< 
/i «a, fi^l lav;òro/NoB Ji, ricerchi cueravia in effe 
«è. quelU/prima fiiie«2a di p^nfiero » né queir^ 
^ema precjfioite <K dìfegno , èbe ^oriiiaiii» M c«^ 
Mttere del b^H* antico \ roftco^ quello ,^ ^h*^tiait: 
&no! di pfiù b^ilo non è che affai aiedioc#e mef^ 
fo a. coofrMtd eoiretcellenri pròdasiooi defbr 
qrecia,. 
^ Non ^ canto, l^incapacici^ qwinco'ta mirlagevo*' 

^ Itisa delia pn»fe0iooe,cbe h^ impedirò a^noftrl 
^ moderni Ine ifert d'a?victnar(! a quelli ^H* an« 
y lìcbif^i Putrelle al cf reo l no^ri Ai^efici nonbaiW 
^ no giammai dafo^ a difedere maggior ' talento., e 
jpaggior ardóre pQnando hanno doviKo intagtiarq^ 
pietre di rilievo» lavoro qaafi. altrettanto. luogo'i'^ 
e diflìciie q^iancé^ quello déll^ intaglio/ m cavp ^^ 
hanno farro belliffime cofe. IT^li folio 1 ritratti» 
cb; hanno efegniciitt^ q«ie(lo genere» e ve' n^ha^ 
lilcunOf che potrebbe ft^r del pari col. beli* aoti^ 
00. Tali pnr fono alc«n(^ attre iperé efegùite \f\ 
qnefti ultimi, tempi dal valente Shlit^ Artefice 
Francafe. 

« 

fÉre che gH antichi Incifort , che io queAo fo* 
* no ilari feguiti da tutti i Modlerni ^ non abbiano 
eccettuata aicHiaa dell^. pietre 0ne» ' e nemméno,* 
dedle Fietre presiofe per intigliarvi fopra , fpor- 
che allora, che quefte Pietre erano, t^nto ftimabill 
per fc madefilbe» che (arefabe (lato un peccato far- 
le f^rviftaiKittteftia» j^i he ancora el pre(cot« 
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b fteflà coo/idejrasioiie per queAet/ili pietre pre* 
zioCcp Per altro $* incontrano oj^^i giprno degl' 
iiytaglì fopra amarifie> caffiri, co{^.sii cnToUci 3. 
peridoti I giaciprty e grananti •> Se ne, veggpno for 
pra de* berilli» o acqtiie marine» prìfmi di foie- 
raldo » opali > curchefi , . malachite » cornali* 
ne ^ calcedonio , ed agate » I diafpri riom .5 
gialli 1 verdi, e didiverfi alt^i colori » ed in par.* 
ticoìare i diafpri faoguigni» il gUdo > o pietra* 
divina , ciottoli (ìpgòlari) pessi di lapislarsolo * 

51 tavole di criftalip ai roccia hanno parimenti 
ervìto di inateria per 1* intaglio» come pure aK 
cuni bellilTinM fmeraldi» ernbini. Ma di tutte le 
Pietre fine quelle» che furono più vojoiitieri im» 
piegate per Tiotaglio d'incavo» fono le agatft» 
e ie corpalìne» q fardonicoi» mentre le diverfe 
ipezie di ag^te-qnici fegibrano eflere /late rifer**. 
vate per gl'intagli di rilievo. ^ 

Alla varietà. d«' colori » con cqi la natura 6% 
ordate. ed abbellite le agate» noi fiarp. jiebiti^ri di 
que/bei carnei > che un valente penneÙ:o non av>eb« 
k potuto dipignece pon maggiore gtullezea » e ch^ 
fono quaiG tutti produzioni de'oofiri Incifori mo- 
derni* 

Noi pafliam qui (otto fileneio alcuni intagli fiji« 
golaTÌ» che. poHono andar del pari colie Pietre 
inragliate. Quefti fono agate» od altre ì^ie^tre &» 
ne» fopra le quali fono ftate riportate ed incro« 
l^ate delle tefte o figure poco Rilevate e.cefelU- 
te in oro» in guifa che fanno quafi il medefiniQ 
effetto che i veri carnei, Se ne vede «uno a< Fili* 
renza^ che apparteneva all' Elettrice Palajcilia^xi» 
%s kdaris LuigiB 4' Medici f nel quale ogn^coói ^ 
finita» Quetto beli' intaglio deve ritrovarC neJMu* 
feo del Gran Duc^i di Tofcana ; queft'è pecav-^\ 
ventura un jtpolftf vincitore del Sfrpènte^fHone^.n 

fx vecfe rappreiéntato a%l^U»ffmn Flmntìn. t. U 
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isv. 66. num. i. Nel 1749. ao Italiano diftribuU 
va a Parigi molce Pietre fimiloiènce ìncròftafe^ e 
ficcotne ne aveya moIte« ed erano cosi ben xóa« 
fervate» che non potevano non eflere fofpette y 
cosi i ({onofciteti credono 9 che fofferoOper^mo» 
dern0 . 

ir djamaate fa fola pietra prexiofa foprala ^ua- 
le non aveaG per anche tentato d' incidere lo fu 
in quelli ultimi fecoli. Egli è verot che il Sig« 
jtUri0 CwnMf Nobile Veoesianp annunziò nel 
1723* una teda di serpne incagliata d'incavo fo*' 
pra un diamante , e per rionalisare il pregio di 
quello intaglio I ch*«gli giudicava del valore di 
dodici mila secchini) accertava, eh* era antico -• 
Ma non fi può in alcun modo dubitare del con-' 
trario» e forfè il fuo dianaante . era un'opera di 
Ctjfismzii jlvquale ha lavorato lungo tempo in Ro- 
ma con didinztone. Quando Chmente Birsgms % 
Milanefe» che wìiiff» u. »veva tratto in Spagna, 
e che lì trovava a Madrid nel 15^4* fece la pró« 
Tfr d'intagliar fui diamante» ninno 9veva tentata 
quella operanione» QueQoingegoofo artefice vMn« 
ugiiò per lo fventurato 2l0;f CmrU il ritratto di 
quello giovane Principe» e fopra il di- lui fuggeU 
lo» eh* era un «altro diamante» pofete armi della* 
Monarchia Sp^nuola « S* è moftrato a Parigi unr 
diamante» dov^erano intagliate o piutCofto gra& 
fiate le arme di Francia; e dicein che ve n^hn 
vm fim.ile nel teforo della Regina di Ungheria a 
Vienna » e che il fnggello del fu Re di Prut&n 
era fimilmente intagliato fopra uodiafmante« Pier 
altro queft* intagli efler non poflbno he ben prò-, 
fondati» bè fatti fopra diamanti perfetti. Agginn- 
ftufi, che fpefle volte fimodranode^^ntagli» che 

dicefi efle^ fatti (opra 'diamanti» e che realmente 

non fono che fopra zaffiti. bianchi» 
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- 9*//« difiM^mt dtllt fittn tmtìtht dstìt^ 

Sicetme ngu attlf *tknì* » e umIc^ (Mde pn 

ingannare in propoiico, (lelle^>«tr*intigliati»,c<>- 
«l fi ricerc«i Ce. vi fi% un qualche meno, pfc 4i- 
flinguere l'aatico dal n^adertio , e'E^i sil^nH 
d^lle copte : aj^ti.ai cinriofi fi foB &ti) intorno a' 
ci* delle r^aJe« If quatl tattocclièrncflite> M* 
zìUno tntravi» ji efiere riferite . 

Efàmniano i« prim la fpesie dell* Finn/ fr 
qwfla Keira i orienMle, perfetta, nella fiu'qiMK 
Ijtii s'è un qn,aich( plétn fina , di' cui U cava 
fi. fis perduta , come fono per rfcnip^a le xoraliDS 
della yeecMa roccia j f( la pntitura t heUiSifaàr 
beo tiguale , e ben loceate , qaeCte (òao , al parer 
l0r»t. prove delfadticlliti: di un incaglio. EgJi ^ 
cectoi che l'erame delta. <)iuHtà di aaaPieti^ io* 
•agliata, e della fda bella mlitura non &no cofe 
itiiSet^ati I wi' fi Ipno pm fiate vedmi i. Boftrl- 
Ineilori cencelfare ^«««i cattivi intagli antichi» 
fitocearli , ed tifac* beltà palitnra, utta gras-- 
de dfffreixa per mo^lìo ineanRm i cenofeU. 
I9ii. . Per aicm fareiibe ferfs una fffofa aecor* 
pu^ cerca dclt'«ntichità di una l^rtra itnsglMCa , 
1< la _(it9er^fìe efler aa, di una tal f^ecra^ pc«dat« 
arefl'e )a pBÌitiua pe^ cagioae dcllosfregaowntvc 
pcreiwcliè gli aaticlir intagliavano per 1,'ulòt ed^ 
otiti pietra, «he hV lertito deini rilitMi«re<>ev 

1 curmfi credono sMCora di rkonofocrs eoa cer. 
tevca f (e le tnrcrìaiMit intagliate in cijro. fmt~ 
ie |>ictr« fano vere o foppof^e t e cià,daila re.. 
Stiarili e ftoporzioae delle lettere i. e dall». fi» 
Weca.,^lie gamke ì aia «do vi i alcuna ^ir^eBS» 
in lae&t roitedìsffemxioiHi «gniincffore) ch« 
voglia piendeireoe la briga» e eoe «bbia unai iBa« 
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fio leggiera ) delitte^ri dtelle lettere» le qHaflimit 
teràQlia cos) htoeqv^elleicilìtntìchit ancEiequeU 
le cht fimo formate Con panfi» che ) più valeo.' 
fi ed tcv^ti coflòfcitofi refteraiino inganniti ; é 
qnefto Ormgen^nai concepito in Italia per ricferQ 
di certi curiofi , nodriti nella prevenzione V ^ 
iroppo aiiche bene riqfcito ,' Ilanno * corrotto é 
guaflfìitd perfino le Pierre intagliale sntictre naer. 
lèffdovi d^Ile falfe infcri^iòni; io che efeguironp 
40tk tanto maggior ficuref za , perchè a(lora hanno 
maggior £icilità d'ìniporre, Chi pptrà adunque 
jìlTicurtre^ , che molti di qiìe* nomi di aTtefici ^ 
che leggoiiQ filile Pietre intagliate, ti ancte iil 
alcuni i^Hiffimi intagli , non yì Geno (lati ag* 
giunci in feeoli pofterìori ? particolarmente do* 
pò che il Srgnor drt ha fatto òfleryar^ » che U 
Aome Ai Cleùmem Tcritto io Greco \ che vedeQ 
fi^ra il zoccolo della famofa , e bella ftatua deljla 
yenere de Medici è una infcrìzipn^ pofticcià. 
. Non è niente pia difficile aggiugnere fulle Pie. 
ere smagliate d) quVcerch), è di quelle orlatu- 
ra ft foggiatU cordone^ che fecopdpil parere del 
^igftor Cèri caVaitteri^ano le Pietre etrufcbe, ^ 
fono un Tegiio cèrto per riconofcerle. 

Altri curiofi pretendono, che gii antichi not^ 
Mnvttf^t mai intagliato, jfe non fopra pietre difir 
gore rotonde od ovali; e quando (i moftra loro 
lina qualche pietra di un* altra forma , come qua- 
drata ee» dicono fenza efitanza, che Tintagfio di 
pSx è modero, la qua! co(a non è fen^pre eiàt^ 
camelie vera • 

Alcune negiigenae, le quali & (rotano in alcu« 
ne parti accefforie in mezzo a( le più grandi bel- 
lèqtte 9 oM debbono fiipilmente far gituficarV che 
utt intaglio fKta é antico i anzi 4oTrebbefi quin- 
di coQchiudere tutto il contrario» tanto pif^ che 
gì' intani moderni fono in generale molto «inifor* 

mi I 
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. ttiì,t quelli degli inticbi btnnofovCo» il diffecr 
jco, cbe ora abbiamo ootaco . ^i 9"*^ citare per 
èfempio il rapimento <lel ^*il*dit iotasliato da 
Diafctriitt il DÌimtd^t eh' à la figura domi i»n te ^ 
riunifce tutte te perfczÌ0QÌ; quiQ tutto il ritti»-. 
tyeate è di u» lavoro così oegligeate e trafcura^ 
Io, che farebbe appena riconofciuto pe.r Tuo dm 
h Arcefìci mediocri. <^tiello valente Artefice avrett- 

I ht egli peravventora voluto fare fpiccac l' eccel- 

Jeiiìa dell'opera cO'n qucAo contrailo, ovvero ba 
egli dubi^to, che rocchio fermand'orifopraogget' 
ti flraniéti , non G Spaile tutto fuila priocipals 
^uràì 

Ma una Pietr> ìncaeliata, la quale folTe lAcaf- 
fata nell'ancia^ fpa legatura j un'altra la quale fi 
^pcITe di cerco effere Data croTaU <la poco teiH"'. - 
pò nell'aprire unSepoIcro. o fotto antiche ruiney 
nelle quali nòit foffe mai flato frugato* merita» 
\ rébbe ai elfere ricevuta per aacicaiSembtauteor» 
che ooD li dovefTe Rimar meno una pietra inu- 
gliata, la quale cì venìlTe da que'Paefi , dove 1' 
arti non fono mai riforts dopo la loro caduta ) 
per efempio , quelle pietre incagliate, che foB« 
tratte , e porcate dal Levante, nonboo foggett'e 
■d etTere alterate e corrotte , perchè non vi fo- 
nò coli artefici capaci di farlo , come lo. food 
quelle, che fi difcoproao in Europa; infine oltre^ 
la certezza dell'antichità della pietra intagliata 
bifog'na ancora, che (ìa realmente bella per meri- 
tare la dima de'cufiolì. Con'chiudiamo atlunque^ 
chela cogaisione del difegno, congiunta a quelJa 
deU» materie, e del lavoro è il folo mezzo per 
formare il guèo, e diventare un buon Giudice 
D^Ue Arti-, ed in particolare nel)* cognizioneiet 
merita delle pietre incagliate ù «aticbe «m« 
ntodeiM.. 
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t)9lF illufiri IntMffUteti in fiétn, fine . 

Sembra ehe manchi una qutfche^ cof». alla ce- 
gnizfone del? Arti, (è non va accompagnata da 
quella degli Artefici» cbe (i fono in eflTediftinieiy 
e ciò appunto, ha indotto i Signori V^/sTf^ mt9* 
ri, e Mariette^ a fare la vita degPilfuftrt Incifori 
ih pietre fine* A noi però bafleri indicare- ì no» 
ipi. de' principali tra i moderni, che fono com« 
parfi dopo ir rinafcimentA dell'Arti • 

Si fa per ognuno» che la caduta del buon git« 
Ao fegu) molto da ppreflb quella- dell'Impero Rq« 
mano: ìe che i rozzi ed ignoranti artefici fucce^' 
dejttero a* gran Maeft'ri » e'fembrarono lavorare 
Iliacamente per accelerare la ruina delle Bell' A r« 
iti • Nondimeno nel tempo medefimò che fi dU 
fcoftavano a A gran paflì dalla perfezione »^ fi 
rendevano, fenra che vi fi metteife attensione^, 
utili ^ ed anche neceflarj al/a pofter ita. Continuan- 
do ad operare bene o mite » perpetuarono le pia» 
fiche manuali degli antichi i pratiche, la cui per- 
dita era*fensa di q'ueftb inevitabile, e nort avrcb» 
bero £>rfe potuto ri trovarfi. E* adunque una fortu» 
na, che l'arte dell' intagHo in pietre fine' non ab^ 
bia foftrta alcuiiV int^rruisione, e che vi fia fta* 
ta una fucceffiene òcin- interrotta d* Intagliatori V 
i quali fi fièno iftrulti rim l'altro, e- abbiano 
dato io mano, direm cos)»*glr ordigni» fensa de^ 
quali queft*al:t^ non perebbe 'praeicarfi » ' - ' '" 
Quelli tra loro, cbé^ibandonarono la Credi 
nel decimo quinto fe^old^, e ebe vennero à cer* 
care un 'afilo in Italia per forttrarfi alla tirannia de^ 
Tttffchii loro nuovi padroni, fecero quivi couipii 
rirc p^r Ja prima volta aieune opere, le quali uà 
tK>co ineno infermi ., ch(^ gr intagli che comune, 
loente fi ftccfaaoi Ì9f lucono di preludio al rin« 
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tiuòvamened dell' Arti 5 cble andava . appareéchian* 
dofi; I Pontifiì^ati. di Msrti»éVé^ di fé^U 21. fut 
rodo cedlmonj di qdefti prinli Saggi ; ma z^rìri». 
x^ di^edMi il pilli lllàbe protMCoré i:h^ abbia. 
Hp airiico r Arci > ^ il t^riiicip^le . promotore. (Ul 
|càD cahibiameato ^ cbe pi'oyòqueIìadeli;iìlcàg|io« 
X.^ (fià pài&òiaè per je òierré ibUgUàte ^c pec a 
C^mèi^ gli f^ce ticttiurCf iictoiiic atijuaino qui 
addietro ofèr vèto i i iliìgJiori IqciTartJ gli irac- 
fu>Ue ^ppìeflb di fe« diftribuì lóro dé}VófWil^i 
kàìmò co'fuoi beÀéfic;, /^ l^ArtèdèlI' initailiòd^i^ 
If pietre fise . ripigliò^ «aa. iiuoya viti* 

0icv4»nl dèlia C^tti<fi^ . fii riigilardatò come il 
indoratore deiri&ta^io d'incavo fulle^pi^tr^finei 
tJ^m0il^ici dé*àsmèi deil'inagliò di rilievo; Que-< 
Ili due Artefici furoii0 iti breve fo^paflati da TU^ 
tn idMtù di Vflclàt é da ÌiicJkilM..UUhfi deli' 
intaglio i# pieitre,fi4^ fi biffate r^H^ìfm^cin 
ktttt€ le parti dell'Itali* ; KoiiiiWMà ^t nkxt 
fiatò a Qi9v*n^i BiT9$^di nàto li Catìel BoUftpftjft i 
Città deJU ad^agta l' i^egiiat/e a'iiiodemliici^ 
lori A teoderfi degni iimititori di <liÉdli d«gU 
antichi^ Trijeal^é 4«eÉ-e d'ìiitagiio di 'qn^A^ 
celebre Art^fqe v^Hiflifi dioJto il imt^ii bI%^^ 
H w^ «voltolo Arabia il moÉe abbigliato fopr« 
il difegu^ di iàiehd^At^ùtfi JBloift^^ic«iIiii0 di 0^ 
^ori , ^ dt ricch/eiwÈe o«( ijs^.. Ifl ^a^ «mP«» 
pn^àf^c^ h aVievit érattd in . foranei». U W<» 
M#i/#^ 4$J.N^0P0^ il ^Je feon molti àllieipti 
che petpetu9iono in quel ft^gno 1' Arce ò&*éf^ 
vi >ve;^j| fatt^.C0IÌH>jGpefe« 

Ne; B^ipùw^p t$mi»^ iMki jitMUwff é tutiioé^ 
Urxoemp 4l^0ndr^ ^tféri &praa0bmiaato il tìisr. 
€# «nC^ljavMo A Itoina ma gran faìna ogni forte 
«1 fHgge&tj /opra piéfitj^ fine j il capi>. d*«fifra ò^ 
PSftr^ ffew^ dì 4iufii(lp itlaimp^è m Carne», dk^ 
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4i tHkàt bmv» ftUora rsicuriate «die iiié )»p<s. 
4« IO 'qaefto genere « 

QHtnib l'iaperadore Àti«//ii H. ftA fiiUrono g 
piotèQe le Arti» fece fiorire quella «leirihtaÉlld 
Ì9 AUeìnagfia nel 'dedikio Jfetrirflo Secob^ ed im- 
(iegii ttanricìolAi^eìice Osjffànè lUà^mM e Ot/^ 
f^i; mà'JAtffàno di qóefti Incifori ia poìuto fe« 
Asseto il pasaUdo. del O/iM » che fiorivi in 
PraAcià alla Ant iti itcìtho M^ Secolo i è e V è Vif« 
fuco £ao,,rotcò il ìregno di Ltiigi XXiU Nolidiiiie* 
jiia ci» |»l' ioUgliatori PftààtìA ninno ha melieato 
ìquel la gran fama » di cm ÌPUvióSirUt ha godntó 
ìq koma fino alla fui morte accaduta li ì). A- 
goftQ di737« i^ fi JCÒàofct mìcun lùcìfoHf mo- 
delrnO) che lo parégjgi bella ìli nez2i del tòcco: e- 
gli. ci ha date lb|ffi. lùetre ine deUe ra^relejita* 
>i(Mii m4>icciòlo delle pift belle, ftatu* antiche ^ 
(che Ibnò a Jljofl^a ; t jÌ gt^^ di JLiUehnfi è il 
£10 ihàfiro peit»»; 

(^egli che tddmìimenté pia d d jAingoevà hi 
4uS^a Cittì è il iravaliecè CttrUCofiàhi^i^gìì 4in 
inUiìihto fopta dei diamaflci p0l&e di Poriogàllv 
una Itdài e Un jiitttì^* ' ^ . 

«Noi non abbtaaio parlalo degl' Inciibfì » ci* &t 
t)rod0ttD ringhi Iterila» periibè il pia 41 toro fono 
rìoùfti al di focto del mediodre^: fi devi^ctittativ 
ficeeattta» C^ir /# ÙrifiMà Bèifét^ » il <ytta{é ha «ne- 
ritato -tiné ^e* primi luoghi tra gllÀcifori 411 trai 
vo fopra le f ietce 4nt^ é che ba «vutopéf altie- 
To mn certo nominato Clsks morto ilei ìiisf. la 
apprelTo 5rii«rt, ed infine 1^àt0» i cbe^co tempo 
fa era il primo Indfore di JLondra. 

.M« abbiamo ^ragion di compiagnefe uà^nctTore 
Taaincefe limrtò nel 1744., « che faceva onore al- 
la fila nasgionr^ <^UCÌIi è fràwe^ft^ QkdiMn^ Bétri*^ 
ìntagliatiM^ ordinarie del Ite In pietre fine, uo« 
«0 di g4fto, iute AodttftriolbY e «hetefiiMofiaH" 

ano 
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.■ auii <B a « w f wmiiwiwm.iP i mjiia ' 

à uno e noU'attronnereld' incaglio operei ch'Iiid- 

r| aio aflìcnrat» la Ina fami; nuli' altro gli manca- 

* VA che una fA ^rfetu cogoistone det Oife. 

' I S»' j ■ 

. r IISig.Gi«r«^ff<ni«/t cli'èahiiuiccadutOiiietKlee 

I ' leioere la flelU taccia; egli difegHa heoiffiino, e 

'' tnpdella del piri ; ba viGuta tutta t'IttlU pet 

gferittioBktù , ci i^ ricavalo graodilTimo frutto 
da'iiioi Viaggi. Egli Jia mclTo moko'fpiricò &pra 
uaa cornaliiia, dove ha efprello io picciolo fui 
difcgoo d«l Sig. StMtksrd il trionfo di rntt~'' 

9*tt<t ttMttt» à$H' !n»»g$it ì» fiitri fiat. 

Quando. G efàmioa atientamcate' quello, dift 
h4, detto ^tW* deUa maniera d'intagliare iópra 
le J'ietE* pcatiofe » non rimane piialcun dubbio , 
cbe gli antichi noa abbiino coDefciuti altri me. 
)(odi fuori cbe qtieUicbe ù faticano al pHCen- 
f4^ ElS baoDO doVuCD lèrvirri come noi del t»r- 
AJect»,. e di quegli ordigai di acciijo, che G do- 
nundano feghe» e ponteiuoti ; eaU'occafionvhan. 
iiQ'|>arin»eoti Impiegata la-punta del diaomate . 
ta teUimoniaona di p/ùu» è formale Ut. xxirii. 
<t«f. IV. e f»f, xuK e C.poò confrontare quetlo 
eh egli dioB in qHCAo lubiga con ciò che 'detto 
fbUi^oi noi cÌRB la pratica di qubfi'Arte nelP 
Acttcolo I))iC[SQRE IN PISTRE FINE. ' 

JjtUt Pùlrt btt0gli4t* fmtHàtt 

. N^n penuMceodo 1' eftrena laritJk delle pie- 
tre freziofe, e la viva premumi con cui reni.. 
vano.ricercate «fli' Antickiià ■ ad aJtct cbe alle- 
perfone ricche di ' avenia , furono iavenuii de* 
nini ^ feddiifiire » coioroi iftwll aMnc»iulo 

, . di 
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di facoltà, non erano men dominati dal defiderio 
di comparire. Fu impiegaco il vetro, larorato, 
ed allegato con diverfi tnetalli , e facendolo paC 
fare per diverfi gradi di fuoco, non vi fu quafi 
neflìina pietra prezìofa, di -cui non fé gli abbia 
fatto prendere il colore, e la forma. Quefto fe^> 
cretto fu ritrovato nel decimo quinto fecolo, eii 
ha di nuovo cominciato a fare di quelle pafle o. 
pietre fattizie, che da alcuni fi domandano com* 
pofiùoni. Noi abbiam parlato a lungo della ma* 
niera di farle nell* Articolo PASTE DI V£« 
TRO. 

J)elU msniérs d» cMifsr V mfronté$ dmlU piare 
intngl$4t$i e primieté^mente ds quelli d^ 

Gavanfi le impronte dalle Pietre intagliate, dalift 
medaglie, da*figiili eCé Vale a dire, £s ne pren- 
de la rapprefentazione o T immagine fimile ali* 
originale, col mezzo di un corpo molle* Tutta* 
via, ficcome di una. parte ciò non può farfi fen- 
za fapere la maniera Ai dirigerfi in quefto lavo» 
To, e dall'altra non è men utile y che dilettevo-^. 
le per tin vero curiofo l'avere in fuo pofleflTo il 
inaggior numero ch'è polfibile d* impronte cavate 
dalle più belle pietre incagliate, e dall'altre or 
pere dell'Arce, così noi efporremo qui la manie-* 
ra di farle. 

Quefta operazione non ha nelTuna difiicoltà negl* 

incagli d' incavo ; qualunque perfona , per ogni 

paco di deDrezza eh* ella fi abbia , è capace di 

-£irla; le materie che ordinariamente fi adope^ 

rano fono la cera^ di ^Spagna , il* zolfo , e il * 

T0mù XII.' S Dille 



Stllt dÌv*Tf» muttrU et» emi J! f»BP« ti». 
frttnt £im»v». 

Lt prima It* quello vantaggio, che l'intliroiiM 
fi iànoo fui fatto fenu molto apparecchio , e che 
la materia ancora liquida infinuaiidofi efàctimeq* 
' te in tutte le «viti dell'intaglio, il tìlìevo c^ 

n'efce, ^ quali Tempre compiuto e nettoj balla felo 
avere della miglior cera d'Iacirors, 

In vece di carte da giuoco bìlbgna ierviifì di 
un femplìce foglio dì carta ben lifcia per appli- 
carvi fopra la cera: ma per farla con diligenza, 
e con pulitezza H avri un piatto d' argento « che 
fi metterà fopra uno fcaldavivande piena di fuo- 
co; e quando farà rifcaldaio a fuHieienz^ , vi (ì 
metterà nel fondo un pezzo di carta bejl afciut- 
ta e fecca , fopra del quale fi verfeià' la cera , 
1 cbe fi avrà fatta liquefare efponendola al fuoco , 

, t ' e non prefentandola stia fiamma di una candela; 

j a quedo modo il fiimo non fi attacca , come fuol 

I I fare> al baftone di cera, e non ne altera il co- 

j ' lore. Si terrà per qualche tempola cera iofu&one 

U e fi rimenerà; e quando vedrallr, cb'è b^n uoi- 

'7 ta, e ben legata, vi s'imprimerà il fuggello, ed 

[/ ' ^ quali indubitato, che ne ufcirà una buona ira. 

^ pronta. 

U Ma ficcome tutte quelle precauciooì non fìnno 

I che la cera non Da una materia rompevole, e che 

per ogni minima colà li fende, così molti foa di 
parere, che 11 debba abbandonare fifitte impron- 
i te, purché non vi folle una oecetlltà che obbli« 

' . E'ITe; vqgliam di^e, che non vi fofle alcuna (pe. 

i ranza di ritrovale l'occafione di prendere alcri- 

I menti l'it^pronià dTuna bella pietra jntaglUta, 

I cbe viene prefèatata, e chefidoveflfc alTolutatnsn- 

j te farla fui fatto. 

l'ro- 
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Trovtfi ancora un altro difetto nelle impronte 
in cera diSpagoa; hanno an lucente , che non per- 
mette che ù goda dell* intaglio > e toglie quel ri- 
pofoj che deve in elio regpnare, e per quello gì* 
iatendenti antepongono le impronte ^ che fi fan- i 

no col geflo» La difficolti confitte nel ritrovare ^ 

del geflb finiffimo» e peravventura farebbe meglio 
pigliare de'pézsi di talco > fargli calcinare in un 
fttoco ardente» e quando fono freddati, macinar-, 
li in un morta jo 9 riducendoli in una polvere la 
pia fina che fiapoflibile* SipafleràinappreflómoU 
te volte quella polvere per lo (laccio » e s* impie- ^ 

gberà come il geflo, fcolandota un poco chiara 
fulla fuperficie delia pietra intagliata , cui è d* 
uopo avere l'avvertenza di circondare con una 
carta o con una picciola laniina di piombo per 
contenere il geflb, ed impedire che non (ifparga 
fiori. 

Ma le impronte ^ che fi fanno in solfo fono 
ancora migliori , perchè fi riefce nei farle più ^ 

facilmente , e perchè la diverfità de' colori , qhc 
fi può dar loro > ne rende l'afpetto pì& dilettei^o- 
Ic^ e grato. Ecco come fi deve condurfi. 

^i farà fondere in una cucchiaia di ferro fopra 
un fuoco moderato tanto solfo quanto fi avrà di- ^ 



fjrjsno d' impiegarne ; e Quando quello solfo farà 
Ifiquefatto f fi getterà nel colore , con cui fi 
vuole colorirlo. Sopra un'oncia di solfe >ion fi può 
metter meno di una mes' oncia di colore , altri- 
menti i solfi farebbero troppo pallidi . ti cìnna- 
bro, o il minio, la terra verde» Tocra gialla, il 
mafficot , come anche il negro fumo fono di tut- 
ti i colori quelli , che s* incorporano meglio col 
zolfo ; ma fe*r unione di quello ultimo minerale 
fifacelR; meno difficilmente colla miniera dipiom. 
ba polverissata finiflinu farebbe uiia delle tinte 
pia gUtt e pi& piacevoli all'occhio • Quella, che 
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ik il minio è parimenti buoniflitna : e quando 
fi vuole che abbia più del brillante» fi ftropiccia a 
fecco con un pennello > e con un pò di carmino 
la fuperficie dell'impronta* 

Gettato che fia il colore nel solfo » fi zvri 
V attensione di tener là cucchiaia in una con* 
tinua agitazione » sì perchè il zolfo non fi attac« 
chi alla cucchiaia , come pure per agevolare [* 
Incorporazione del colore • In queQo mezzo (i 
forma falla fuperficie del zolfo una fpezie di 
fporciziay o di fchiunu » cui è d* uopo ieparare 
da efifo , e levare con^ una fpatola o col taglio di 
un coltello* Io capo ài un mezzo quarto>di orat 
efleodo la cucchiaia reftata femprè fopra il fao« 
co » perchè 41 zolfo non fi condeafi » fi verfa il 
zolfo per inclinazione o fopra un foglio di cart» 
oliata , o fopra un foglio di latta ben battuta , e , 
fi lafcia quivi freddare . Il zolfo n* efce fono U 
forma di una focaccia • Quella prima operazione 
è per colorirlo , e/purificarlo dalle fue^ più craf« 
ié fporcizie. 

Vuolfi con tffo far delle impronte } tagHafi un 
pezzo di quefia focaccia di zolfo ; fi fa fondere 
una feconda volta nella cucchiaia di ferro , fem. 
pre fopra un fuoco moderato i fi rimena perchè 
non. abbruci » fé ne leva via la fporcizia in cafo 
che ne comparifca» e fé ne verfa pian piano fciU 
ia pietica intagliata che fi ha preparata per rice- 
vere q^eftir zolfo liquefatto • Si ha ravvolta , a 
piutCofto Circondata con un pezzo di carta fina o 
dialtr^ carta più forte» la quale eflendo fermata 
con uti filo di ottpne, 'e ripiegata fotto la pietra ^ 
di marniera che il zolfo non potendo sfuggire per 
alcun* apertura prende la figura di. un picciolo 
canaletto : oppure vi fi mette ali* intorno una 
picciola lamina di piombo fottile , che abl>raccia 

efattamente la pietra • Quefil dij|fei-entt mezzi 

ric^ 
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riefcono ugualmente « e fi fteglierà quello j che 
meglio conviene. 

Come prima il zolfo fari fiato verfaco in qne« 
da fpesie di picciolo (honpo» eomioeierà a rappi- 
gliare s ma feoaa dar^i tèmpo, e quando fi giù* 
dicherà % che fiafi dì già form4to fulla fuperìcié 
della pietra un leggiero faoio di zolfo rapprefo, 
il quale vi fi farà diftefo a guifa di una pelle » e 
la coprirà tutta intera » fi fopravuoterà pronta* 
mente nella cucchiaia il zolfo ancora liquido » 
per tornarlo a verfare incontanente » eriempieras> 
lo fteflo ftampo i fino a tanto che ve ne fia abba«^ 
ftanza per dar corpo all'impronta » e a quefto mo« 
do fi fcanfano le bblle • 

Qualche tempo di poi ^ eflendofi il zólfo rap« 

Ìncio» fi leverà via dalla pietra intagliata, la qua* 
e fé ne diftaccherà facilmente , e lenza il mini* 
mo sforzo; né bifogna dubiure quando fi fono il* 
fate tutte le precauzioni da noi qui indicate che 
r impronta non fia efatta e perfetta; ma per ogni 
poco che manchi in un qualche luogo non fi de* 
*Mt efitare di ricominciare una fisconda; il mede- 
fimo zolfo fervirà, e l'operazione non è né tan« 
zo coftofa» né tanto faticofai che abbiafi z teme» 
ze di ricominciarla. 

I}ilU improfrti , e^ fi emn^m AmIU 

Tali fono le diverfe pratiche , che bifogna q(1 
iervare ogni volta che fi faranno delle impronta 
colle^ pietre intagliate d' incavo ; né vi è pofa » 
come & vede, più fenplice di quefta. Non è cosi 
degl'intagli in rilievo , de- quali vorrafli aver fi« 
inilmente delle impronte : qiiefte ricercano una ^ 
doppia opèasione; imperocché la prima improo* ^ 
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Ut cbe Tene fa non dì cht ui% incivoj e fi vuole 
■vere un rilievo limile all'origiiule. 

Bisogna adunque in prima ftamf are il rilitfvs , 
e trarne uo incavo, il quale lerTÌri a fare l'im. 
pronta di rilievo j lo che i qnalì femore accom. 
pagnato da grandi diflicelti ■ e diventa ancora 
in certi cali impraticabile , Se il rilievo è piac. 
to, e pKD rilevato Io ftampo fi fari facitments 
c«B geflo fino; laa per ogni poco che gli oggetti 
abbiano del rifilto , e vi fieno delle parti emi- 
aonti, lavorate I e (cavate di fotte , lo cbe non 

rb non incontrarli in un rilievo i il gelTa , cbe 
adopera per fare lo Aampo, s'introduce nella 
cavitai e quando fi viene a volerlo fepararc dalla 
pietra intagliati, non falò ne refia in quelle pie* 
ciole cavità dove s'era inCauito; na queftiAacc*» 
/' utenti ne cagionano fevente degli altri più conJide* 

ì' »biIi:"Io flampo rimane imperfetto , e non pu6 

' ièwice. 

:'• s, I>i)po aver fatti molti tentativi non «' h tro> 

;'i ' vata cofa migliore per Ut qut&i Rampi quanto I» 

mollica di pane > • 1» colla brte , Ecco la m^ 
■ien di condnrG . 

Sifbgna avere della mollica di pane teneriflì> 
ma di un pane, che fia poco cotto. Sì piglia fra 
le dita ; G maneggia , e fi rimaneggia in più ri. 
prefe fina « tinto che cominci a diveuare pa- 
flofa ; vi fi frammilchia allora ana piccioliffim» 
quantìti di minio , o di carmino ; s' impifta di 
auovoi e quando fi ha ottenato di renderla aflTai 
molle ed arrendevole , vi s' imprime il riJrevo > 
«he fi leva via iaoDotanente , e lo fiampo li rr<M 
« fatto , e oMlto bCn forvato : imperocché qucn 
Aa palla faa una fpeiie dì eUfticiti naturale , che 
, & eh' ella fi arrenda fensa lacCrarfi ; e ficcomc 
•bbraccit oul») dkaoKiite un ciUevo in tut- 
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te le ftid parti) cesi fi fepara parìmenci da*eflb 
fcnzà formare alcuna refiftenza.* 

Se nel dUlaccarfi dali* intaglio alcune porzioni 
della pafta» ch'erano entrate nelle cavità, hanno 
dovuto cedere ad alcune parti fporgenti, o rifai* 
tanti » ch'hanno rifcontrate nel loro cammino, e 
difcoftarfi , hanno preAo ripigliato il loro iuo: 
go. In poco tempo qoefta pafta s* indura, ed ac* 
^ifta canta confiftenza , che diviene uno (lampo 
capace di ricevete il geflb, o il zolfo liquidocbe 
£ vuole io effo gettare « Ma ha un difetto , per 
^anto bene fia impalata , che non s* infinua mai 
perfettamente in tutti i piccioli tratti dell' int4« 
glio , e refta fempre grafia , e paftofa ; in- modo 
che i rilievi , eh' efcono da quelli tali {(lampi , 
non hanno alcuna finezza , e fono privi di tur^i 
que' minuti tratti, che danno 1' animai e lo fpt^ 
rito ad un'opera^ 

Ciò ha fatto venire in mente ad nn curiofo i 
Homo avveduto ed induftriefo , di adoperare piut* 
collo la co[Ia forte» Havviun momento, neirufci- 
re dalla fufione , in cui ha la medefima arren- 
devolezza , la medefima elafticità che la moilica 
di pane ridotta in pattai e reftituita al primo fuo, 
flato ha la medefima durezza che quella quando è 
feccsta. Qnefio curiofo dopo aver fatto liquefare 
della colla forte, di cui fi (èrvono i Falegname, 
la verfa ancora caldtffima fopra il rilievo • che 
vuole ftampare , ufando quelle medefime precau* 
siooi , che fi prendono per le impronte di zolfo^ 
e quando la colla intieramente rappresa, è ancora , 
tenera e molle, leva via leggiermente il fuo in>- 
taglio 9 che ^efl;a Impreflb nella mafla della colla. ^ 
Quella prontamente s* Indura , e produce uno 
ftampo quanto è mai poifibile netto , ed efatto » 
jm4 quate fi può fooiare del geflo , o del solfo » 
e fé ne: cava un giufiiffimo rilievo. 

S 4 Fat. 
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Fatte che fieno 1* impronte fé ne levano via 1^ 
labbra, fi tofanò, fi limano > e fi dà loro una for- 
ma regolare. Per ultimo apparecchio fi circonda- 
no con piccioli perei di cartone doratofall'orio , 
dove fi trovano rinchiufe come in una cornice , 
e che oltre a quella pulitezza che loro procura, 
no /fervono ancora ad efle di riparo contra Tur- 
to, e le rendono più durevoli. Se fi hanno mol- 
te di quefte impronte fi dì loro un ordine; e per 
poterle più comodamente confiderare, s'incollano 
lopra de' cartoni » o fopra delle tavole , le quaii 
fi ordinano come tante caflettine in un piccio- 
lo armadio come fuol farfi per le medaglie*' 

Aitrs mànhrm di fétr V impronte dilli 
^ f litri d'inedvot 

Avvi ancora un* altra maniera di fare delle im^ 
pronte delle pietre intagliate; mache non poten« 
do effere dì lunga durata, non ferve che pel ma. 
mento, in cui fi vuole giudicar del lavoro di um 
intaglio d'incavo. Quefte fono l'impronte, che fi 
fanno colb cera molle. Non fi vede neflìin curio- 
(o y il quale non voglia avere in pronto di che 
fare quefte impronte , e non porti perciò indoflfo 
della cera • Ne fanno riempiere certe picciole 
fcauole , che fi chiudono a vite , ed alle quali fi 
dà molto volentieri la figura di un picciolo uo- 
vo* La compofizione di quella cera è particolare» 
t noi non dubitiamo, che i noftri Lettori nuoci 
fappiano buon grado che ne diamo qui la riceti- 
ta , quale fu comunicata da una perfona delKArce 
ni Slg. MMrsifUy dal quale tratto abbiamo quanta 
dicemmo finora intorno alle impronte. 

Sopra un'oncia di cera vergine» che fi ha fat* 
ta fondere in un vafo di terra verniciato, fenia 
troppo rifcaldarla i e nella quale fi ha pofio uà 

grof. 
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grpflfo di zucchero candito finiflimo ,' che ne ac^ 
celerà la fufiooe ; fi gfetea s quando la cera è del 
tutto liquida » una mezEa oncia di negro fumo t 
che fi avrà fatto ricuocere per finire di diRraflar« 
loi ed una góccia di trementina ; fi rim^fcola il 
tutto con una fpatoia > fino a tanto che le dro^ 
. ghe fieno perfettamente incorporate ; e dopo a« 
verlo tenuto alcun poco fopra il fuoco fi cava 
la cera , fi lafcia freddare.» e fé ne fa un pane* 

Ecco tutte le manierernotes di cavar impronte 
J% ogni forta di pietre intagliate d'incavo, e in 
rilievo > anche di tutte le beli' opere di un Firm 
f^oteUy di un Ct9méf di un ÀpùlUmid»^ di un2>iV« 
twidày di un 5#/«iM > di un ///«• £ qua! piacere 
non è egli poterfi procacciare delle ricchezze 
feoza impaccio » e feoza rimorfi ! Le impronte 
fomminiftrano( ad un particolare il diletto di go- 
dere per mezzo di jperfette immagini di que' 
pezzi rari intagliati» iopra pi^re prfziofe , cui 
non s'apparrtiene che ai Re é alle peribne dovi- 
ziofe di pofledere ne'Ioro Gabinetti • 

Se le pietre intagliate rapprefentano le azioni 
degli uomini illufixi di Creda > e di Roma ; fé 
poflbno fervice a dilucidare molti fatti im* 
portanti della Mitologia, dell' Iftoria, e de{i'aa. 
• alche ufanze; fé adornano lofpirito di grandi, e 
-magnifiche id^e ; in fomma , fé fono la {orgeote 
d'infinite cognizioni, come fi può dubitare , ohe 
le rappreièntazioni fedeli di quefte pietre aon 
procurino i medefimi vantaggi ? Che cofa imjpoiu 
ta per la utilità il pregio della materia, Io ime- 
zaldo e il rullino, il zolfo, o la cera di Spagna/ 
Ahe cofa importa allora, che fi poflleda la Pfétra 
iftefla , o la fua perfictt^ immagine ? che inliporu 
Infine il valore dell'Originale? qjuefto non èqua, 
fi che un valor ifleale, efittiz^io^ (ome ài tante 
jiltre cofis di^Hii vita^« 
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'' Ne' bei giorni della GrecU » e dì Rnott «lì 2- 
fnuori delle Pietre intiglitte, deCderindo dì tt- 
tierle cootinaimeate dinfe ^li sfregamenti , 
dal logerimento > ed altri aocidcnti , che pot^ 
vaBD loro accadere. Le confetvaMiw preziofunea- 
te inlìeitie co' Jora anelli > e co' toro fiiggetH ia 
tiaa cafletti porucile , cui dtianariDD dtSjdt- 
Hte*. Noi ignoriamo come feffero fatte qaefte 
cafTetre , raa ci& importa pKMflinn. 

Gli fcrigni ] O'cafletcini de' Mitri giorni Imo 
piccioli fofzieretti coperti per rordinaiio di si> 
grino, l'interno de' quali ^diltriliDitoia nold ON 
diai di picctole cellette paralleki efiKte io gMÌ- 
fa di folchi. Si coltociao in queO^ gli anelli » e 
le pietre intagliai in mod», che il cerchio p^ào 
in piedi entri nel fond» del folce, e la pietn o 
il caftone giaccia oriseon talmente fopra le fpen- 
de o gli orli del folco, i cui Intervalli fono per 
l'ordinario coperti di velluto. Si hi l'atteasio- 
ae» che il coperchio del cafl'ettlno fia foderatodì 
drappo tenero, e mollicello , e guernit* aaeora 
di cotonò od altra limite eofa, amache abbaffan- 
doll quello fulle pietre intksliate, la compreflìo- 
nC) né ht sfregamento poflano Ino nuocere. 

Quando non (i poflìede un numera grande di 
pietre, baftaoo quefti caffettini; nn fe k raccol- 
ta che li ha fatta di pietre Incagliate , è p<iMen>* 
ia, non fi può far, a meno di ordinarle dentro « 
delle caffecte, vale a dire, dentro a dc'piccràK 
tirato} piani podi l'uno fopra l'altro in un «tilMi- 
dio fatto a bella poflx. 

QneAe calRtte faranno diftribuite al Ai dentro 
come gli fcrigai , e Je pietre fainao dfl^eft» allo 
fleOo 
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fleflTo modo. Gì' intagli > che fono folo circondaci 
da on cerchio a gaifa di medaglioni 9 faraAnopo- 
fli in alcuni di quefti ciratoj > che fi faranno ri- 
fervaci vuoti» e (enz* alcuna celletta» o nicchio 
e faranno fermati folamence con aicuoi piccioli 
chiodi per impedire) che non fi muovano dal loro 
luogo i e non fi rompano o non fi fcaoconino uf* 
cendo dal loro fico* 

In quefta maniera le pietre intagliate di uncu^ 
riofo occuperanno men di luogo; egli potrà farle 
vedere pia comodamente , e più onorevolmente 
per lui i ed unite tutte infieme potranno efleve 
cuftodite fotto una fola chiave; imperocché, per 
qual ragione non dev*egli metterle in ficuro , e 
fotto la chiava? efle formano il fuo piacere e il 
fuo diletto» almeno per l'arte del lavoro , eoa 
queir iftéiTo fondamento, che le gemme fanno le 
delisie delle donne; e vi ritrova inoltre de'ritrat- 
ti , e delle figure » che fensa elFere un vano ap. 
parato di ludo , fervono a mantenere , e a colti- 
vare il gufto, e richiamano fpefiTo alla memoria i 
fatri dell'età trapaifate. 

Digli Autori f ck* kmnno trnttéU dMi Fieire intm^ 

gUMt$ 4$ riffitu mlf 4fHdix»imt ^ tpmÉ mUm frm^ ^ 

tkm dilV \d0tt . 

Fra tanti Autori, che da fltnU inAno a noi 
hanno trattato delle Pietre intagliate noi nomi* 
neremo qui folo i principali i i curiofi poffd|fio t'm 
correre alla parte tanto intereflànte dell'opera dkl 
Signor Mérhtu celebre Autore Francete, cberid 
guarda la Bibli^ité DM^iliogrsficM ; dove una ma- 
teria così irida , e feeca ha prefo tra le fue ma- 
ni le grazie > t gli ornamenti che altrove non fi 
ritrovano* 

Sono Aot^ 4u«fi ad ognuno le opere fopra gli 
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anelli degli Anticbi di lit/fikìt, dì L*»ga dì &ir- 
thm»»t di Xtram»», e'di IJmU\ fono Hate tutta 
riftftnipite infieme »■ Leiden nel ifi?!.; il libradi 
Ijett» flimpato in Udine nel 1645* >n 4> noà è 
per vero dire che una mefchiaa cnmpiUslone e 
non può leggerli Tenza noji > e fiftidio; ma ìa 
compenfo fi leggeri con molto piacere l'operet» 
di Car.»li9 fopra gli anelli, e i loro ufi. 

Anuni» leF*f ha dato un difcorfo Copra le me- 
diglie , e gli antichi intagli, Parigi 1579 in «• 
c«n ligure, libro curiojìirimo, benilTimo ItampitOs 
e di un autore, che fu il primo a rompere, co. 
ine fuol dirli , il ghiaccio fopra quella materia . 
Quello libro (limato, non è molto comune; ma 
è d'iwpo avvertire, fé vi (ia alla pig, ia6. unx 
figura del Dio degli Orti, che in molti efetnpla. 
ri è Hata (Irappata. 

Burdtlet di Dmv»l ha pubblicato un libro dell' 
utilità de' viaggi , Parigi 16S6. a. voi. in it. con 
figure, e Ronen i717m libroutìle, ioterelTante > 
e del quale non lì pub far a meno, 

fmf<"i'''iCaHriciStMpa!it»ni dt SeulftMf* , ftmSta. 
tuarU Uieilut . Florentise 1504. in S. i te m /«»>•> 
d* *diti» imindaiitr y cwìnttCBrtulioGrMpht», An- 
tuerpisE 1528. in S. La mtiifim* epir» nel Tom. 
IX. della Kaeecltét dtlU Antiilnt» Gnehi . 

Aldut Mtt»utim il nUtur» , ó" pi^tr» vittrum 
nel Ton. IX. della R*eeelfi dilli Antithlt» Gn- 
tht, 

. LndtvUi DimtntiepiGallMi Rpmt hofpit, niimMl- 
t» Ami^MTun mtaununt» ixplitantur . Romx i S8 J. 
in ♦. fum fii, item. La parcedi quella opera, che 
(ratea dell'Arti ch'hanno per oggetto il difegao 
in fine della DmBjHethicM di G*rlii, e nel Tobi, 
JX- della Ruceolpi dilli Antichità Cncbt (aito f\\vs- 
Ro tìtolo : tud. Dinmntltfii de -vittrum J(ulptur4 > 
ttU$Mr» ttmmsrttm » {(Hlpturni ó" fiàMrM libri 4f, 
Jflii 
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Julii Céfsrh BulUngtri di Tiffurs , fUfiicw , <5f 
StMiusviSi liéri duo. Lugduni 1627. in S» e nel 
Tom. IX» delle Anthhità Greche. 

De lét Qravun [ur lei fierres frecieufet » 6* /«^ 
les nyftmux. Gap. Vili, del Libé II. des PrlneipeV 
de V ArchiteSiure y de U Sculfture y éf de UFeintu- 
fwfmr A^drì Ie(iHen\ fecondii £diz« Paris 1690. 

in 4. 

De modo eàUndi gemmateti. XXVHL del libro 

intitolato: Dtffirutie Qifptogn^fhiet^. RomflB i7J9« 

in 4* 

Munìer^ de €ùfier fut le verte le pìerres graveet 

far Qu'tlUume Homherg nelle memorie delT AcTadt" 
fitis reale delle Scienza ^ anno 1712. Paris in 4» 

Vite degVlncìfùrì . Giorgie Va/ari ci ha dato le 
Vite degl'illudri Pittori, Intagliatori, ed Archi- 
tetti aBoIof^na 1647. tre volumi in 4* Se ne tro- 
verà la continuazione in un* Opera del Ctivaller 
Vettori^ in una Di ffert azione latina fofréo le Pietre 
intagliate. A Roma X739* In 4* 

OìudixJo intorno air of ere ^uì ors estate. 

Gaurlct Pemponii, Tomponìo Caurieo nato a Qu 
fani , borgo nel Regno di Napoli aveva fcrìtio 
qaiefto trattato fulla Scultura, la cui prima Edi^ 
zione è di Fiorenza 1504. ^nchè dica, ch'egli 
mcdeCmo maneggiava lofcalpelio, fi vede, che lo 
maneggiava alTat male. Il fuo^ibro è in forma di 
Dialogo inutile del pari, che male fcritto. 

Aldo UanuM ec. il Tuo libro non può interef- 
fare al più altri che i Grammatici* 

Bullengorii te Qaello, eh* è (lato detto dai Ge- 
suita Giulio Ce/^re Buhngero è ancora affai più fu- 
perBziale . 

Demontiofii ec* Ludovico di Monpfieu Iodato dal 
Signor do Thou era un variente Antiquario e in 

occa* 
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occafione delU Scolcura parlò delle Pietre inca- 
gliate; ma non ha quafi fatto altroché trafcrtve- 
re alla fine della fua Diflertarione latuia /oprala 
Scaftora degli Antichi quei poco» che a^va let* 
to in Plinio intorno l'Arte .deli' intaglio delle Ifie- 
cre fine* 

Se tutti quefti autori aveflero avuco daddovero 
difegoo d'iftruire, doveano meno riportarfi alle lo* 
xo proprie cogoisioni i e coofuttar di vantaggio 
le perfone dell'Arte. Si farebbero più acconcia* 
mente 3 e meglio efpreiTi • Quefto è il fàggio par* 
tiro» ch'hanno preio il Signor FelìHiik e il Signor 
Csvaliir Vgtt4ti 3 e eh' è loro rittfcito » quando han« 
no efpofte tutte lediverfeoperacioni nunnalideir 
intaglio io pietre fioe , il primo ne* fuoi Prlncifis 
des ArtSf e il fecondo in una Diflcrtazione fopra 
le elitre sntMglisfe 9 

Sì puoi fidarfi ancora del Signor Qmkirg quando 
fi vorrà far delle copie fui vetro delle Pletore in- 
tagliate. II metodo ) che infegna nella fua Mfi»»* 
r/«, e che fu ii noi fpiegato fotto alla Voce PA* 
STE DI VETRO è fondato fuirefperiensa , e 
quello, che quefto dotto Accademico riporta, fu 
da lui medefimo praticato. 

D^tU eduzioni y § di'GMmtti di Pietrt Ì9tsiiiMi$ . 

Dopo i Trattati intorno alle Pietre intagliate 
vengono le Collezioni, e i Gabinetti di cai le più 
famofe fono: ^ 

Agofiini (lemsrdo) liQemm$ antUh$ figurate coU 
le Annotazioni di Pietro Botlori in Romtè 1657. «»4« 
fg. foeonds f Mirto inRoms 1669. in 4. feconda Edi- 
zione. In Romn i6t6. 2. voUn^ fig. Tersa Edi* 
Siene polla in latino da GìncopoGronovio Amfiéhd. 
t62s. s. voi, in 4r e a FrMntker 1694. a. voi. in 
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UenMrdQ Jig^ìnl nato % Boccheggiano nello (la. 
tò di Siena era un conofeiCMe di un giifto {^u 
lico} ed fl^veva iavccchiaii^ fra gli antichi ; la fita 
Raccolta è eccellente >^ come pure il ino di&orfia 
iftorico, che fevve di preliminace: egti fa mire 
J* utile al dileetereie $ il guflo coirerudlsipoe. 
Ebbe* ancora il vantaggio di ritrovare un valente 
difegnatore , ed fncifoee nella peribna di Gki Mmim 
tifim G^UifirmX'ì^ Fiorentino ; la feconda, edini*» 
ne 1 che deve antepocfi alla prima per l'^ocdìoe ^ 
^ eh' è (lato in efla oflervato » e pel miglioraniento del ^ 
Difcorfo , le farà fompre iniarioso rifpetto alle 
Tavole. Non è inutile avvertire; che fi fono ado- 
perate in quella edizione d uè fibrte di carta» e che 
fi deve dare la preferenza alla pì& grande» per- 
chè oltre chela picciola è aflfki cattiva » Timpref* 
fione delle Tavole è fatta con tr<^pa negligenza , 
e trafcuratezza • L'edizione di Olanda ha le Ta- 
vole intagliate aflai politamente» mafenza gufto. 

in f$l. tditsc fecnndSi lUma i707. /« M item in 
Franeefe» Amfi^pdsm 1706. fot. fig» 

MiiUfM AnghU dt U CAsttffit , Parigino » dotto 
Antiquario» $*è portato giovanìffimp a Roma» e 
r indole fua del pari che iI€uo gufto l' hanno qui- 
vi fermato. Il corpo di Antichità» che fu da lui 
intitolato M^féum RomMum è una Raccolta » che 
Ttantfce le pia fingolari Antichità » che fi trova* 
vmno ne' Gabinetti di Roma al tempo che ferivo- 
va r Autore • Le figure fono accompagnate da 
Spiegazioni curiofe del pari cheinOruttive. Nef. 
funa opera fumai megi io accolta, Gr#via l'ha infe. 
Ttta tutu intiera nella fua gran Raccolta delle Ad. 
tiehità Romane. Fu tradotta inFraneefe edam- 
pata ìnAmfteìrdam» nel 1706.} ma redizioneori- 
ginale fu feguita da una feconda preferibile per 
ogni conto alla prima» fatta parimenti a Roma 
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nel 1707, econfìderabilmeateacciefciata dall' Au. 
tore medefimo; ne fu pubblicata tolto una terza 
edizione in Roma nel 17 a6. in 2. voi. iti fo/. mol- 
to inftriorfc alta feconda , e nella quale il Libra- 
io non (la cercato che d'indurre il Pubblico in er- 
rore» e di abufaie della fua fiducia. 

La prima parte delURaccolta delSignor it l» 
CkMuffi comprende una ferie molto numerofa di 
antichi intagli, i quali fono quali tutti pQuì fceU 
tilTimi, de'qufli il Pubblico non avea per ancbe 
goduto io alcun' opera (lampata. 

Il Sig»»r dt U CUtuffe ha ancora pubblicato * 
Roma nel 1700. iu 4. tìg' una Raccolta di Pietre 
intagliate antiche colle fue onTervazioni. La fcel- 
ta delIePietre è fatta condircernìmento: lefpie- 
gazioni fcrttte in Italiano fono giudiziolè, epie-< 
ne di erudizionei e le tavole> in numero di du- 
gent», iabgliate dal Berteli, 

ìtH/Aum Flcritulaum cum «tftrv. Aat.Ftiac.Go, 
ti fUrtmtU i7)[. I7JZ, x. val.ftl.mnj.tHm ^g. ». 

Chi non conofce il pregio di quella rata, ed 
immenfa Raccolta^ fino al prefeate non fé ne fo- 
no veduti, cred'ioi ^i!k che.fetvalumi, ma que- 
fli biflano pei; ammirare il più bel Gabinetto di 
Pietre intagliate che r'abbia al mondo. I du&pri- 
mi volumi pubblicati nel 1731. e i7]a. conten- 
gono tutte le Pietre intagliate del Gran ]>uca , 
che meritano qualche conrideiizioae. Il primo ro* 
lume contiene fopra ad ottocento Pierre intaglia 
te, che occupano cento Tavole graqdi; ed il fe- 
condo quattrocento diciotto pietre intagliate diC- 
polle come nel primo fopra cento Tavole ; gli edi- 
tori non hanno dubitato di eccedere né per rif- 
petto alla iarghezsa de' margini, né alla grollez.: 
ZI de'ctfatcerì', aé nella difpolìzione de' titoli : 
la grolTezza della sarta currìfponde alla fua gran- 
dezza; aoa fu io queSa opera omelTo neftuno di 
quegli 
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quegli oroameoti de' quagli fi ha in coftume di ar- 
ricchire i Libri d* importanza : in fomma quefta è 
un'opera di apparato e di pompa, e che adempie 
perfettamente i fini di coloro , che Thin fatta 
nafcere s quefto libro coda cariilimo anche agli AC» 
fociati» e per maggoire fventara la grande inon« 
dazione dell* Amo,» che ha fatto, perire intorno y 
aila fine dell'anno ^1740. una parte dell* edizione ^ 
pofta nel Palazzo Corfiniuon ne ha fatto fceipare il 
prezzo •. i 

Di'pik fsmof Gi^ìntttl di Thtrt intsgfìMti* \ 



Non folamente I* Antichità ci porge efempj' di \ 

paifione per le Pietre intagliate» ma ci (bmmini«^ "^ ! 

Ara ancora de'Genj gr»ndi e fingolari, e i pia | 

diftinti dello Stato, che formavano di quelli Ga-> I 

binetti^ o Mufei. C$fmr9x t Pompeo ^ quegli uomi« 
ni grandi amarono appaflionàtamente ambidue le 
Pietre intagliate 9 e per dimoftrare la (lima » che 
ne facevano» vollero che iLPubbItco fo(Te il de- 

pofitario de* loro Gabinetti • V$mf0o pofe nel Cam. 1 

pidoglio le Pietre intagliate» e tutte l'altre gioje ' 

preziofe >. che tolte aveva a Mitr$dé$$ ;. e Ctfmre --^ 

cònfacrò nel Tempio di Venere fop.ran nomi nata G«* 
9itfic€ quelle». ch'egli medefimo avea mefle iofie« 
me con. infinite fpefe; imperocché niunp pareg- ~" 

Sciava la Tua magnificenza quando tracéavafi di co- 
e curiofe. l/UrulU figliuolo di Oftsvia , e oipo* 

te di AHgufio depofe il fuo Gabiiietto di Pietre ^^ 

intagliate nel Santuario del tempio di Appllo fui 
Monte Palatino. M«irc9 Scéturo^ genero di Sìlls » 
uomo veramente fplendidò» aveva il primo, for- 
mato un fimile Gabinetto in Roma • Era d* uopo 

in vero eflere molto potente per intraprendere i 

allofa di quefte (ali Raccolte • Ù prezzo delle he. I 

le pietre era (àlito tant*alto» che i femplici prli ^ 

Tm^ XlU r vati 1 
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vati non potevano ili alcun modo lufingarfidi pò» 
ter arrivarci • Una rendita confiderabile ba- 
cava appena a conòperarè una pietra preziofa. ì 
noftri curioC , per quanto appàfliónatL^fi Geno, noti 
porteranno giammai le cofè tanè' pure quanto gli 
antichi; fo non credo» che oggidì fi Htrovi alcu- 
no» il quale fimile at Senator Noi^ié 4titét>onga 1' 
e|iglio, e perfino la profcrizione alti pfivazione 
di un beli* anello. 

Egli è pei' altro vero, che dopo il rinnòVella- 
mento delle Bell* Arti, le Pietrejntagliaté fono 
ftate ricercate dàtié eolte nazioni dell'Europa éon 
fommo ardore e premura. Non v'ha quafi alcuil 
Principe, che non fi rechi ad onore di avere unti 
ferie di Pietre intagliate.. Quelle dii Ri di Fr4». 
eidt e quelle ieìV Impetsdriée kegin^ di XTngkifié 
fono confiderabili. La raccolta delOwri d*Orlemns 
é bellifllma. Vantanfi in Inghilterra leli^ieére in^ 
tagliate raccolte Ulti volta dal Conte di Àrundel^ 
è prefentemente nelle mani :dj uUudf^ Girmain i 

Jjiiélleche avea meffe infieme iii^r^ Pem^roeky e 
i collezione, che fatta tié aveva il Jp>aca di De-^ 
vonshin % uno de* più iltuftri curiofi di que(td Se- 
C9I0. Noti ottante l'Italia è aocoi^a.if.paefe ch*è 
ripieno de' pia magnifici Gabinetti dì Pietre inta^ 
glìate- Quello, ch'era (lato formato Ì9,"Trintlpl 
dtlld Cd/a Farnefe ha fatto uno de* principali or* 
namenti del Gabinetto del Ré dille due Sscilh $ la 
Raccolta del PaUiio Barberini tiene in qiieftoge-» 
nere uno de* primi luoghi in Roma, cbééomeVé-^ 
nezia e Fiorenza, abbonda di Gabidetti partfco* 
lari di Pietre intagliate* Ma neduiia di qùefteRac- 
colte pareggia quella pofleduei dal Gran Duca di 
Tofcana, la quale fembrai efleré fa piA fingofafé< 
e la più compiuta che fiadancofa veduta» poiché 
il Signor MMvehefe i/iafet zfìicixit i che^ contiene preCs 
fo a tre mila Pietre intagliate • Si ùi che lepida 
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^iftiote fi itotàùo regiftràre óel èim/émm FttrnuL 
hmmié però bifogoi tob£i(Iareith«griuliàni foiio 
mila fdii te delle cofe belle; Se fi fa la fcò^rca ài 
UA qualcbé raro mottìiinehco) di una ilìitì anco^ 
ra I per efempioì di un ErcciMnc » fi fa* per eflb 
loroi EflTi fodo i. primi à goderpe, pòffbno coi)Ci« 
Àiiatiienté fladiaìre l'adéicò} ch'hanno focto a* lo. 
fo occhi; è. ficcome il. loro gufto diventa più 4-> 
tìÀtoì è più dilicatò di quello degU Oltramonta* 
hi» cosi loao geneiraiménte più fenGbili che noà 
Toiì quelli alle Vere bellezze dell'opere dell* Arte; 

Vtiìi fià Mie fi§tr$ i'nisgiisii im genersié . 

Per avere delle Pietre Intagliate di fquifitola-^ 
vero è di meftieri falire fino al tempo de'Greci; 
poiché eflì fon quelli che fono riufciti eccèllenti 
in quefto genere» nella compòliisione » nella cor« 
xesioné dèi difegno» neirèfpreflibne» iìell*imiu« 
iioh^j nei panneggiamento; ih fomma in ogni, e 
tiàfcìMùi parte; La loro abilità nella t-àpprefenta- 
éiohé degtj animali è ancóra fnperiorè a quella di 
tutti igti altri popoli; Erano mèglio ferviti che 
ì\oh fi ani noi ne* loro modelli, e non facevano al* 
cuna cofa fenea prima confultar la natura: Quèk 
io; che diciamo dèli* opere loro ih propòfito dell' 
iocagiio d' incavò deve (iguaimehte applicarfi. alle 
t^ietré intagliate di rilièvo; dette e^mi ; Quefti 
due genèiri d'ihtaglio fon femprc andati preflo ai 
iSrécì dì pari pailoi , , ,, 

^ Cli JEtrufchi non gli hanno ^are^iati < ed i R6- 
inani 9 che non aveano Tidea del bèllo; fono fta* 
ti ad eflì inferiori per ogni r]f|>etto • Quantunque 
Vaghi óltre modo delle pietre intagliate , <|uatitiiit« 
qùt JToftefauti dairèfempio deqreci ìncifori; cht 
Vivevano fra loro, non hanno avuto in ^uefto gené^ 
ti thè artefièi mediocri dèìH loro hacionc » e U 
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-batuia fu loro ìngrita. Le Arti ilIuQnvaao m 
Grecia coloro» che l'efercitavino eoa felice linf. 
ciu, ed i Romani per contrario non iatpjegivi. 
no nelle loro rcultuie , ié oonfEhiavi, o sentedet 



volgo. 

Dtll» fi» MI» Tittr» imMgli»t» tA» Ji tmrft^, 

. La pia bella Pietra iiMagliata ufi:tu delle mi- 

I ni de'Grecit e che ci è reHata , è ,i noftro ere- 

dere fa cornalina conofciuta fotto if nome di /»gr 

Stili dì MJtbiil AugM* . Quello è if più bel peuo 
et Gabinetto del Re di Francia, e torfe di tut- 
to il Mondo. DiceC, cbe un Orefice di Bologna 
ìd Italia, per nome ^tfiiwt T»0 l'ebbe dopo la 
morte di Uicliitl Anp*lo, e la vendette alla M»- 
glie di un Maggiordomo della cafa de' Medici , il 
Siintr di Bmimmkì , eh' l Rato cuRode del Gabinet^ 
to delle Aatichìtì di Xnritt Uh la comperà per 
ottoceaio feudi, fu! principio dell'ultimo fecolo 
dagli eredi di quella Signora , cb' erano di JflK 
mh%rt\ il Signor L«Hi^yr il padre l'ebbe dopo Is 
morte di quelli Antiquirjf ed i figliuoli di que- 
llo Signor L«»rÀir)- rbaiino venduta a Luigi XIV. 
Quella Pietra è una picciola cornalina trafparen- 
te, intagliata in cavo, U quale nello fpazio di 
cinque in Tei lìneecouciene quattordici figureuma- 
ne fenea annoverare animali, arbori, fiori , vali 
ec. ed un efergo, dove veggonfi ancora de'moati- 
cellì, e dell'acque con un piccioiq pefcatore ftc. 
Si pretende, che ir tutto lìa una fpecie di fe^ 
ila, che celebrava^ anticamente in memoria del 
oafcimento di Siuit. Veggoniì in prima due don. 
ne , una delle quali tiene fopra le Tue ginocchi» 
un fanciulio ignudo, e quelli, lì dice, é n^ctt , 
colia Tua nutrice, e U bella /|»^«, di cui ha par-* 
lato Of/M ne' luci inoi. Il vecchio affilò in terra 
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è Atsmsst mtrito d'/i»o , oyvero fé fi vuole un, 
jPMHnOf che cieoe in mano una patera » e £i unti 
libasione ec* Così il Si^aor di Mé^uttar » che hz 
procarato di {piegare il figillo, di coi fi cracta » 
conduce al Tao fiftema tutte i* alrr6 figure del hi 
pietra fuori che quella del cavallo. 

Il Sig. Bmrdtlot pretende al contrario , che il 
fuggetto della cornalina di Msch$l ^Bgi$h fia le 
luéUip/lg • Prende la figura umana coronata di 
olivo } che folleva colla mano deftra nn vafo i • 
tiene colla finiftt'a le redini di un cavallo perTt- 
ffOf il cavallo pel fimbolo di Nettuno , padre dir#< 
/##: le altre figure di uomini, e di donne per A- 
ceniefi, eh* hanno parte nella fedai il fanciullo tr« 
le braccia di fua madre pel fegno della liberaxio- 
ne dal tributo ; e il picciolo pefcatore dell'efergo 
per l'Immagine della Pace che Tife9 procurata, a- 
veva al fuo pae(e« ' 

Qualunqne peraltro fia il fuggetto in efla rap*^ 
'preTentato non v*è opera in quefto genere » che 
poflfa a quefta paragonarfi sì per 1» fu« dilEcolti 
come per la fua perfezione , 
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ti9ms . 

Per quello^ ehe abbiam qui innansi oflTervato % 
pkte che vi fofTe tra i Romani lina fp^zie d'inca- 
pacità per la cultura dell' Arti . Noi aggiugnia- 
jno adeflPO) che quefta non è la fola nazione, che 
per aver pofledute le pia belle cofe , ed averle in 
apparenza amate con paflione non ha potuto dare 
uè gran Pittori , né gran Scultori • Ora non ci re- 
Aache a dire una parola in propofito di certi ii|» 
ragli fui criftallo fatti da' moderni, 
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IHlC }it*Hfi it' ma^ni ftfr» il mfimlU. 

. Gì' inttgliitori xaaie,n\ hanno inuelìMe dica* 
fo iopra carole di crilìallo de' trta fuggetti fo- 

fira i difegoi de' Pittori, a qu^fti iatigli l'iocaU 
lyano di poi in alcune opere di orificerii peicfaà 
yì faceOero le veci di ^b'^ rilievi. 

Convieo leggere nel V»f»fi le defcri^ìoni ■ cV' 
<gl( fa di molti di qi(efl' intagìj, che arncchitra- 
no croci) e candelieri desinati per cappelle p f 
piccioli fcrigoi acci a chiudere gemme ed altr;ta^ 
li cofe . Yaltrit Vìttmint ne ayera erégtiito ubo « 
ch'era tutto di criflaUo, e dove avera rapprefeo^ 
tato de' fuggetti cmecì dall' ìAoria della PalTioae 
di Noftro Signore, cltmtmu vii. ne fece dono ^ 
fr«Me(/r* /.allora eh' ebfbe una ~ cnafereaza co^ 
fucilo Principe a MarGglia per occaGoiie deJj ma*. 
trimooÌQi di Catterina di Medici Tua nipote ; e 
quefto erai'ardir di Fn/aró un peifio uaìco i ( 
ien» prexu, 

Carttttrì t t guatiti d*lU prìneìpMll r'utTtfn§ , 

Perchi nulla manchi di ciò, che puì» rifguar. 
dare il fuggetto di queilo Articolo, crediamo di 
■4ofeT qa\ in ultimo dire uda quatebacolà ioCor. 
QO alle qualità particolari di ciafcuoa Piecrt &«*i 
.per cui (i djftìngqoDO l'unc dall' altre. 

Le Pietre fine, cbjatnate ancora PiejtiC preclob 
fé lì ftimano in proporsioiie della loro yivacìià , 
trafparenza , e durezsa , e fecondo che più o me- 
.90 pofleggono di queSe qualità,fi dinaminano pie. 
tre delU prima, della feconda, della tersa, edel- 
la quatta clafle . II diamante adunque per quefto 
xivetto i conGderato come la prima Pietra , anzi 
l'tini'^ 
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L'uBÌc» nel Aio. genere • Vengono appreflo dique<« 
fia il rubino* iì «afÌìro> il topazio, 1* amacifta o« 
rìenuìei e lo, fmeraldo • Nel terzo, luogo fono il 
granato, la vermiglia» T^equa marÌQa , il crifolU 
to ec. Nel quarto infine le mezzo, (rafpareaci , 
quali fono 1' opalo. oriei^ule > ii girarole»rjivveii« 
farina» il fardonico» il xalcedoQJ.Q » l'agata, l'a- 
gata ooic^, la coroaliiia^ la malachita » la tur- 
chefe, e i| diafpro» Noi comtucieremo da qaefte 
ultijiif , co^e quelle che. pia comuiieaieate. ,tleir 
^Icre (boo ftate impiegate, negl'iotagli. 

L*OpaI<^ è la pietra più pregiata fra quante ve. 
Q^ba di quefta clafle. II biaaco di latte è il fa» 
colore fondamentale; ma quapdo è penetrata dal- 
ia luce mandacome. il prisma diferfi colori .Mol- 
te e varie fono le fpezié dell^opalo»' Nondimeno 



raggi ._ or-:--. . '/ / - 

joatifia* Nella terza fòpra un.cafiipo^giallofircor% 

gè una miftura di diverfi colori ;• quella èM pi4 ^ 

inferiore di tutte* La quarta ha un bianchiccio 

rulzato di turchino , di giallo, e di verde. S'è 

trovato» che raffomiglia ad un occhio di pefct »o ] 

cbe. la luce • che tramaada imita quella della. 

ftdle ". • ^ '• . .* ) 

Rotta che. fia. queia pietra i fuoi colori fparifir 
colio» il che. pròva- ch>eiB procedono da raggi, di 
lucè irifraati;fulU fnperfide. delKepilo • Se ne 
trova nell'Indie, in Cipro t in EgicbQ» nella Bar- 
barla, nell^Afabjà» nella Boemia 9 e nell'Ungheria. 
Quelle che vengono recate da quefti uitimi paefi 
foao pia biaachiccitt e piJ^latiicinoTe dell* altra, 
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ed (nono altresì meo dli ?irei<i ^ t dì fyltt^ 
dott . 

Queftt PlèffA è una fpezie di opifo di un >/^ 
dilavato^ ^ latticìnofo miilo df giallo • Q[aaitdo è 
tagliata in figura di globo o mezzo globo i vi G 
fcorge un filetto brillante} che cambia di luogo 
al muoverfi della Pietra: e quindi fé 1* è dato ii 
nome di Girafole qiiafi giraotefi verfo il fole.Vir 
tal effetto fi può altresVoflervare full* opale, ofal 
calcedonio quando fi tagli allo fteflb modo. Mol* 
ti confiderano il girafole come un zaffiro orienta- 
le imrperfètto. Chec^chè ne fia però queffa pietra 
•on è pia i» quel pregio , in cui era un tempo. 

L* avventurimi è gialliccia y e tutta tempèftatac 
di pagliuzze d'oroyche la rendono grata alla vifta, 
é tagliali come Pepalo r le belle et veilgouo d*Egit^ 
to, e dall'Arabia. La Boemia, e la Slefia nefom-^ 
niniftrano'deir ordinarie, e in grofli petzi , di 
eui fi fanno delle tabacchiere , dielle fcarole da: 
sei , d^8'i oriuoli ecr 

V*è un altra avventurtila natntale cbiamata «^f-» 
fiérm o fiitra jk9tUtm , perchè vi fi vede fopra la- 
ifura di una picctola ftella^ E'quefta una pietra 
fonda, duretta9 cenerognola, rimarchevole per aU' 
cuni Kneamenri, che hanno qualche analogia col- 
te p4cciole oflb , o vertebre delle delle marine ^ 
Si trovano quefie avventurine nel Tiroh^ > od »t» 
trovo. 

V Avventurina aitifiziafó è un» ferra di tneC 
cnglto di vetro , e pagliuzze di rame , che pro- 
duce que'briUaiiti» che inefla fi fcorgooa • Uà 

tal 
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tal iQftfcuglto è grato alla vifta;i]» è friglliiTniiOé 
Siccome probabilmente è (lata, ritrovata a ^fo » 
{lercio r è fiatò «lato il nome di Avventurina • 
Porrebb' eflere altresì, che il ritrovamento dell* 
artifisiale per la fomiglianxa» che ha colla, ntrm 
rajei le abbia fatto dare uè taf nome di Avven« 
turina • 

' Quella Pietra è cosi chiamata dalla Città di Saf« 
di nell'Afia minore, ov* effa fu dapprima ritroM 
vata • Il Sardonico è di dn bianco roflìcct0,edat* 
tiffimo a farne de' figilli > perchè non fi attacca 
alla cera. 

V'ha de*5arddnichi, efcé péÉnfono al giallo, t 
t 5ardonlcbi fono capaci di mólte varietà; fé neveè 
dono de' neri nel baffo con de* lati verdi , o d' na 
bianco porporino. Alcuni preféntano un ^mifto di 
bianco fO di nerocon una zona bianca «(^aildo s'io- 
caftratlo in anelli un vaiente incifore metteapio* 
fitto quefti diverfi colorì della pietra pet ibrmai» 
in efla delle belle figure in rilievo. 

QueAe Pietre ci vengono dall' Indie > dall'Ara» 
bla, dair Armenia I e dall' Egitto. 

Dèlf JgsfMé 

Quella Piètra è di graud^ «fe ^reflb a coloro , 
che trafficano di gio}e i il foo nome deriva ibi 
fiume AeAstti nella Sicil'ta^ oggidì detto il Ì)riK 
h^ filille fpoude del quate fiirono ritrovatele pri^ 
me Agate « 

L' Agata pi& bella ci viene da' Paefi orientali* 
£' fàcile rieonofceria alfa fcbiettesza) trafparen- 
sa , e bellesza del tuftro. L' Agata occidentale » 
che la Boemia» e l' Alemagna ci fommtmftraiio ^ 
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è iifllii più fofc» I e4 il fua luftfo «otè tanto per. 

Si irovaiiQ delle Agate compofte di Arati » 1% 
%99»% di macchie 9 fh<8. rapprefeiitaiio^ diverfe. 
figure. / " 

V JU^^ Otiift^ à e9s\ cbiamau perchè d* ordinali^ 
rio. del colore deU* unghia) e la più bella di tuN 
te. Talvolta è aera » e circondata^ di cercb) di 
un bianco azxurriceio. I fuoi /colora in vece di 
ftenderfi l'uno. full' altro come oell* Agata femp/i* 
ce«ettce detta % forniano, delie zone » obeadeter*^ 
aiifiaee da ua^ traf;to nero » e diAinio • 

Vi fono ancora dell' Ag»te di varie fpenie , aU 
k quali fi cl«nno, diverfi noQii rela ci vi alie figure» 
che rapi>refeotano. 

^ l colori dell} Agatii £nio per I^.pià il roflbi il 
hnino, il biaocaf il^bigioi il carneo :' talvolta è 
£creBÌata con wcnt 4 maechiei e talora rapprefen* 
ti figure. di nooiioiti/alberi, di. nuvole» anima» 
li» erbe». fiori ec« Varie. foao parimenti di gran-^ 
dc«na» ei ve n'ha di qnelle di cui fi può far d^V 



fafittti» ed altri firomenti. 
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Dell A CérMMlin4 • / 

La Cornalina è una Pietra poco diverfa dalfar*^ 
donicoo dall'agata» oia^di coior pia vivo» e dC 
pafta più^ fina. 

Lei cornaline le più perfette, ft accoftMo,, netco., 
fere al granaio 9 t daaiui (egni dì ttafpa^nnaaU 
krehé fon. poftetra V occhio» e la luce.«^ Qiitfte bel* 
le ooroalifie fono molto, rare; fi cavavano un teai« 
pò dalla PerGa» ma le miniere fono confumate o,^ 
fmarrtte^ 

» V'ha delle cornaline di un roSa dilavato^ ed 
anco» delU bianche », che^ veogonn annoverate tri^ 

*|e cftlcedottiei^ 

Le 
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Le gialle fono men comuni. Siccome- quefta pie? 
fr^ non fi attacca alla cera » e coiafetyz il fuo lu« 
ftro in un fuoco violento» cosi fu, ed è di grand' 
ufo per farne figilli . 
^ La cornalina fi ritrova negl' iAefli Paefi io cui 

trova 1 agita , 

LaMaUchita j^ di uq color verde fimile a <iuel« 
lo della foglia d) malva» che i Greci chiamanq 
ÌDalachè.» dpndp la pietra ha tratto il fuo nome^ 
yi fi fcójrgonp dèlie vene bianche' mille di ma^* 
chie qere» tiranti ^r turchino quind* è perfetta • 
Siccome la fua foffanza è graffa, cosi non è inol- 
io a^a all' intaglio come oeppur la turchefe • \ 
Giojeliieri la tagliano come queft» ulcim^ ^ t U 
|jica(lrano in anelli* , ' 

La Turchefe èuoii|Rletradi eolor. tarchino : tftw, 
viene dalla Perfia» e dalla Turchia» donde ha trat« 
to il fuo nome. 

(4^ !rurchefi di Perfia fi resultano o della nuo^ 
Ta oxlélla vecchia rocca. Le feconde fono le pi& 
ftimaté» jperchè il loro colore è uniforme» e fen-- 
za inifturà • 

Sì rune come le altre ({tagliano come i rnhi* 
ni» e sMq^àilrano in anelli /fi* cofa rara, che lé 
turcfa^fi eccedano fa grofTezza'di una noc'ciuola $; 
fé ne fono yednte peraltro delle più |randi. 
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, Del DlMffro% 

IlDiafpro fi iccofta moicoalla natura delVAga* 
ta; ma è affai pia opaco, e di uo impafto pia gr6(^ 
foiano e più difectofo . 

Il Diàfpro per TordiDario è verde, ma il più 
vago è quello, eh' è pum^cchiato di varj colori « 
II Oiafpro fanguigno ha molte parti rofle di un 
color vivo come di fangue. S'è dato .il nome di 
VU/fri fiutiti a quelli, che p^ la varietà dcMoro 
colori pare, che rapprefentìtio unmazsolioocom^ 
pofto di diverfi fiori. Quella Pietra non è molto 
att^ air intaglio e(readop</co compatta: ma fiado* 
pera nel commersio con piaggior profitto , facen- 
done de'vafi preziofi, de'ihanichi di coltelli, de/«i 
le impugnature di fpade, delle tabacchiere ec* 

I Diaspri Orientali fono più Rimati | perchè fo- 
no più degli altri vivi in colore. La Boemia per 
altro ne fomminiftra de' belli. Il Diafpro di Ci- 
pro è di color roflficcio emaecbiacodi rofib; qael« 
lo (fiCorfica è verde^ e quello di Sicilia color di 
corallo, fa Francia b ne trova di varj colori» 

D9I Cél€edmì§0 

li Calcedonio è una pietra m^ezo trafpar^ntey 
della fpeaie deir Agata /Il (iio colore è bianco » 
latteo, e tinto leggiermente di bigio, di turchi* 
119» e di giallo. Ve n'ha di quelle piètre chefo- 
90 verdiccie. Alcune fono più chiare , ed altre 
più fcurei ed allora fi chiamano 4^«^i iUrna 9 ^4 
sgMtJt t^rs» Il cafcedoaio Orientale ha i colori 
più vivi, e più netti dell'Occidentale > die per 
l'ordinario è di un bianco fadicio, e dia» color 
rofTo. Quindi i Gioiellieri chianuno pietre calce^ 
i^m i granati > o i rubini macchiati di bianco , 

ed 
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ed imperfetti. Si trovano de* Calcedoni di qaefta 
ultima fpezie neii' Alem^igoa » e in Fiandra ne* con* 
torni di Lovanio> e di Rruflfelles. I piccioli pesa- 
si di quefta pietra fervono a farne anelli e figil« 
li ; e le pietre alquanto grofle a &rne vafi pre- 
siofi. La dareeza di queOa pietra è uguale a quel- 
la dell' agata > e fi adopera parimenti in diverfi 
lavori • 

Dit Gransié . 

' Q^uèQa Pietra è di tin roflb ofcuro» e fi accoda 
molto al rubino, del quale è però men brillante , 
e men dura* Se l'è dato un tal nome a cagione 
della fomiglianza , che ha con gli acini della me« 
Jagrana. I primi e più perfetti granati fi fono ri« 
trovati nellaSoria, e perciò chiamanti grsnMtiSù^ 
riani. Gì* Italiani gli chiamano rif^i»! dirc€em\ tC^ 
fi fono di un roflTo pendente ai violato o al gro{l 
fa tiMTchino* V'ha un'altra fpezie di granato di 
ìxn roflb chiaro e vivo 9 come quello degli acini 
della melagrana. I meno Rimati fono quel/i, che 
ad un roflb ofcuro hanno congiunto un pò di ne- 
riccio 9 o di gialliccio. 

i granati variano in grandezza ugualmente che 
nel colore. Se ne trovano dalla groffezza di un 
capp di fpìlla fino ad un pollice di diametro» 

Quella pietra fi fuol tagliare aflaifottile, e fca- 
vare per difetto per raddolcire j o rifcbiarar la 
fofchezza del fuo colore. 

I ^[^iojellieri difiinguono i^ granati in OrUmtsli^ 
ed OccidentMli • I primi vengono dall'Indie , e 
principaiment,e dai Regni diCalicut, di Cananor» 
di Cambaya , di Etiopia ec. Gii altri fi trovano 
nella Spagna» nella Boemia > nella Slefia» nell'Un- 
ghc'ia. 
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Quefta è ùiìa fpezié digrinièòchermifi ò nerica 
i:io, carico faor di modo» per Io che quella pie.- 
èra è poco ricercata ; Li grsfi VtrmigtU peirialtrd 
fi vende a caro prézso perchè è rara; Per darle 
maggior rifatto fi fèavà per di fottb come, i gra. 
nati di iiiia certa grandezza, Troviiifi delle ver. 
iiiiglie in Francia ì in Italia, e nella Boemia. BiU 
hiò ha óflervato» efte il fuoco il pia violento non 
^HÒ tògliere a quefti piètra presiofà il fuo colo^ 
tei né il fiio luftro; 

btlV Àcquk marlnSé 



E* duella ùnà pietra di color verde un pò i 
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tur- 
ihiiliccloi a un dipreiTò come il colore iell*^c* 
^a dei mare; dohde Tè venuto il nome, di Acm 
iàà màriHsi Le pìft belle vengono dall'Indie O. 
tientàli; Sonò durej e nòli hanno che unàleggie- 
H tltitiiri di cilellro. Se ne. éròvà ancora lulié 
fpondé dell'affate» e alle filde dèi monte Tau- 
irò; Le ac(][ue mafirté Òccidèntili mòtto .ftiiiiate fo- 
nò tenere come cHftaJlo. La Boemia ^ l'Aleiiiagna: 
li Sicilia j rifola d^Elba» ed alcune irofté ^ell'O- 
£^anò abbondano di quefte ultime i tra le quali ve 
il'na talvolta che fonò affai bcflle; 

Dei Cri/oiifi. 

Il Ctifolito è dì color vérde ó bruno fpar(b di 
Piglinole dorate» donde trae il fuo nome. E* da« 
fa qùantoì 1* acqua marina i mi med trafpàredce • 

Dei àirilii. 

QiCefta è una I^ietra di color di vérde mare» che 

miti 
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InoUt édnfeiidooo alle volte coU' «equa marin» | 
dalla^óalé è per altro diverfa ^ perchè il liioverb 
de. Aon è thifto di turchino ; 

II Berillo tramanda èalvolta raggi di un giallo 
dorè> ed allora fé gli dà il nome AìCty/ùchtrUlo. 
Trovanti, quefté j^einme alle falde del monte Tau^ \ 
ro e fnlie fpoiiide dell* Eufrate, e neirAlemagoas 
è facilifljmo l'adulterarle; 

V*hà de* Berilli^ di color d'olioì o d'aglio, è 
quefti fi tirovaoonel Martabaoì neiPeiù» inCaol^ 
liajai e neirifola di Ceilaoi 

t>il Curbonchiùm 

t ■ ... 

Il Carbonchio » o CsfèMe mrdmf^ è un groflo 
èubiòof o granato Ancora iniohne, tale adireri«» 
tondato come una gocda di cera, e fenia vertt«^ 
ha faccétta; Perchè il fuocolere dt fuoco t>òfl[* 
fare uno fpiécò maggiore > fi fcavi per dr fotto • 
tn generale tutte le Pietre preziofe di un roAi 
àrdente, ed alquanto grolTe poflbno eflere confi- 
derate come carboncbj; 

. £* verisimile , che il carbonchio degli, antichi 
fchiamato in hùno turiiininlus f 4»ririii altrfe^ ifon 
fofle che una pietra trafparente di color roHÒcoé 
nie il granato . Qùefià pietra ì-efifte piÀ.d' ogni 
altra ali*aeione di un fuoco violento ; Tetfràfii 
attribitifce egli pure qùeftò carattere al carbone 
chio ; Gli Antichi glien' hanno dato degii altjrii 
come di fcintillare nelle tenebire a guifa di ùii 
barbone ardente: nia tutte qùeftemaravtgtk) te proa 
^riecà dell'antico carbonchio deÌ4(ono riJégsrfinel 
Wefé delle finzioni; 

Del Ckchtòi 

iì Giacinta è di uri colore i che fi avvieidk é 

quello 
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quello del rubina (è non che pende alquanto al 
imacio. Il fuo nome è derivato dalli nflTomiglJan- 
za , che quefta Pietra ha nel colore con quello 
del fiore detto giacinto. Le pietre di quella fpe- 
2ie, che più fi pregiano vengono daCananort dm 
CalicttC» e da Garabayt. Si ttova in eflfe molta 
durezza » ed hanno buona parte del color del gra» 
nato di Boemia, ma più dilavato, e privo d*ogQÌ 
nerezza. Siccome quefta forte di giacinto è il pia 
perfetto, così vien chiamato HM git^cintò. Quel- 
li, che ci vengono di Portogallo fono più teneri» 
e fi accoftano afflai nel colore al fiorrancio. Frz 
i Giacinti di Boemia, e di Pui ve n'ha una fpe- 
zie, che chiamafi xjipp» di istu. Il giacinto di 
AlcarvM ch*d di un roifo bruno » ed a faccette 
come il cciftailo, è l'inferiore di ogni altro, e 
fé gii di il nome di gUrgAnt , ofslfo gUcim$$ . l^i 
quella ultima fpezie gliSpezieri compongono quei 
loro medicamento che chiamafi tonftx^m ii (!«• 
9inf • 
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I Rubini più ricercati fono di color di ^l^co 
ardente • Quando quefia pietra è alquanto grdua » 
e perfetta è più cara» e più ftimata delDjamao^ 
te. V"è ragione di credere» che gli Antichi non 
abbiano dato il nome di carbonchi fé non a rubi* 
Al di una firaordiaaria grandezza. 

In un fiume dell' Ifofa di Ceylan fulla monta* 
gna di Caperan ne' Regni di Ava , e di Pegu » 
Bifnager, e a Cajicut fi trovano de' rubini. 

Le miniere di Ungheny, e di Boemia ne daa«^ 
no ancor effe alcuni pochi .1-Qiojellieri li diftin* 
guono in quattro fpezie; la prima è il vero ru- 
bino orientale di un roffo vivace come il fuoco ; 
la feconda il rtibiao fpinella» eh* è pure di color 
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di fuoco 9 mi pendente al rancio ; la terza il ru- 
bino balafcio di un roflo di ro(a vermiglia ; h 
quarta è conefeiuta fotto il nome di slmundims }• 
il fuo colore (I accoAa a quello del granato • Le 
tre ultime fpezie non portano già il nome dipie-^ 
rre orienulii quantunque fé ne trovino nelle mi* 
niere di Oriente» perchè non ha»«o né ladures*. 
za , né la palitnra » né il brillante del rubina 
perfetto « 

Dil ZMfiro. 

Quella Pietra è di un colore turchino affai yi. 
vace • I pia bei zaffiri, fono di un colore azzurri, 
no. Se ne trova talvolta de' bianchi, o de*violati; 
e gli uni e gli altri vengono dalla montagna di 
Capelan nel Regno di Pegu. Sì cavano altresì de^ 
zaffiri dalla Boemia , dalla Mifoia, dalla Slefia » 
e dal Puy nei Velay chiamati Zaffiri d* me^us , e 
che fono teneri quanto il criftallo ; laddove gli 
orientagli tono duriffimi • Quelli del Puy pendono 
alcun poco al verde. 

Il zaffiro efpofto alla violenza del fuoco perde 
il fuo colore» e prende quello del diamante» ,ch' 
egli imita affai bene » 

Il Topazio fum pietra» il cui colore imita e 
ferpaffa quello dell'oro. 

Il Topazio Orientale è di un bel giallo affai 
vago» eh* ha un pò del cedrino ; nel che è diver- 
£o da quello del Perù» eh* è di un giallo di me- 
larancia. Trovanfi de' topazi anche nella Slefia » 
ÌB Boemia» e nella Saflbnia. Quefti ultimi fono di 
un giallo nericcio» e la loro pulitura i affai graffi 
ik a CA^iooe della loro poca durcua» 

Tomo xn. V I co. 



- I topazi de\ Brade, giufta la rpsrieozi deChi- 
mìci I perdono il loro color gùUo, e pt'endonouR 
color di tofi p)ù D men chiaro ^ lo che gli fa fo- 
jntglianti al rubiaobaUfcio. Quello ancprachede- 
ve oflifirvarfi lì è, che quanto più il color del to- 
^zto è fcuro, e fucido, tanto pij^ h pietriè at- 
ta a prendere un color di rofa vivo, ,e brillante. 
Non è fuor di ragione il credete, che i Gio^'- 
lieri, i quali prima d'ogni altro hanno rjcoool^ 
ciuta quefta proprietà ne' topazi del Brafile , a. 
vranno avuto più dì una volt»' tentazione di »)a.^ 
tar la natura nella formazioiie de' rubìifì balifc'l ' 

' 33*11' AmMtìJla . 

Il colore dell' Amatilta é colombina, o di tio^ 
letta , D di viola matnniola. 
, L'Amatiria, cfa'è di color porpoiinoj puòcon- 
fiderarfi come un vero rubino orienta.!? . Quella « 
che è dì colore di viola mammola è men bella, e 
men dura. Quella di colar violaceo è la più co- 
mune; ed h un Amatifla imperfetta che trovali 
io ogni paefe ,' dove fi forma il criQal'o , nell' I. 
fola di Madagafcar , nella Catalogna, a Cartage- 
na , a Roma, e nella SalToaia .L' Alvernia ne fom. 
miniftra in gran copia, nia non fono filmate nien- 
te più che le fattj«i«v L' Amatila nel fuoco per- 
de il fuo colore, e fi convert? in diamante , co- 
me il zaffiro, ed anzi viene per quello rifpetto ad 
elfo aniepoda perchè non s'imbianca taoco, ed i- 
ffiita meglio 11 brillar del diaoiaiiie, 

l>tll» Smentldo, 

Lo Smeraldo è upa pietra di dolor vtrAa fea- 
za miriura di verun altro colore, e ù più dura. 
dopo il diamante e il rubioo. V'faa dc'diainanti, 
eh" 
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th" hanno il colore dèlio faieraldai ma fi diftia* 
guono faciimeiice » perchè hanno maggior vU 
rezzi ^ è fono pi& duri. E' una verità conferma- 
ta dalrefperienza > che t diamfiinri colorici food 
fempre fuperiori per ladaressa a tutte le pietre 
presiofe di qualunque colore effe fi fieno* 

Gli Smeraldi fi fono diftinti ancor e/fi in Orien» 
tali, e in Occidentali. É primi ^ chò chiamanfi 50ii#« 
Psldi di tfecc^i/t rocca fono di un. verde chiaro leJ 
hanno un brillante , che non fceraa per ombra ù 
per luce. Si fai che il difettò di qnefta pietra d 
è non fare il fuo effetto fé non a piena luce • t 
diamanti bianchi al contrario mandano raggi pii^ 
fenfibili, e più frequenti alla luce delle candele. 
Oggidì dori fi vede alcun fmeraldo orientale ; le 
miniere^ per quanto alcuni pretendono i ne fono 
eonfumate. 

Lo Smeraldo Occidentale, eh' è il foto, che al 
prefeme da noi fi* conofce , fi trae dalPAmerica , « 
d'alcuni luoghi dell'Europa, comedaCipr<», dall' 
Alemagna^ dall'Inghilterra ^ e dall'Italia. Lo Smen 
raldo di America è affai pia pregiato di quello 
di Europa. Il Brafiie ne fomminiftra di quelli § 
che fono di Un bel verde fcuro . Quello , che fi 
tava da Cartagena, e dal Perù ha un colore piùl 
chiaro i che imita il verde di prato % 

Del Cfìftsllo. 

fi Crifiallo è una pietra tralucènte noni colorii 
ta fimile al ghiaccio (che tanto appunto nella fua 
origine Greca fignifica quella parola >' e di Hit 
grande ufo nel commercio. 

trov'afi del cridalto in ogni parte del mondo 4 
t\ paéfe degli Svizzeri y e fpezialmente ii monte 
San Gothafd è quello , che ne fomminiftra U 
maiggrojc quantità # Quello del * Brafik^ $' cher 
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ne trova comuneiaente di quelli ^ a cui la natiir» 
abbia ella medefima dato il taglio i vale a dire 

che Geno politi» e le cui facete fieno regolarmene* 1 

te formate; ma talvolta fé ne prefenea alcuno » j 

nel qliale il taglio fembra indicato, e che aveuii j 

do rotolato tra le fabbie de' fitmii rapidi i trovafi | 

naturalmente polito^ e al tuèto tratoareote i aU 
cuni fooo^ ancora faccettati • Queile forte di dia- 
manti totiì chiaiiianfi f9ZxJ /Metti^ t quando 1». 
lora figura è piramidale, e termina in punta 9cbki» 
manfi pu^ii nsttirsiì» 

• Pare, che gli Antkbi non abbiano. eouofctutOf 
Ite ricercata altri diamanti che quelli ultimi : a 
quattro ,^ che ornano la fibbia del manto règio di 
CsrU M^iinOf che fi conferva in Francia nei Te-* 
ibror di S; Dionigi non fono che quelle pimu ns^ f 
furdli: Benché i diamanti' ì che la natura offeriv» 
così belhe formati foflcro imperfetti ^ non lafct*» 
rono tuttavia di eflere rifguardati come quello ^ 
che la natura offeriva di pia raro ) e Fiinh libé 
xxxvti.Cj iv.oflferva, che per lungo tempo no», 
fi convenne che ai Re , ed anche ai pia potenti^ 
pofledeme alcuno . Aveafi fefpetto ^ che ApifP^ 
ultimo Ae de* Giudei aveflenniocdlue^ib jcoauneff» 
xio con Bérinìc9 ftfa forella ^ e il presiofe dia*' \ 
mante , che poiè in dito a quefta Principerà av«^ 
verrò quafi itofperti (Vidi CÌMvensU$Mt.6.if.tS5*} 
Iflk tanto pregio era ténfuta quefta pietra ! Lafciof 
penfare di qual occhio i Romani avrebbero riguar«j| 
Alto i noftri dUmsnti krilUmii , efli ^ la cui ffla. 
goificensa ghigaeva ino alla più ecceffiva prodi* 
galità i quando trattavafi dì foddis&re al lora 
luflo . 

Tiimp ci racconta i che per avere della poW^^ \ 

re di diamante , di cui gì* intagliatori fi fervono 
Quando intagliano le altre pietre fine ^ fi métt* 
si diamanie a molle uel fangue di Becco caldo t 
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a che divenunda per qtieAo meczo pia tenero , 
b pierra ù riduce facilmente in piccole /chegge» 
e fi divide ancora io così minute porziooi » che. 
J' occhio può appcn» difceroerle • Benché non vi 
ù^ cofa pia ridicola di quefta Favola del Natu» 
niift» Romano » £corge6 nondimeno per me^so 
al Tuo £ivoioCo racconto , che gli antichi maci<* 
navano come facciam noi il diamante ;^ e certa* 
nente coloro j che ne avcano il fegreto »> e ch^ 
traillcavano della polvere di diamante % no» a* 
veano inventata una tale menaogoa fé «q» affine 
d' ingadnare, e rimanere pia ficurameote in pof-^ 
feflo di na commerzio j che avrebbe ceflTato di 
eKer loro lucrofp » fe toSè (lato con altri di* 
Tifo. 

QueNoi ^ che dee recar maraviglia fi è > che a« 
vendo gli Antichi riconofciuto nel diamaoce I4 
£M*za d* intaccare l'altre pietre fine feaira ecce» 
210001 non abbiano vednto , che faceva il mede* 
iimo ffietto fopra di lui medefirao ; e ciò ^li av. 
rebhe natnvalroente condotti al taglia di <|ueft» 
|Metra prejrioià per ogni ^ poco che vi ave/7ero 
netfb Mtenzione .. Ma tal è la forte di tutte le 
fcoperte , che allora quando par eh' altri (la piì]^ 
pmffimo a farle, allora appunto n*è pia difcofto^ 
P ii cafo è quafi Tempre cjuelio che ne decide 1, 

Dill» inv9mzicn§ dì tngUme. fi d$Mmmnte^ 

fi taglio del di^^maiiee deve anelar egli la fua 
orìgine al foto accidencei •• Jt^ftig*- 4* Jltfqu^n n^tim 
To di Rruges, il qualb foii primo a praticarlo » . 

non ha ancora tre fecoli (nel 1^6.) era un gioi- I 

vane ofcito poco anri dalle fcuole» e che n^ito iq 
«Afta nobile famiglia non era per niente affatto 
iainiaco ni^i* ArteioI Lapidario. Aveva fperi* 
laestuo » che due diamuiol ^ intaccavano V un V 
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altero , fé fi sfregavano fortemente infieme ; e ciò 
badò a far nafcere in un uomo induftriofo, e ca« 
pace di medita2ione idee più vaile » ed eftefe • 
Prefe due diamanti rozzi» e ftrofinandogU P ano 
contro deH' altro pervenne a formare in efli dei^ 
le faccette alquanto regolari ; e dopo di 'queft6 
ccH'ajato di una certa ruota di ferro, che ave» 
Va inventata, e tiella polvere, ch'aera caduta da 
quefli medefimi diamanti nell* atto di sfregargl* 
ìnfieme e che aveva avuta l'avvertenza di racco» 
gliere , finì , movendo quando per un verfo p 
quando per raItrofopradiqàefta\peIvere i diaman« 
ti , di dar loro un* incera-e' cìòmpiiita pulitura « 
Videfi allora comparire il primo- dia-mante dive** 
nuto regolare , pulito , e brillante col mez2>o 
deir arte ; ma che per qti^ìla volta* non ebbe al 
fra forma che qixtìh di tinapiinta naturale . V^di 
tes meruetUet des inì^es }ftt-Kf>^rU^iì Berjàeìi' fuQi 
nipote. 

Ciò era molto per un primo tentativo > e ba« 
(lava per allora T a v.er potdtò f^éurte it diamaa- 
te a ricevere una formi , e una pulitura , fenza 
della qUale continuava a non' ftre nelsun effetto » 
a non avere né icintillani(^rito , né fplendore > e 
fi rimaneva uh» pietra morta ed aflToIutimente 
inutile. II primo faggio ebbe le ptiìi felici confe^ 
gMenze; fé fi eccettua un piccioHffimo numero di 
diamanti, a' quali s* é dato il nome di dismnati 
di natura e che per qualunque tentativo fi fac- 
cia , non poiTòno acquiftare la pulitura in certe 
parti , lo che nafce perché il loro filo é torti^ofo, 
tutti gli altri diamanti hanno ceduto dell* Arte 
del Lapidario^ il quale hi tentate e pofte inope- 
ti molte diverfe maniere per dare il taglio , fe« 
condo che la forma del diamante rozzo lo per« 
metteva, e Io richiedeva. 
Neil* Indie fi crede » cke importi fommamentis 
^ V 4 noA 
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•on perder nulla di un diamante ; e quando fi 
taglia fi bada meno a fargli prendere una ibrm» 
regolare I che a confervarlo in turca la fua gran- 
deca. Le pietre » che ricevooG tutte tagliate da( 
queffo Paefe, hanno quafi fempre bizzarre figure « 
perchè il Lapidario Indiano fi è regolato pel nu- 
nero > e la difpQfisione delle fue faccette falU 
forma del diamante naturale rozzo , e ne hafcru- 
polofamente fegùito ri contorno • II più grandìa« 
mante del Gran Mogol , eh* è una r$fs prefenu 
Infinite faccette tutte effremameote inuguali • U 
noftro ^ufto è in quefto affai divcrfo ; egli non 
comporta di quefte bizzarre ; fi'gure e ficcome vuo* 
le regolarità 9 e finuDetria , così colui che tagli» 
il diamante rozzo fi ftudia» per quanto è poflibi- 
le ) di dare una leggiadra forma alla pietra » che gli 
fii data da lavorare* Noi defcriveremo qui le di* 
verit fpezie di caglio» che foglioao pia comune* 
mente dar fi in Europa al diamante • 

J}il/é éUvmrfi mMniin di tétilinn ti disnAnn. 

Quando la pietra fi ftende in fuper fiele» fenz» 
eflfer grofla , fé ne appianano le due faccie prin- 
cipali, e fé ne tagliano in ifgherobo i lati» ovve* 
zo per fervi rei de' termini dell'arte, vi fi forma 
/opra ciafcun Iato uno fguancio, o fcanzip. Que- 
ili diamanti hanno per Io piala figura di uo qua- 
drato perfetto , o di un quadrato luogo ; fé ne 
veggono anche de' tagliati a fMcgii : e qualunque 
fiafi la loro forma chiamanfi pUtr0 tmgUé$te i» td^ 
véU p pUtrg d9h§U. Quelli, ch'hanno incomincia- 
to a. tagliare i diamanC*! hanno loro dato fbveneft 
quedo taglio • I diamanti chiamati phtr§ graffe o 
di fotntQ fono tagliati di fopra come ie pietre de- 
Doli , vale a dire, la parte, che deve apparire e 
prefentarfi ftjf^ occ&iOsj quando il diamante farà 
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meflo in opef^t è in tavola; ma non è così dtU 
la faccia oppofta, la quale in ?éce il efler piar* 
ta 9 è rilevMts > od in gttUuM ^ avendo a un di* 
preflfo la doppia grofleaza delta parte fuperiore , 
e formando un prifma regolare » A quello modo 
parimenti erano in fui principio tagliati quafituc* 
ti i dianunti per poco che aveflero di grof. 
fezsa* 

Ma dacché s* è perfezionata V arte del taglio 
non fi formano più diamanti in altra foggia > che 
in r0/é$ , o in brill^ntt • La prima di queAe due 
fpezie di taglio è antica fra noi « ed è quafi la 
fòla , che fia ammeflTa preflV agli Orientali > i 
quali pretendono % eh* ogni diamante tagliato aU 
trimenti non abbia il giuoco > che deve avere ^ 
ovverovche tremoli e fcintilli troppo. Una voU 
ta quando un diamante rozzo era troppo groflb fi 
feparava in due per ritrovare due diamanti in una 

Jiietra» ed ancora al prefente vi fono delle occa. 
ioni) nelle quali fi deve praticare una taje ope* 
-ragione • Quefta confiìde nel fegnare in tt&cta la 
circonferenza del diamante lin folco , o linea di 
Ylivifione» avvertendo di feguire il vero filo del- 
la pietra ; e quando quella linea ha acquiftata ba«. 
fievole profondità , fi piglia una lamina di colteU 
Jo di acciajo ben affilata , e ben temperata ; fi 

Jirefenta fopra di quefta lìnea o folco » e con un 
blo colpo fecco, e dato giudo fulla pietra « pò* 
ila diritta e a piombo , fi divide netta in du^ 
parti a un dipreflb uguali, 

I diamanti così divifi fono attilfimi a far delle 
rofe; perciocché ildianaante r^/^deve eflereDÌato 
to di fotte come le pietre deboli y mentre il di« 
fopra che s* innalza in cupola , é taglialo a fac» 
cette . Il pi& delle volte fi efprimono nel centro 
fei faccette 9 le quali deferi voqo altrettanti tri^ 
angoli» le cai fommiU fi juoifcono in un^unto > 

V j e le 
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e le btfi Viano ad appoggiare fopra m altro or* 
dfne di eriaogoti 9 t quali coflocati ìb un verfii 
eoocrario a primi , vanno a (ermintre t^U ioro- 
fommità fopra il contorno cagliente e^cT àcaro rfeU 
la pietra , cbo chiamifi in termine dell* atte il 
fàgliMi$^ lafciando frameeeo degli fpae)^ ci^fc»^ 
jio de* quali è ancora Cagliato in faccette • ì^ue^ 
Aa diftribusione dà in tutto il numero dì »4«, 
'accette , EflT^ndo la fùperfi£iedel diatwate ^éfm^^ 
àivifa a quefto modo in dtie parti > la pia emì^^^ 
iabnte cbiamaG la #^tf»« » e quella cbe fa il fi^ 
Irò dpi diamante prende-il nome di mirhtt^ 

Il diamante rofa manda grandi fcintilie di lo* 
ce^ le ((uali^fono anche la proporBìoite più eftc* 
fé , che non ibfi qtiefle i cbe partono 4al dia* 
mante MiUnu , trtU^ntmté ; ma è por altro 
Vero, che quefto ultimo giuoco lafiDiramefite di 
t^iù, la qual cofa è V ttetxo della diverihà del 
caglio. Le pietre cr0/# 9 p H fonie inmAo «ecelb* 
riamente dovuto far nafeere Y idem de} diaroanto 
brillante I imperocché quello ultiwo <è'diviio nel« 
la fua groflfetza in due parti inugtiall nelio ^& 
io modo» e nella ftefla proportioilo cbe te pietre 
V*ff^\ ci^i ^ é\xt^ che d^ccirca «^ cerco è p^l 
5illopra dei diama^nte, t t dM aidri cersi iféLAìw^ 
fotto che fi dofpahda la $kl^m» :'taM laddove la 
cavola della pietra j;roAa non è ciftimdatti cèe^ 
da femplici fguanci , nel brillante la crrcoo^Oiv 
sa della tavola c(i*è adotto faccie è tagliato in 
faccette, le une triangolari ^ é le altee in toi«» 
gna , e il di(btto della pietra , clio «m era cbe 
uà prifma rovefciato è aocora taglUto e faeeoK 
te «^chiamate fsdigNmJ preeiftìnenfe «et «ledefi* 
mo ordine ch^ le facdecte deUa f^afte feperiaf e 1 
Imperocché importa effeneiatmente , cbe taoco le 
faccecc^ di fopra , «guanto ^uellodi force corifpoo« 
^ano le ime air altre ^ «e 4kM poAt ie mu fes* 

v^ - fetta 
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fecu fitfUMcrk y aitrimefiti il giaoco ùathbt 

Nofl è più «li» uà fecolo che fi h^ comiactac» 
a farilUnure co«\ i diamanci ; <me\ìp c)^ gli h» 
«eli in ma^or credito e flima è .^ fi ado- 
peraao {ler ornamenro , e perciò diju^que viió^ 
coiaparire preferirà feoipre quello, cfae più crar- 
rà a fé V akmi ijguafdo • Cojnprende ognuno di 
ieggieri» che ficcouiie è-£icile faretin bjrillantedi 
lina pietra grolla , non dee reAame più quafi al« 
«cune di quelle , eh* hanpo anticaineote ricevuto 
queAo uitiuio Caglio ; e non ci (embra tnea fu* 
per Atto fftr olTec vare > che tutto il giuoco del 
ilianiaute, e i'eftreiaa vivackà eh* eice da eflb » 
nafce 'dalla molteplicità delle faccette « « dalla 
ilifpofisioae j-egdarc di /^uefte medefime faccet* 
te f che fi rimettono , e fi luirano le une AtU' 
altre • 

E' più ancora noto a tutto il mon^o ^ che i 

iliamanti i fiiù perfetti, i più cari, e i più rari 

iono t più gcoilì 9 i quali ad una bella forma bau-* 

no cofigéunca aùecza , e fond« ; quelli della più 

beli* «equa cioè a dire, i dianaaati più bianchi, e 

il cui colore iommamente vivo i^on fotfre alcuna 

alterajBÌone , e non partecipa di alcun colpreAra- 

»i«to« e 66» come auello .del fuoco, d^ll*arde* 

iia ec.^ quetU infine che fpno ,più netti , ed efenti 

da macDbie^ dapunri, da ^écfii S^è dato quaftn 

ntcimo nome ad alcuni ptcpioU incerftlaj o ^uoti , 

pieni di.giobncti d*aria, i quali allogaclfi n^la 

. pietra, quando a*ù formata, bannd imtpedita. alla 

materia di legarfi ugualmente dappertutto | efan- 

. no in «fta apparirb deUe Jkcerasioai , fé poflìam 

Abavfarci di quello termine, delle quali te faccene 

moltiplicano ancora il numero colla rifieffione • 

Mon ci ^ttole più che un orlo, che un'cotpp da<- 

. \to iacoafidetaUffif nce e nel filo che non convie- 
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ne 9 fopra un diamante non Colo per ammorcirio , 
e difcoprire in eflb un ghUecio nifcollo» o per 
dilttarne un altro, che non occupava che unpic-'^ 
cio/o fpazioy ma per fendere ancora la pietra. 
II folo movimento del ponceruplo , appoggiato trop* 
pò fortemente neli*inca(lonarlo h^ cagionato pidt 
di una volta fifFatti danni • (^aanto ai punti, o 
dragoni , quefti fono parti metalliche , le quali 
avviluppate fimilmente nel corpo del diamante , 
apparifcono come altrettante picciole macchie, • 
per io meno una parte, e fi fanno fparire roet** 
rendo il diamante in un corregiuolo , ed efponen^ 
dolo ad un fuoco violento; ma non fempre queffa 
operazione riefce, ed avviene ancora , che di- 
fciogliendofi le parti metalliche , il colore del 
diamante ne patifce, e ne refta oltre modo sif« 
eerato. 

Si fa per ognuno, cberifpetto a* diamanti /"por-. 
chi, neri, ghiacciofi', pieni di filandre, e di "ve- 
uè in (òmma tali da non poter eflere tagliati, i 
diamantaj gli mettono negli fcarti, e gli riduco- 
no pofcia in polvere in un mortaio di acciajo 
fatto a bella pofta, e gì* impiegano così macinati 
per fegare , tagliare , e polire gli altri dia* 
manti. 

r Infine hanno dato il nom6 di diéunmntt pmrMn^ 
gpne a* diamanti, che fono di una bellezza^, diu« 
na groflfezza, e di un prezzo ftraordinario. Tal 
è per efempio quello che poiTedeva il gran Du« 
ca di Tofcana, quello del Gran Mogol , ed alcu- 
ni altri tali, de' quali abbiamo parlate neirArti* 
colo GIOIELLIERE. 

Ecco il Lettore iftruito delle varie manière di 
tagliare il diamante, ed ancora del linguaggiodel 
Lapidario; egli fa adeflb che cofa fono pi}ji&Mia^ 
turali, diamanti rozzi fchietti, diamanti di natu*^ 
ra , diamanti brillanti, diamanti rofa, diamanti 

parftà* 
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piraQgoni» diamanti di uoa bell'acq!»» diamanti 
ghiacclefiy pietre groflej odi fondo» pietre debo« 
li , o pietre tagliate io tavola : intende i ttvmi^ 
ni di fguancio, corona , culatta» merletto» dr«« 
goni y fogliami» padiglione: in fomma inftruendoC 
intorno al taglio del diamante» ha qui paflato ia 
rivifta la maggior parte de* termini dell'Arte» e 
ciò unito a quello » che detto abbiamo fopra io 
Aeflb fuggetto negli Articoli GIOJELLlERB ed 
INCISORE IN PIERTE PINE » da noi già in* 
oanci citati» e alle Tavole, che qui appreflb da- 
remo» baderà ad appagare intieraviente lafuaca* 
riofità intorno all'Arte del Lapidario.^ 

Se fi defiderano maggiori » e pi& ampj rifchiara- 
menti» sì troveranno io alcune opere particolari j 
tra le altre in quella di Roberto di Berqoen» 
maftro orefice » intitolata Le M»rmilhs dts 2ndt$ 
Oriiutsiis é» OefSdiHtsUsy ovvero Tr^itlies pinres 
fr$€i§uf»s Paris i66t. in 4. e nell'altra di Jeiferies 
(David) A tr$iHifi tf di amétndt snd festrls (Tnu 
tato de* diamanti , e delle Perle) Lùndtm 1750» ia 
S. €9n figuri y la quale fu anche tradotta inFran- 
cefe. 

Non dobbiamo omettere di offervare qui io fi- 
ne» che l'abbondante miniera fcoperta nel Brefit 
oel 17&3., e che fa una delle belle rendite del 
Re di Portogallo fomminlftra alP Europa magii- 
fici diamanti , i quali non fono punto diverfi da 
quelli dell* Indie Orientali » e meritano per ogni 
rifpetto la medefima ftima : quello è un fatto » 
che più non fi métte in dubbio 1 ed è quefta tt04 
fcoperta del noftro Secolo. 

Cbiudiam quello Articolo coIU defcricione 
della 
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ni , e dove in cìifcUnk faccia vie ud'apet' 
tura, che Ufcia Uo liberopalTiggxoiIlxeQf' 
da, che VI a trovire la ruota. 
1. "TornieEto veduto per davanti, ed aacors 
Tenia cappello. 

3. EttremìiJi del gambo odipite che lafeiave- 
dere la bocca, od apertura del detto -buco 
fatto quadratamente* 

4. ti medeHmo tcmietto , h cui parte fupe^ 
riore è data tolta via affine di fcoprlfe lut- 
ti i.pezEÌ, che in efroficautengono, ecbe^ 
compongono il corpo del tornietto. 

5. Fotte ehloccidla, che ritreae l\ piede del 
tornietto fatto la tavola, che lo tien faldo 
in elTa, e aon lafcia , che U maecbim va^ 
cilli. . 

6. Chiavetta per montare, efinootare i pei^-t 
zi di Unione, che compongono il toroiet* 
to, quando fi vuole pulirlo, e rinettatlo. 

7. Gamlto, o cannone forato , aell' ìoIcibo dal 
quale fono afiogtti gli ordigni. , 

t A V O L A Xlr. 

ri§> I. £cattoIa, CafTetta, cbc ferve a coatent-' 
re diftefi varj flroirienti per rmaglisre ior 
diverfe fiJrme. 
1. CafTetta di iata chiufa con Una pelle fo- 
rat» con molti buchi per ricevete i ponta^ 
ruoli ed altri tsli ordigni^ e teoergV ia 
piedi in una fituazione, che pò (fa no con»- 
danwnte pigliarfì. 

3. Piccìola botteglia piena di o)i<rdi otivtt 

4. Vafetto piatto atto a mettervi dentro la 
polvere di Diamante Itemperata nelt' olio} 
la Spatofa. ctro cdi fi prenck i raeffi di fo- 
pr», 

J. Stro- 
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$• Scromenco detto §4fmierM ^ itto a far tie' 
buchi, o a levar via delle porzioni graodi. 

6. Scattala da tenervi la cera molle per far 
delle impronte. 

7« Scopetu con lunghi peli per linectar V 
opera . 

8, Scopetta con peli corti , rinchiufa dentro 
ad una piccioia fcatola dilata, e deftinata 
a dare la pulitura all'opera. 

9. Pietra montata nel cemento di jnaflice fo- 
pra un picciolo manico di legno. 

yo. Appoggio, o foftegno atto a girare gli ftro- 
me'nti lul tornietto; confifte quello in una. 
verga di ferro pulito quadrato, di cui ona 
deireftremità ècodata, pejrchègli ferve di 
piede o punto di appoggio, quando Taltra 
eftremità è allogata nell'apertura. 
^ XI. Sgroffatojo di r^ime, di. (lagno , o di le- 
gno per finire l'intaglio, e darvi la puli^ 
tura. 

XI, Spatola di ferro, di cui rArte6ce fì fer. 
ve per prendere deirolio imbevuto di pol- 
vere di Dianid^nte e bagnare con eflb l'in- 
taglio. 

13. Picciolo vafo o truogoletto montato fopra 
un piede , nel quale fi conferva la polvere 
di Dijunante. 

74* Ptr'nta , o Scheggia di Diamante, inca« 
donata in cima di un gambo o verga di 
ferro , 

35. Uno degli ftromenti, col quale s* intagliai 
difegnato in grande. 

1^. Ponceruolo di diverfi calibri. 

17. Sega a teda piatta , e tagliente. 

1»-. Altra fega più grofla , e fimilmente ta- 
gliente. 

'9* Stromento piatto • 
1 " 10* Stro* 
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CONTÌNÙAZIONS 
ti È L t A 

I 

' TAVOLA 3^111. 

J^tg. Sé Elevazione inpro{pet{a4i una mota» tdeU 
la parte del legiuin^ del molino, elusi rè 
dappreflb ^ per far vedere , come fonp pò* 
fie le tanaglie • 
* 5. n. 2. Elevazione del cavalletto della tana-^ 
glia; piano di una mola , e di due tana-» 
glie , delle quali quella a deftra è carica- 
ta deTuoi piombi > e profilo della tana- 
glia- . / 
6. PulitojO) bacchette da' pulire^ nell'egre- 

mità delle quali i Diamanti fono montati 
in cemento e ]:4Pp4:e&nUzioDe della caflet- 
ta del pulitojòé 

^. Conchiglia , nella (]uale 1 diamanti fono 
montati in* falciatura per tagliarli; è com- 
pofta di ilagno t e di piombo ; ponteiruolo 
per idurare le conchiglie > quando la coda 
è rotta i èHuratojo. 

S, Salliera , nella quale (i méttono le ton-^ 
chiglie per rodere con un coltello la falda- 
tura ^ che circonda il Diamante^ qtiand* è 
appena tapprefa , e darle ia figura pirami^ 
dale della fy^ 7. 
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TAVOLA XIV. 

* 

Lft Vignétta npprefenta il molino vedato per 
h parte oppofta della Vignetta > Tavola prima» 
vale a dire» dalla parte delle ruote » che &nno 
muovere le mole. 

Fij« !• Piano generale del molioo prefo di fopra 
della tavola delle ruote, e delle braccia > 
col mesro delie quali fi fanno girare, 
2. La Spada veduta in profpetto. 
3» L'albero in manetta di una delle ruote gran* 
di veduto parimenti in profpetto» 
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